^^  %  ?-. 


^^>.^ 


LETTERE 


DEL  COMMENDATORE 


ANNIBAL    CARO. 


LETTERE 

DEL  COMMENDATORE 

ANNIBAL    CARO 

DISTRIBUITE    If£*  LORO   VARJ    ARGOMENTI 

COLLA  VITA  DELL*  AUTORE 

SCRITTA 
DA 

ANTON  FEDERIGO   SEGHEZZI. 


rOZUMJE   TERZO, 


MILANO     I  8  I  8. 
Prèsso  Pietro  Ae:nelli  in   santa  Margaritai 


9 


DILLE 

LETTERE    FAMILIARI 

DEL 

COMMENDATO^ 

ÀNNIBAL    CARO 


lETTXRE   FOETJeHE   E3   ERUDITE» 

Lelt.  ij  A  M.  Piir  Vettori, 

1-ie  occupazioni  mìo  non  sono  lanle ,  clie  io  non   pota 
rispondere  alle  vostre  lettere,  maisiuaamente  ricerco  da 
voi.    Io    mi    tenaa    di    scrivervi    per    temenza    d'  esservi 
jnolesto  più  tosto  che  per  altra  cogiooe,  tanto  più    eli», 
io  non  ho  da  dirvi  se  non  qualche  nonnulla.  Ma  poiché 
ve  ne  fo  cosa  grata  ,  io  lo  debbo  fareefaioUo  volenlierf, 
anzi  mi  reco  a  grazia  ed  a  favore ,  che  vi  piaccia  oh'  io 
ti  scriva:  e  che  voi,  per  rispondere    a    me,    vi    leriata 
xli  parlar  con  l'intelligenze,  e  come    dice    qjiei  vostro, 
dalla  menta  degli  Angeli:    de' minuzzoli    deHa    qudle    Id- 
dio «a  quanto  volentieri  io  mi  ciberei  ,  se  vi  potestti  es* 
sere  appresso  :  non  avendo  io  dejiderato  mai    tanto    cosa 
alcuna,  quanto  di  studiare  a   dilungo  uà    par    d'anni    a 
mio  modo,  e  valermi  dello  studiato   d' an    valent' uomo 
vostro  pari,  O  piaccia  a  Dio  che  nasca  l'occasione  ches'a^ 
spetta  di  qua,  con  la    quale  tornandone  a  ritedere  ,  pos« 
siate    soccorrere  a  questa  mia  fame.  Fino  a    ora    non    ci 
ve^go  disposizione  alcuna  ;  pure    in  una    notte    na?ce  il 
fungo.  JMi  mandale  chiedendo  de'  miei  Sonetti  :  Iddio  vi 
guarisca  dello  svoglialo.  JÌTa  perchè  io  non  intendo    ni^i 
rtÌ8ul»l<idirvi ,  ve  ne  mando  quaUio  «scendo  che  mi  chie« 
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dete  ;  acciocché,  ristucco  delle  buone  rìvancle ,  aggiat«i 
ancora  de'  cardoni.  Fate  almeno  che  vaglia  lor  qualcho 
cosa  d'  esservi  comparsi  innanzi  ;  degnategli  d'  alcuno 
ammaestraoionlo.^  perchè'  sappiano  un'  altra  Tolla  come 
«'hanno  a  piacere.  M.  Lodovico  è  tutto  vostro,  e  vi 
celebra  a  cielo.  E  quanto  all'andar  per  1' anticaglie j  se 
«ornate  in  qua,  promette  trarvi  il  ruzzo  delle  gambe. 
Monsignore  (  quarx^fv-gli  accaderà^  farà  sempre  a  fidanza 
con  voi.  Io  non  posso  esser  più  vostro  che  mi  sia.  E 
xni  vi  raccomando.  Di  Roma  agli  ii.  di  Febbraio 
2538.  •  ^  "■ 

Lett.  3.  'A  Monsì^.  Ardinghello  , 

a  Macerata. 

È  vero  che  V.  S.  nel  suo  partire  mi  comandò ,  e  io 
le  promisi  quel  eh'  ella    dice ,    circa    al    farle    veder   di 
mano  in  mano  tutte  le  mie  composizioni.  £  se  non  1'  ho 
falto  vedere  il  Sonetto  ultimo  ,    è    perchè    io   non    1'  ho 
tenuto  per  mìo.  M,  Giuliano  suo  fratello  ha  voluto    che 
io  io  faccia  a  dispetto  delle  Muse,  le  quali  si  sa  quanto 
mal  volentieri  accettano  per    opere    loro    quelle    che    si 
fanno  lor  fare,  e  quanto  si  sdegnano  d'esser  mandate  a 
vettura.  Ma  io    non    ho    potuto    mancare    di    servir  lui 
per  V  amer  che  io  gli  porto,  e  per  compassion  di  quello 
che  egli  porta  altrui.    Nondimeno   quel  che    ho    fatto    a 
sua  richiesta ,  ho  reputato    serojire    per    suo ,   s\    perchè 
noi  pare  che  le  cose  che  h  operano    ad    istanza    d'  altri  , 
non  «ieno  di  chi  le  fa  j  lì  anco  perchè    egli    mi    mostrò 
desiderio  di  valersene  ,  come  di  tua  cosa  propria.  E  per 
questo   i*  cori  volea    che  fosse    mandato    fuori  ,    se    noa 
da  lui.  Ma  poiché  egli  stesso  s*  è  scoperto  del  suo  secret© 
a   V.  Sig.  con  buona  coscienza    mi    pare    di    poterle    far 
"ve<ler  anco  il  Sonetto,  e  cosi  sarà    con    questa.    Or   ella    | 
k  tenuta  di  rimettermi  la  contumacia    di    non    averlene 
mandato  ,  e  di  far  per  modo  ,  eh*  io  non  incorra  in  quella 
di  suo  fratello    per    mandarlene;    che    le    deverà    venir 
latto     facilmente,     poiché     egli  stesso     è    slato    cagione, 
prima  che  io  lo  ritenga  a  V.  S.  e  poi    che    ne    lo    dia: 
che  quanto  a  rno  ,  io  le  fo  vedere  lo  mie  cose    più    che 
Toletitierì  ,  e  con  molto  mio  vantaggio  ,    essendo    ella  di 
tanto  sincero    giudizio,    di    t>\    purgato  orecchio   e    quel 
che  |)iii  importa  )  di  A   libera    sentenza,    com*  à    V<-d, 
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Io  legga*  e  quando  sarà  poi  tornata,  me  ne  dirà  il  suo 
parere.  Volendolo  mostrare  anco  al  Bartolo  ,  pur  eh'  ab- 
bia l'occhio  a  non  dispiacere  a  M.  Giuliano;  io  me  ne 
contento;  perchè  1'  ho  per  Poeta  di  qualcIiH  lega  ,  ma 
non  già  di  coppella,  com' e^^li  si  tiene,  e  se  gli  par 
eh'  io  r  ingiuri!  ,  vendichisi  contra  questo  Sonetto.  L  « 
V.  Sig.  ed  a  lui  mi  raccomando.  Di  Roma  agli  8.  di  F«b« 
brajo  i538. 

Lett.  3.  A  àf.  Pier   Vettorit 

a  Firenze. 

Il  libro  non  a' è  aacor   Tednto,  né  manco  ilvetturala 
che  lo  portò;  essendo  costi  rinvenitelo  voi.  L'  interpretazio- 
I    ne  della    medaglia  che  desiderava  dal  MalTco,    è  quatta. 
Che  gli  Efl[izj  ,  volendo  significare  un   uomo  d'  alti    pen- 
sieri,  e  volto  alla  contemplazione    delle    roso    celesti    ia« 
cerano  un  elefante  col  grugno  rivolto  in  luso  ;  e  volendo 
significar  la  prudenza  nelle  cose  del   mondo,    figuravano 
un  serpente:  e  questo  è  il  significato  del  dritto,  per  diuo« 
(.   tare  io  spirito  e  la  sagacità  di  Cesare  j    e    credo    che    la 
medaglia  fosse  coniata  quando  egli  fu    Pontefice    Mas«i« 
tto  ;  e  per  questo  nel  rovescio    sono    le    quattro    insegne 
pontificie  od  augurali,  ma  sono  si  mal  ritratte,  che  ap- 
pena si   possono  conoscere.  Quella  di  mezzo    è    la  secure 
o '1  malico,  o  la  secespita  ,  che  se  la    chiamassero,    cou 
che  ammazzavano  le  vittime.  Quello  che  pare  un     pesce 
polpo,  è  r  albogalero.  Quella  che  simiglia    n    una    sfer- 
»a,  è  l'aspersorio:  e  quell'altro  a  uso  di  acombereilo  ,  è 
1  austorio.  Se  voi  vi  trovaste  qualche  particolare  4'i  più  , 
fatecene  parto.  Dell'inventario  de' libri  ,    non    vi     ricor- 
derò altro  ,  perchè  veggo  che  voi  siete  più  offizioso,  che  io 
non  sono  importuno.    Tra  Monsig.  e  voi  non  accade  che 
ìo  né  altra  peraona  sìa  mezzana  per  mantenervegli  in  gra- 
zia. E^li  v'ama  di  cuore,  e  vi  si  raccomanda,  lo  son  vo- 
stro quanto  mio  ,  e  desidero   mi    comandiate.   Di    Roma 
alli  23.  di  Marzo  i538. 

*^*t*.  4»  -4  Monsig.  Guldlcciondy 

a    Lucca. 

Tengo  nna   di  V.  S.  R.  da  Lucca  ,  per  la   quale  mi 
aomanda  o  descrizione  o  disegno  delle  fontane  di  ]Mon- 
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sig.  mio.  E  perchè  mi  trovo  ancora  In  Napoli,  farò  I*  atiii 
cosa  come  meglio  potrò,  l'altra  ordinerò  in  Roma,  eko 
sia  fatta  quanto  prima.  Benché    mio   fratello    mi    scrive 
che  dì  già  avea  richiesto  un    pittor    mio    amico    che    la 
facesse,  lo  non  iscriverò  a  V,  S.    i'  artifizio    di    far   salir 
r  acqu;)  ,  ancora  che  ciò  mi  paja  la  più  notabil  cosa  che 
vi  sia;  poiché  ella  (secondo  che  scrive'^  ha  l'acqua  oca 
]a  caduta  e    col  suo  corso    naturale;    e    diroile    minuta- 
mente  la  disposizlon    del  resto  ,  secondo  che  mi    ricerca, 
jyionsignore  ha  fatto  in  testa  d'una  sua  gran  pergola  uà 
muro  rozzo  di  certa  pietra  che  a  Roma  si  dice  asprone'y  spe- 
zie  dì  tufo  nero  e  spugnoso,  e  sono  certi    massi  posti  l'un© 
«opra  l'altro  a  caso,  o   per  dir  meglio  ,  con  certo  ordino 
disordinato  ,  che  famno  dove  hìtorzoli ,  e  dove  buche  da 
piantarvi  dell'  erbe.  E  tutto  '1  muro  insieme  rappresenta 
come  un  pezzo  d'  anticaglia  rosa  e  scantonata.  In  mezzo 
di  questo  muro  è  lasciata  una  porta  per  entrare    in    uà 
andito  d'alcune  stanze,  fatta  pure  a    bozzi    dagli    lati  , 
e  di  sopra  a' sassi  pendenti,  a  guisa  più  tosto  d'entrata 
d'un  antro,  che  d'altro  ,  e  di  qua  e  di   là  dalla    porta 
in  ciascun  angolo  è  una  fontana.  E  la  figura    di    quella 
a  man  destra,  è  tale.  È  gittata  una  volta  delle  medesimo 
pietre  tra  le  due  mura  che  fanno  1'  angolo  con  pietroui 
che  sporgon  fuor  dell'angolo,    intorno    a    due    braccia) 
e  sotto   vi  si  fa  un    aicchio    pur    bitorzoluto ,     come    so 
fosse  un  pezzo  dì  monte  cavato.  Dentro  di    questo    nìc- 
chio è  posto  un     pilo  antico  supra  a    due     zoccoli  ,    eoa 
teste  di   lìoni  ,  il  quale  serve  per  vaso  della  fontana.  So- 
fra  al  pilo,   tra  1'  orlo  suo  dì  dentro  e 'i  muro  dei  nìc« 
cbio  ,  è  disteso  un  fiume  di  marmo,  eoa  una  urna  sotto 
al  braccio:  e  sotto  ai    pilo    un    altro    ricetto    d'acqua, 
come  quelli  di    Belvedere  ,    ma    tondo    a    uso    di    zana. 
Ij'  altra  fontana  da  man  manca   ha  la  volta  ,  il  nicchio  , 
li  pilo,   il  rieetto  sotto  al  pilo,  o  tutto  quasi  nel  mede- 
timo  modo  che  l'altra,  salvo    che,    dove    quella    l^a    il 
fiume  so^ra  al  pilo  ,  questa  v'ha  un   pelaghttto  di  quasi 
un  braccio  e  mezzo  di  diametro^  col  fondo  d' una  ghiara 
nettisiima;  e  d*  intorno  le  sponde    con    certi    piccoli    ri- 
dotti ,  come  se  fustino  rosé  dall' acqua;  ed  in  questa  guist 
•tanno  amendue  le  fontane.  Ora  dirò  come  1' ..«qua  vieno 
in  ciascuna,  e  gli  effrtll    che  fj.    Dentro    del    muro    de- 
•ciitlo,  più  d'  una  canna  alto,  è  au  bottino  o  conserva 
gr%Qde  d'acqua,  ^omuue  all'una  fonte    ed    all', altra.    V, 


del   Caro.  5 

di  qui  per  canne  di  piombo  che  si  possono  aprire  e  «er- 
rare, si  dà  e  toglie  l'acqua  a  ciascuna  ;  ed  a  quella  a 
man  destra  si  dà  a  questo  modo.  La  tm  caaua  è  divisa 
in  due,  l' una  che  è  la  maggiore,  conduce  una  gran 
polla  d'  acqua  per  di  dentro  infino  in  >u  l'orlo  del  fiu- 
me descritto;  e  quindi  uscendo  lùori  ,  trova  intoppo  di 
certi  scoglietti  ,  che  rompendola,  le  fanno  far  raa^- 
gior  rumore,  e  la  spargono  in  più  parti,  e  i'  una  caio 
l^ìn  a  piombo,  l'altra  corre  lungo  il  letto  del  liume; 
«  nel  correre  trabocca  per  molti  lochi ,  e  pt-r  tutti  ro« 
tnoreggiando  versa  nel  pilo;  e  dal  pilo  (  pieno  che  egli 
è)  da  tutto  il  giro  dell'orlo  cade  nel  ricetto  da  basso. 
li'  altra  parte  di  questa  canna  ,  la  quale  è  una  canuellà 

ricciola  ,   porla  V  acqua  sopra  la  volta  del  nicchio     dovo 
un  catino  quanto  tiene  tutta  la  volta,    forato    in     più 
lochi,  per  li  (|uaii  fori,  con  certe    picciolo    cannellettd 
si  niandano  solamente  gocciole  d'acqua   sotto    U    volta* 
e  di  quindi,  come  per  diversi  gemitìi,  a  guisa  di  pioa- 
feìa,  caggiono  nel  pilo,    e  caggendo    passano    per  alcufii 
tartan  bianchi  d*  acqua    congelata    che    si    trovano  nelU 
caduta  di  Tivoli  ;  ì  quali  vi  sono  adattati  in  modo,  oh* 
par  che  1'  ac«{ua  gemendo  vi  sia    naturalmente    ingrom- 
xuata.  h  O03Ì  tra  '1  grondar  di  sopra  e  '1  correr    da    o^ui 
parte,  si  fa  una  bella  vista  ed   un    gran    mormorio.    La 
fontana  a  man  sinistra  ha  la  canna  pur  divisa    in    due  • 
e  1   una  ohe  è    la  picoiola,  nel  medesimo  modo    che  s' ó 
detto  neir  altra,   conduce  l'acqua  di  «opra  alla  volta     a 
far-  la  medesima  pioggia  per  li  medeiìmi    tartari  ,    ed    - 
cader  medesimamente    nel    pilo.    Ma    l'altra    parte    uiix 
grande  di  essa  canna  la  mette  nel  peUghetto    descritto- 
e  quivi  «1  sparte  in  più  zampilli.  Doade  «chi/.zando  con 
impeto,  troia  il  bagno  del    pelaghetto    che    le    fa    resi- 
stenza  ;  e  rompendola ,  viene  a  fare    un    bollore    ed    un 
gorgoglio  be  Ussimo,  e  simile  in  tutto  al  sor-er    dell'ac- 
qua    naturale.  Quando  il  pelaghetto  è  pieno^  cade    p'i: 
m.He  parti  nel  pilo     e  dal  pilo  per  mille  altre  aell' Su 
t.moridotto.  E  così    tra'l    piovere,    il    gorgogliare    e 'I 
versare  e  d.  questa  fonte  e  dell'  altra,  oltra^  ai    vedere 
«  fa  un  sentir  molto  piacevole    e    qu^si    armouUo      «.* 
eendo   col    mormorar    d' ambedue  ,\ongluuto    uà    altrJ 
maggior  suono     il  quale  si  s.nte,  e  non^i  «corrdòudo 
«i  venga    Perchè  di  dentro  fra'l    bottino    e   i    uioch^  di 
Bopra  di  cu3caao  d'  e«e  wu.  artificio«mea  e  ^Vn     at 
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cani  Taai  di  creta  grandi  e  sottili ,  col    ventre   largo  ,    e 
eoa  Ja  bocca  stretta  a  guisa   di  pentole  o  di  vettiue  più 
tosto;     ne' quali    vasi    sboccando    l'acqua    del    bottino, 
prima  che  giunga  ne*  catini  già    delti  ,    viene    a    cadervi 
d'  alto  ristretta  e  con    tal  impeto  ,  che  fa    roiuor  grande 
per  sé;  e    per  riverbero  moltiplica  e    s*  ingrossa    molto  j 
f);ù:   per  questo  ,  ohe  essendo  i  vasi  bucati  nel    mezzo, 
insino  al  mezzo  s'empiono  solamente;  e  posti    col  fondo 
come  in  bilioo  ,  non  toccano  quasi  in    ninn    loco.    Onda 
che  fra  Ja  smpa  isione  ,  e  la  concavità  loro,    vengono    a 
faro  il    tuono    che    v'ho    detto;    il    quale    continuato    q 
grave,   è  più  lontano  che  quei  di  fuori  ,  a  guisa  di  con- 
trabbasso si  unisce  con  essi  ,  e  risponde  loro  con   la  me- 
desima  proporzione ,    che  lo    sveglione     alla    cornamusa. 
Questo  è  quanto    all'  udito.    Ma    non    riesce    raen    bella 
foia,  ancora   quanto  alla  vista;  perchè    oltre    che '1    loco 
tutto  è  spazioso  e  proporzionato  ,   ha  dagli   lati  spalliera 
ti' eliere  e  di  gelsomini,  o  sopra    alcuni    pilastri    vestiti 
d   altre  verdure  ,  un  pergolato   di  viti ,  sfogato     e    denso 
tanto ,  che  per  V  altezza    ha    dell'  aria     assai ,    e    per    la 
spessezza  ha  d'un  opaco  e  d'  un  orrore  che  tiene  insiem» 
del  ritirato  e  d»il  venerando.    Si  veggono    poi    d'  intorno 
alle  fontane,  per  1'  acque,  pescetti  ,  coralletti  ,  scoglietti  : 
per  lo  bocche  grancbiolini  ,    madreperla  ,    chiocciolette: 
per  le  sponde,  capilvenera  ,  scolopeadia,  muse»,  ed  altra 
soi  li  d'erbe  acquajuolc.  Mi  sono  dimenticato  dire     dc^li 
uitìmi  ridotti   abbasso  dell'una  fonte    o   dell'altra:    che 
quaudo      aon      pieni ,    perchè     non    trabocchino  ,    giunta 
r  acqua  a  un  dito  vicino  all'  orlo,  trova  un  doccione  aperto 
donde  se  n'esce,  ed  entra  in  Una  chiavicchetta  ,  che  I3 
porta  al  fiaiae  ,  ed  in  questa  guisa  san  fatte    io    fontane 
di  Monsignor  mio.  Qaella  poi    dal    Sanose    nella     strada 
del   Popolo,  le  io  no  la  riveggio  ,  no  m'affido   di  scrìve- 
re ,  tanto  più  che  V  ho  veduta  gittare  ,  o  non  so     le  vio 
dell'  acqua.  Quando  sarò  a  Roma  (  che  non  fia  prima  che 
a  Setteiubre)  la  scriverò  più  puntualmente  che  potrò.  In- 
tanto ho  scritt«  a  Monsignore  che  le  mandi  ritratto  di  tutte; 
e  lon  certo  che  lo  tara,  sapendo  quanto  desidera  di  fari» 
oota  grata.  Iw   non  ho  saputo  scriver    queste    più    dimo- 
•ir^tllTamento  che  m'  abbia  fatto  8e  la  descrizione  lo  set. 
Tira,  mi  sarà  oaro  ,  quando  no,    ajulisi    ool  disegno,   « 
A«^at»i  di  dirmi  uu  motto  di  quanto    vi   deiidera  ,    dia 
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ti  farà  tanto  che  T.  S.  ne  resterà  soddisfatta.  E  qaando 
hhognì  f  si  manderà  di  Roma  chi  l'indirizzi  l'opera 
tutta.  La  solitudine  di  V.  S.  mi  torna  in' parte  a  ditpìa* 
cere,  per  tenermi  discosto  da  lei  j  roa  contidarando  poi 
la  quiete  dell'animo  suo,  ed  ì  flutti  che  dagli  ^oi 
«tudj  si  possono  aspettare ,  la  tollero  i'dcilmente.  Né  per 
questo  giudico  che  s'interrompa  il  corso  degli  onori 
suoi,  perchè  a  qnesta  meta  arriva  talvolta  più  tosto  chi 
se  ne  ritira,  che  chi  vi  corre  i>enza  ritegno.  £  conquesti 
me  le  raccomando  e  hacio  le  mani.  Di  J^Tapoli  alli  i$^ 
di  Luglio  1ÒÓ9.  r 

Ii«tt.  5.  A  M.  Pitr  Vettori  f 

a  Firenze, 

Vi  ringrazio  della  diligenza  fatta  ooa  Monsìg.  N.  a 
vi  prego  a  ringraziar  luì  della  cortesia  che  m'usa,  aa> 
Cora  che  ne  sappia  grado  in  gran  parto  all'  opera  vostra. 
Con  questa  sarà  una  mia  a  S.  Sig.  la  quale  vi  lascio 
aperta  ,  acciò  veggialo  quanto  le  dico.  Suggellatela  poi , 
e  nel  darla  supplite  al  restante.  Del  libro  »  promettendo 
S.  Sig.  sì  fermamente  di  non  darlo,  mi  parrebbe  di  farl<i 
ingiuria  a  rolermene  assicurare  per  altra  via  che  dell» 
sue  parole.  Imperò  le  scrivo  in  modo,  che  con  più  one* 
«to  coloro  vi  verrà  nelle  mani,  vuleadolo  daraj  e  dan- 
dolo, desidero  che  per  mio  amore  vi  scioperiate  tanto, 
.che  gli  diate  un'occhiata^  segnando  almen  con  l'ugna 
tutto  quel  che  v*  ofFou.le  così  ne' sensi,  come  nella  lm« 
gu.i  ,  perchè  sono  sforzato  a  stamparlo,  e  certo  a  mo 
rual  grado,  perchè  non  vorrei  che  questa  fosse  la  prima 
cosa  che  si  vedesse  a  stampa  di  mio.  H»  preso  «icutà 
di  iiseroare  Monsignor  Protonotario  d'operarsi  aaoarsi 
Tvt^t"^'  ricuperare  la  copia  che  ne  tiene  il  BgliuoU  del 
Wolza,  o  almeno  a  fermarla,  che  più  non  si  divuUhi  , 
«e|sarò  a  tempo  però,  che  njn  lo  credo.  Di  grazia  °iaté 
con  5.  S.  se  fosse  possibile  a  fare  uno  iti  questi  effalti/ 
«d  entratele  mallevadore  per  me ,  che  la  sarò  sen.ùra 
servitore.  Del  loco  delle  Parche  in  Catullo,  aou  si  trov|i 
riscontro  nessuno  né  di  pittura  nò  di  statue,  uè  osserva* 
aioue,  né  opinion  di  persona  che  io  sappia,  rhe  sa- 
Teaiero  a  vestir  di  quercia.  E  benché  per  conjettura  le 
SI  potassa  dare  qualche  convenienza  con  esse,  per  esserci 
^ft^CQ   4atidi«yi,   pw   la   «eira    Dadoaea,    e  pec    estera 
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tno'ito  virace ,  par  cosa  troppo  dura  alla  candidezza  dì 
qriel  Poeta-  E  p«?rò  nel  primo  Terso  ognuno  s'accorda 
cifle  Vesti/  stia  bane  ia  loco  di  Quercus ,  e  cosi  ho  trovato 
r^orretto  In  più  testi.  Nel  secondo  sono  queste  varie  cor* 


resiuai 


^Candida  purpttreis  radiis  penlrlnxerat  ora, 
Candida  purpurea  talos  incinx^rat  ora.  , 

^Candida  purpweis  rarAis  mcinxerat  ora. 

JI  primo  è  segnilo  nel  libro  del  IVIolza,  per   del  Pontan 
Jno  :  il  secondo  1'  ho  da  M,  Lodovico  :  il    terzo    mi     dico 
^1   Alanuzio  avere  in  un    testo  ,    ancora    che    non    se    no 
)«oddisfacoia  :  pur  di    tutti    si    cava     qualche    senso  j    ma 
qual  più  quadri  ,  si    rimette    al    giudizio    vostro.    E    di 
■quello  che  voi  accettate  ,  o  se  altro  testo  buono    ci  ave- 
ne, vi  piaccia  di  farne  parte.  Il  Sig.  Molza    m'ha    detto 
■che   vedrà  il   loco    meglio,    e    per    altra    so    uè    scriverà. 
£gli  nH)lto  vi  si  raccomanda  ,  e  con  tutto  che    sia    stato 
snolto  male  e    molto    disperato    di    guarire  ,    da  quattro 
.giorni  in  qua  (  m*rcè  del  buon    legno  )    ha    guadag;nato 
ianto  e  della  sanità  e  della  speranza,  che  lo  facciamo  salvo 
:fra  pochi  giorni.  Raccomandatemi  a  M.  Neri  Ardinghe Ili, 
e  ditegli    che    questa    mattina    Monsignor     suo     è  partito 
)>er  la  IMaro.i  Yicelegato,  che   Iddio  gli  dia  fortuna  eguale 
«Ila    Tirtù.  M'jnsig.  mio,  con  gli  altri  amici    vostri   vi     si 
raocomandano;  e  io  non   posso  essere  più   vostro  che    mi 
•ìa.  State  sano.  Di  Roma  agli  ii.  di  Maggio  ibS(), 

E«ett.  '6.  jtì  Cenami , 

«  Niipoli. 

Cosa  som  namente  grata  atete  fatta  a  Monsignore 
'-d'offerirvi  coi\  prontamente  al  Sig.  D.  Francesco  «li  Bi- 
sogna ;  e  di  toa  parte  v<?  ne  rìni^razio.  DjI  reslo  de'  da- 
anari  di  Pogli.i  ,  pf  r  esser  kì  poca  somma  ,  non  accadeva 
lar  rimessa.  DI  Pasquino'  non  vi  paja  poco  ,  elio  d'  un 
copistadcio'  sia  diventato  Poeta  quasi  da  più  che  'i  Brit- 
lV>oio.  Basta  per  o^a  che  dica  del  maio,  o  male  o  ben 
t  bo  »e!  dica  ,  pur  che  si  vada  ritraendo  dal  plebeo  ,  ohe 
tade  era  divenlitto.  L'  Ago  del  Betuiu  non  si  trova  se  non 
«Oli  spuntato  e  scrunilo,  come  avete  v«duto ,  perchè 
mU  aoo  lo  dette  moA  fuori  {  e  dopo  la  san  morto  i  quei 
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che  ne  va  d'  intorno ,  si  cavò  la  più  parte  da  Mona- 
gnor  Ardinghello  ,  che  ,  iuteadendolo  recitare  a  luì  so« 
ìamente  due  volte,  lo  imparò  a  meiite.  Se  con  la  me« 
morìa  di  qualcun  altro  si  potrà  supplire  al  retto,  il 
vedrà  di  mandarrelo  intero.  Del  pericolo  del  Sig.  T»«$o 
«li  duole,  perchè  non  Torrei  che  raancaise  un  si  di- 
screto e  cortese  Cìavaliere;  che  se  ben  l' error  <no  ,  se- 
condo il  Giova,  è  stato  grande,  di  pigliar  moglie,  noa 
è  però  tale,  ohe  io  creda  che  per  questo  e»  \'  abbiamo 
a  perdere.  State  sano  voi,  e  couiaudatenii.  Di  Roma  a*  lA. 
di  Giugno  1539. 

Lett.  7.  A  M,  Luca  Martini , 

a  Firenze. 

Ho    m    un    tempo    due  vostre.  E   quanto  alla  Can« 
Eone    che    mi  chiedete    per  le  nozze  del  Sig.   Duca,  voi 
sapete  che  queste  cose  vogliono  non  agio  e    bujo    (  coma 
Toi  dite  )  ma  agio  e  serenità  j  e  io   sono    ora    travacliato 
•  confuso    piìi    che  fossi    mai.  M'  avete    colto  in  uu    ter^ 
mine,  cKe  la  stampa  m'assassina  ,  le  liti  m'indiavolano, 
il    debito    mi    strangola  ,  e  l'altre    brighe  di    più  sorti 
ch'io  ho,  non  mi  danno  pur  un  risquitto.  Pensate  s' io 
ho    tempo   o  cervello    di  poetare.  Nondimeno    è  tanlo  il 
desiderio    ch'io    ho    di    servirvi,    che  mi  ci    vorrei  pro- 
varo   a    dispetto    delle    Muse  e    del  tempo.  E    se  '1  so»- 
getto  che  dite  non   si  tien  secreto,  mandatemelo    subito. 
Non  vi  prometto  ri8ol«to  di  farla  ,  perchè  ho    da    com- 
batter   con    troppe    cose,  ma  me  ne    sforzerò  quanto  so 
,46    posso.    Non  ne  date  intenzione    all'  amico  ,  ne   voi  vo 
la    promettete ,    perchè    non  vi    trovaste   senza  :  prevve- 
dete    d'  averla    da    altri ,    e    se  arete    la  mia ,  vi  sarà  di 
vantaggio.  Partirà  (crede)  domani  per  costà  M.  Alessan- 
dro Corvino,  un  gentiluomo  che  è  la  cortesia  e  la  bontà 
«testa.  Dilettasi  d'avere  e  di  vedere  cose    belle    più  cho 
tutti  gli    uomini,    e  se  n'intende    pure  assai:  vi  priego 
per  r  amor  mie,  o  perchè  siete  degni  1'  uno  dell'    ami- 
cizia dell'altro,  lo  visitiate,  vr  gli    oflFeriate,  in  somma 
ve  gli  diate  per  amico;  e    gli  siate  costì    come  un  pilo, 
to,  a  mostrargli  tutte    le    bellezze    della    città,   e  tutte 
le  opere  notabili  che  vi  sono  o  di    ruano    o    d' ingegna. 
Egli  allogg.;rà  con  ^Tonsiguor  N.    e'I    Tribolo    lo    couql 
5cej   ma   per<}hè   io  veggo    occupatp,    lo  raQCfmaQdo  • 
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Toì ,  che  potete  essere  sciopeiato  a  vostra  posta.  A  esso 
Tribolo  dite  che  attenda  pure  alis  sue  faccende  ,  cbe  *1 
disegno  «he  ni'  ha  promesso  ,  mi  verrà  sempre  a  tempo. 
E  raocom^odatemi  a  lui  ed  a  tutti  ^\i  altri  nostri.  Stato 
sano»  Di  Roma  aili  14*  di  Giugno  i53q. 

Lett.  8.  Al  medesimo, 

Mandovi  la  Composizione    che    m'avete    chiesto,  o 
Canzone    o    altro    ohe    ve  la  vogliate    nominare;  ciie  a- 
vendo  voi  dita  occasione  a  questa    nuova  spezio  ,  le    pò* 
tete  anche  dare  il  nome.  Desidero  che    voi    ve    ne    sod- 
disfacciate   pi»  di  me,  ed  in  ogni    caso  accettate    il  mio 
buon  animo,  e  le  scuse    dell'  indisposizione  e  degli   im- 
pedimenti. Fatene  poi  levare  o  porre    secondo    che  me- 
glio vi  torna  e  per  la  poetica  e  per  la    musica  ;  perchè 
quanto    ai    Cori  ,    vedrete  che  ho    trapassato    un  poco  il 
prescritto  vostro.   L*  ho  fatte  perchè    quell*  /o,  replicato 
appartatamente  da  ciascuna  ,  farà    maggior  vaghezza  ;  a 
con  poche  note  di  più  si  suj^jplisce  a    tutto.    Avvisatemi 
come    vi    riesce  ,    fate    oh'  io    n*  abbia    il    canto    prima 
degli   altri.    State    sano.    Di    Roma    alli    j5.    di    Luglio 
1539. 

Leu.  9.-  Al  medesimo. 

Ho  due  vostre  ,  e  quanto  alla  prima  ,  io  ho  caro 
d*  avervi  soddislatto ,  ancora  che  non  satisfaccia  a  me 
medesimo,  delia  Canzonetta  ohe  m*  avete  chiesta  ,  ed 
aspettone  l.i  musica  tosto  che  s:irà  recitata.  D«>gli  abiti  , 
non  ho  avuto  prima  tempo  di  cercare  il  pioprio  di 
ciascuno,  né  anco  gli  ho  cerchi  a  mio  modo,  nondi* 
meno  trovo  infìno  a  ora  ,  che  Giani^ne  è  descritta  con 
una  ve»te  jalina  ,  cioè  di  color  di  vetro  e  trasparente 
per  l'aria;  e  di  sopra  con  un  manto  caliginoso,  per 
significaKione  delle  nubi ,  che  farei  quella  di  cilostro 
chiaro,  e  questo  d'un  velo,  ovvero  d'un  taffetà  scuro 
tangiantc  ,  ovvero  d'un  buratto  di  seta  nera,  per  ondo 
trasparease  il  cilestro  di  sotto.  In  onpo  una  acconciatura 
cnndidÌMima  con  una  diadema,  cioè  iàsola  pi^na  di  gioje. 
In  piedi  un  pajo  di  calzaretti  neri  ,  ed  alle  ginorohia 
beniue  cangianti.  N*'lla  xlestra  un  fulmine,  e  neli.i  sìni- 
|tra  lió  ^rabalO'  Vexiere,  per  quauto  li  ritrae  U-' Um^o 


e    d'altri,    Testlreì    di    teletta    d'oro,   ed    in    tetta    !e 
metterei    una    corona  d'oro    e    di    rame    inii^me ,  fatti 
eoa  qualche  bel  disegtio  ,  e  1' avviticchlerei  di   tnortine  , 
«ott  ua' aoconoiatura    di  capelli  a  ricoi  e    luoionoli,    che 
fosse    artifioìosa    e    vaga.    Al    collo    catene    d'  oro,   e  vari 
vezzi  di  gioje.  Ne'  piedi  Ujattini  di  chermisi  ;  ed  a  tra- 
Terso,    qml    cinto     che    domandavano  il    cesto,   diviiato 
di  pili   colori  ;    o    dipintivi  saio    amoretti    e  donne    cho 
rappresentassero  le  fraudi,  le    lusinghe,     le    periuasioni 
le  malie,  e  s.mili  aff.*ui  ,  ed  effetti  di  Venere,  dall'una 
mauo  con  un  dardo,   e  dall' altra  con  la  faoella.   Minerva 
«on  uni   celata    in  t«sta  ,  fisciata  con  una  benda  rossa 
con    che    dicono    che  «'  asciuga    nel  oombtttere  ;    p»r  ci- 
miero le  farei  una  civetta  ,  e  per  pennacchio    un  ramo- 
soel  d' oliva  j  indosso  una  corazza    all'antioi,    sopra  una 
veste    succinta;    in    piedi     un  pajo  di  stivierì  d'argento. 
Nella  destra  un'asta,  e  nella    sinistra    l'Egide,  cioè  lo 
«cude  con  la  testa  di  iM  dusa  ;  e  nel  lembo  della  veste 
•  in    un    cinto    attraverso,    dìpignereì    gì' istrunienti    di 
tutte  l'arti.  Amore  si  sa  che  va  ignudo,    alato,  faretrato 
con  l'arco  o  pendente  dal  collo,  ovvero    in  una  mano 
e  nell'altra  con  una  facelia.  Njn  Io  fate    cieco,    perche 
Tede    lume    pur    troppo.    Paride    vestitelo    da  Pastore  a 
Tostro  senno,  ma  riccamente  ,  eh'  abbia  del  reale.  Hovri 
detto    succintamente    gli  abiti  schietti  ,    secondo  che  gli 
trovo  scritti.  Dirvi   i  significati   d'  essi  sarrbbn  lun«^a    fjc- 
cenda  ;  e  poi   si  sanno  par  1'  ordinario.   Ilo  di    poi   avute 
le    composizioni    che    mi    mandate  ,    che     mi    piacciono 
assai  ,   e   ve    ne  ringrazio.  State    «ano.  Di.  Roma  alli  a8. 
di  Luglio  1539. 

Leti.  IO."  J  M.  Gio.  Francesco  Suìh. 

L'  essere    io    stato  alcuni    giorni  fijor  di    Roma ,  mi 

scuserà  appresso  V.  S.  di  non  aver  pr  ma  risposto  alla 
sua  lettera;  e  la  malattia  del  povero  Signor  Molza  , 
del  non  averle  mandato  delle  sue  composlzioai,  com'elia 
ricerca.  Percioccliè  si  trova  vessato  dal  suo  male  più  che 
mai,  e  alle  mani  d'un  iMercurio,  che  n'  ha  già  fitto 
una  nietamorfose  degna  di  grandissima  compassione.  Ora 
venendo  alla  sua  lettera,  io  mi  ralUgro  con  e»*o  Iti 
del  suo  bello  indegno  ,  e  del  facile  ed  argtjto  stile,  che 
dell'  uno  e  deli'  altro  m'  ha  dato  assai    buoa    sago-io    coi 
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Sonetto  ohe  mi  serìve  ;  e  le  risponderei  come  si    suole  , 
con  un  altro  mio  ,  se  le  Mase  non  avessero  fatto    divor- 
slo  e  quasi   nitnicizia  meco,   già  più  ine^ì  sono,  colpa   ài 
molti  e  varj   fastidj  ne*  quali  m>  trovo  intricato.  Alla   be- 
itivolenza  che  mi  mostra  con     la    sua    lettera,     rispondo 
di  presente  con  l*  anioìo  ,  e  risponderò  per    l'  avvenire  , 
ogni  volta  che  mi  occorra,  con  opere.  E  quanto    mi   d"/- 
spiaoe  e  mi  vergogno  ora   di    non    poterla    servire    della 
prima  domanda    che    mi    ha    fatta ,    tanto    ra'  ingegnere» 
poi   di  ristorarla  ,  quando  mi  sarà  lecito  ragionar  di  vo-i 
col  Signor  Molza,  e  d'affannarlo  di   quello  che  ella    mi 
xichiede.  Benché  avendo  avuti   i   Sonetti  che  dice ,  i  quali 
furono  gli  ultimi  non  sO  che  altro    le  possa  mandar    del 
suo,   che  una  bellisifma  e  hicrimosa  Elegia,    nella    quale 
3-agiona  della  sua  morte.  Ma  non  m   a£Bdo  ancora  cavar* 
gliene  delle    masi  ;    potendola    avere,    gliene    cnanderik 
i)uhito.  iutaato  si  persuada    eh'  io    V  amo ,    e    che    desi* 
«lero  di  «crvirla.  £  quanto  posso  mi  raccomando  a  V.  S^ 
«d  a  Moo&ignor  sue  Zio.  Di    Roma    alii    17.    di   Agottc^ 

Leti.   Il»  Jlh  Signora  Duchesta 

di   Cattro^ 

La  partita    del    Sìg.  Molza  di  Roma  Fu  tanta  soTIe- 
oitata,  che  non  ebbe  tempo  di    far     tinire    una    impresa 
che  V.  Eccellenaa    gli    avea    commessa    che    facesse    per 
r  lllustriejima  Signora  Vittoria.    Imperò    mi    lasciò    c»ir« 
di  farla  disegnare,  e  di    mandar    all'Eccellenza    Vobira 
insieme  col  suo  significato  ^  per  dichiaraziou  del     qualc 
basla  eh*  ella  si  ricordi  d'  A\er  letto  che  nella   Grecia  s; 
facevano  alcune  fette  con  diverte  »orti  di  giuochi»  chiaf 
mali  Olimpici,  i  viiK:itori  de*  quali  si  coronavano.   E  pel' 
e  he   vincere  è  quasi  il  n^edetimo  chn  ottenere  il  suo  d 
fiderio»  per  questo  vuole  il  Sig.   Molsa  che    le    palm 
l'olivo,  che  ti|;urano  vittoria,    con    la    corona    intoni 
•he    è    il  premio    d'  essa    sìgnifìrhino    V  adempiuto  de 
ilerio  di  8ua    Signoria    Illustri«»ìai.!.  L'  im|jrt>sa    è    yaft 
e'  ì  iMgnificato  è  bello.  Piacendo  a  V.  Eccellenza,   e  \< 
Vendola  che  pT  aoroinudarla  bisogni  mutarla  ,    si     dc(;i 
far'uelo  ioteti4ere  ,  che  si  farà  di    nuovo.    Supplicau»lul 
si   dt'gni  coinartiUfiQi  ,   cpuie  a  uiiniuio    servitore    vhc  1 
•Uiio  ^  Ancora  che  per  t^é9^  {luoTC'  ^  QU»t  non  lo  abbi 
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iincor  baciate  le  mtni.  La  qujl  negligenza  prego  sìa  im- 
putata a  una  certa  temenza  che  ho  di  Yenìrle  innansi 
cosi  sconosciuto,  senza  qualche  mezzo  che  m' introniet« 
tesse.  £  fino  che  rni  sia  lecito  di  viììitarla  ia  presenza  j 
con  questa  così  di  lontano  con  molta  riverenza  ma  le 
zaccoinando  ,  e  le  baoio  la  mano.  Di  Ruma  a^'li  ii.  di 
Maggio  i545.  ** 

Leti.  la.  M  Sig  Ranaecio    Farnett, 

Prior  di   y$nezia  ,  a   Venezia. 

Ancora  che  V.  S.  Illustrissima  non  mi  conosca  ,  è 
presso  ohe  l'anno  che  io  mi  trovo  a'  xervigj  dell  EcceU 
lentisiiino  Signor  Duca  suo  Padre  ,  e  per  conseguenza 
aen  servitore  di  tutta  la  casa.  Ho  sempre  desiderato 
ch'ella  specialmente  mi  conosca  por  tale,  ancora  cho 
Niinimo.  E  non  avendone  altra  occasione  ;  ho  presa  \o« 
lentierl  quella  ohe  me  n'ha  data  rEcoelleatissim^  Signora 
Duchessa  sua  Madre,  la  qucile  m'ha  comauJato  olio  io 
le  scriva  ,  e  che  le  mandi  alcuni  Sonetti  che  si  sonu 
fatti  da  diversi  nella  morte  della  Mancina.  Non  ho  fino 
a  ora  avuto  tempo  di  raunarli  tutti  ,  ma  uè  saranno  eoa 
questa  alcuni  pochi,  tra' quali  ne  mando  un  mio.  Questa 
parrà  forse  a  V.  S.  Illustrissimaf un  tratto  di    Poeta  ma- 

{\vo  ,  ed  è  cosi  veramente  ;  tuttavoltct  ci  pecco  per  ob- 
jedienza,  e  non  per  ambizione  o  per  ioesìa.  Blonsignor 
Reverendissimo  suo  fratello  mi  comandò  che  io  le  fa- 
cessi ,  e  r  Eccellenza  di  sua  Madre  va*  ha  imposto  cho 
ne  le  mandi,  altrimenti  non  le  »a»-ei  venuto  innanzi  con 
questa  debolezxa.  Io  la  prego  che  me  ne  scusi,  e  quando 
la  mia  servitù  non  le  paja  inutile  affatto,  la  supplico  si 
degni  d'accettarla,  e  di  farmi  favore  di  valersene.  A 
V.  S.  Illustrissima  umilmente  mi  raocomando.  Di  Roma 
alli  i5.  di  Dieembre  1643, 

^^"*    i3.  jl  medesimo. 

Avea  notìzia  da  molti  dell'  umanissima  natura  e  del 
bellissimo  ingegno  di  V.  S  lllustriss.  Ma  ora  n'  ho  sag- 
gio certissimo,  poich'ella  s'è  degnata  rispondermi  tante 
cetiignaniente  ;  e  che  la  veggo  cesi  vaga  di  poesia.  Della 
t*isposta  la  ringrazio  infinitamente  e  cosi  della  Sestina 
r©he  mi  manda  in  cambio  de'  Sonetti.  Che  ai  diletti  poi 
fV  questo  genero  di  lettere,  non  intermettendo   gli  moi 
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studj  più  gravi ,  me  ne  rallegro  grandemente  ,'  perchS 
non  può  essere  senza  altezza  di  spirito.  Ben  mi  duole 
ch'io  non  son  tanto  in  questa  pratica,  che  la  poesa 
co&ì  spesso  visitare  con  )e  mie  composizioni,  come  ella  mi 
comanda.  Io  non  fo  versi ,  se  non  quasi  sforzato  ;  e  quelli 
ohe  So  ,  non  mi  pajóiio  degni  di  lei.  Ma  per  ubbidirla, 
quando  mi  scappasse  qualche  cosetta  ,  sarà- di  più  favore 
a  me  venendo  alle  sue  mani,  che  di  piacere  a  lei.  Ora  per 
nop  venirle  innanzi  con  le  man  vuote  >  le  mando  due 
Sonetti.  I  quah  ancora  che  non  siano  nuovamente  fatti  , 
non  credo  peiò  che  sieno  in  mano  d'  altn.  Ed  in  questo 
non  pure  io  non  aspiro  ad  esserne  lodato  ,  ma  dubi- 
tando dì  biasimo,  la  prego  si  degni  scusarmi,  che  io 
gli  mando  per  suo  comandamento,  e  non  per  ostenta- 
zion  mìa.  lo  esorterei  V.  S.  Illustrissima  agli  studj  f  ma 
per  esser  nuovo  servitore  ,  temo  di  non  esserne  tenuto 
presuntuoso.  Ed  anco  mi  par  cosa  vana,  perchè  dalla 
•DA  Epistola  Greca  si  vede  che  non  solamente  v'  è  ben 
disposta,  ma  che  già  n'ha  cavato  grandissimo  profìtte. 
Oltre  che  a  un  Signor  valoroso,  come  è  Y.  S.  Illustris- 
sima, senza  gli  altrui  confurti,  dev«  bastare  di  proporsi 
innanzi  la  nobrltk  e  la  gloria  dell'illustrissima  casa  sua. 
Dalla  quale  non  deve  tralignare ,  per  farsi  degno  di 
qnelU  granedeaea  che  n'  aspetta  ,  e  che  di  già  1'  è  vici- 
na. GoQ  che  riverentemente  le  bacio  le  mani.  Di  Rooia 
alli  5.  di  Gennajo  i544* 

Leti.  14.  A  M.  Benedetto  Torchi. 

Con  le  lag'rìma  agli  occhi  vi  dico  obe'l  nostro  da 
ben  Molza  è  morto  :  e  per  lo  gravissimo  dolore  che  io 
ne  sento  ,  non  ne  posso  dir  altro.  Basta  che  la  sua  mor* 
te,  e  quella  del  Guidiccione  m'hanno  concio  per  modo, 
ch'io  non  so  quando  ,  né  di  che  mi  possa  esser  mai  più 
contento.  Quanta  consolazione  ho  sentita  in  tanta  per- 
cossa, è  stato  di  rivedere  a  questi  giorni  M.  Lorenzo 
Lenzi  ,  che  non  potreste  credere  quanto  mi  sia  parso  si- 
mile e  d'animo  e  quasi  di  curpo  al  Gaidiooione  ;  tanto 
che,  perduto  l'uno,  mi  pare  d'aver  raoquistato  l'al- 
tro. Della  sua  cosa  ,  io  ho  grandissima  e  quasi  certa  spe- 
ranza che  li  conchiulerà  ,  perchè  i  suoi  meriti  sono 
grandi,  ed  ha  di  molti  amioi  ;  ed  11  Gardinalo  ai  vede 
aiiai  bene  affetto  voria  di  lui.  Parti  jermattiaa  per  iVan^ 
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da  tn  pos^e  con  taola  grazia  d'  ognuno,  ohe  non  vi  po- 
trei più  dire.  U  ultima  risoluzione  del  Cardinale  è  stata 
che  fra  tre  mesi  gli  manderà  la  spedizione  o  del  Vesoo* 
yado  di  Fermo  ,  o  deli'  Abbadia  di  Giui ,  la  quale  in« 
tendo  che  vale  icoo.  scudi.  Credo  che  non  gli  possa  più 
mancare  ,  e  qui  sarà  chi  farà  per  lui  gagliardamente. 
La  voglia  che  m'è  venuta  di  studiare  «infinita,  ma  non 
ho  comodità  nò  tempo  di  farlo,  pure  m'andrò  dime- 
nando in  qualche  modo  finché  a  Dio  piacerà  eh'  io  ab- 
bia la  libertà  che  desidero  ,  e  qualche  poco  di  soccorso 
dalla  fortuna.  Intanto  studiate  voi  per  me  ;  ohe  la  mag- 
gior  speranza  eh'  io  abbia  ,  è  di  valermi  delle  voatre  fa- 
tiche. Della  Commedia  io  non  desidero  se  non  che  la 
veggiiue  ,  perchè  spero  di  miglioramela  assai.  Ma  vi  vo- 
glio dire  il  vero  liberamente:  vi  conosco  tanto  reudevolo 
alle  voglie  degli  amitù  ,  che  dubito  non  ve  la  lasciate 
uscir  di  mano  j  il  che  mi  sarebbe  di  grandissimo  scan- 
dalo 'f  perchè  xx  ho  troppo  stretta  commi«»ione;  pare  io 
ne  fo  tare  una  copia  ,  e  sou  risoluto  a  mandarvela  in 
ogni  modo.  Ma  di  grazia,  M.  Benedetto,  aTvertite  che 
non  mi  sia  fatto  torto.  Io  so  che  quello  che  mi  promeU 
^terete  voi,  lo  farete;  ma  sarà  promesso  tal  cosa  a  voi 
-che  ne  sarete  gabbale.  Imperò  risolvetevi  di  non  mo-» 
Btrarla  a  persona,  ne  manco  dite  il  soggetto,  e  subito 
che  sarà  copiata  ve  la  manderò.  Con  questo  intento  che 
le  mettiate  le  mani  addosso  dovunque  n*  ara  bisogno. 
Ilo  ricevuto  la  seconda  lettura  vostra  dell' animo  ,  vorrei 
la  pritua  ,  e  della  Logica  non  mi  mancate.  Siate  sano  e 
raccomandatemi  agli  amici.  Di  Roma  alli  i3.  di  Marzo 
1544. 

Lett.  i5.  A  HI.  Bernardo  Tast»  ^  ec 

Gentilissimo  Signer  Bernardo.  Le  cose  che  mi  do- 
mandate ,  meritano  qualche  considerazione  :  pur  nella 
prima  io  son  risoluto,  e  nella  seconda  io  mi  risolverei 
secondo  voi,  s'io  avessi  de* pari  vostri  che    mi  facessero 

.«palle,  perchè  ci  vuole  altro  che  bcje  a  congiurar  contro 
le  Signorie.  Son  risoluto  j  dico,  poiché  le  Signorie  »i  sono 
intromesse  che  tra  loro  possa  entrare  il  Voi  quando  gli, 
piace,  perchè  non  lo  tengo  da  manco  di  loro,  •  tanto 
più  ohe '1  ReNerendissImo  Bembo,  eh*  ne  porta    addos- 

,so  e  ne  mfiada  d^  fioutiauo,   no  fa   questa    mescolaQ^a 


che  fol  dite.  E  oltre  che  la  sòia  autorità  (fan  tantalio* 
ino  posia  servire  per  legge  inviolabile;  mi  pare  che  sia 
accompagnata  ancora  con  la  ragione  ,  perchè  la  Si'^nòria 
vostra ,  la  lib<?ralìta  vostra  ,  la  vostra  gentilezza  mi  fa  e  mi 
die»  ;  mi  pare  che  sia  un  medésimo  modo  di  parlare. 
E  se  dietro  alla  vostra  gentilezza  può  seguire  il  Voi  ^  per- 
chè non  dietro  nUa  Signoria  ?  Io  per  me  non  ne  dubito 
punto.  E  perchè  mi  par  bene  che  ci  mantegniamo  que- 
sto campo  pili  largo  che  si  può,  non  rorrei  che  c'in- 
torbidassimo l'esempio  di  Monsig.  Bembo,  mettendoci 
quello  scrupolo  che  voi  ò\\.6 '.  Che  potrebbe  estere  che  le 
sue  lettere  non  fossero  autenticamente  stampate.  Mi  risolve- 
rei ,  come»  ho  detto  nella  secondi  ,  ad  un  Signore,  pep 
grande  che  fosse,  chiataandolo  nel  principio,  e  talvolta 
nel  mezzo  col  suo  titolo  ,  nome  dire  ,  Sacra  Maestà^  lU 
lustriss.   Signore ,    Reverendiss.    Monsignore    di    seguitare    di    ^ 

farlargli  per  Voi  j  e  non  crederei  di  torgli  punto  dei- 
onore  ne  della  riverenza  che  gli  venisse  ,  quando  ve- 
dessi che  voi  altri  lo  faceste:  e  nell'Opere  continuate, 
ne  sono  risoluto  affatto  ,  perchè  ne  abbiamo  1'  esempio 
degli  antichi  e  de'  moderni  della  nostra  lingua  medesi- 
ma ,  non  che  della  Latina,  come  allegato  voi,  che  a 
questo  si  potrebbe  replicare  che  ciascuna  lingua  ha  i 
BUOI  modi  ed  i  «noi  privilegi  ,  e  che  per  questo  1*  esempio 
dell'  una  non  serta  all'  altra.  E  di  più  son  risoluto  cho 
ancora  nelle  lettere  che  si  mandano,  si  dovrebbe  fare 
il  medesimo;  e  che  sia  abuso  (come  voi  dite)  e  super- 
stizione ed  adulazione  ed  intrico  grande  degli  scrittori  , 
•  disgrazia  e  bruttezza  delle  scritture  a  f^re  altrimenti  , 
ma  non  son  risoluto  di  voler  essere  io  quello  che  ardisca 
di  tor  vìa  questo  abuso  ^  né  farmi  capo  o  consìgliero  di 
questa  impresa,  centra  l'universale.  Tutto  questo  secolo  ; 
(dice  Monsignor  della  Casa)  è  adulatore;  ognuno  che 
•cri ve  ,  dà  delle  Signorìe;  ognuno  a  chi  sì  scrive  le  vuo- 
le ;  •  non  pure  i  grandi,  ma  i  mezzani  ed  i  plebei  quasi 
aspirano  a  questi  gran  nomi  ,  e  si  tengono  anco  per  af- 
fronto ,  90  non  gli  hanno;  e  d'errore  sono  notati  quelli 
che  non  gli  danno.  Cosa  che  a  me  pare  stranisbima  o 
•tomacoit;,  che  abbiamo  a  parlar  con  uno  ,  come  se  fossa 
nn  altro,  o  tuttavia  in  astratto,  quasi  con  la  idea  di 
colui  con  chi  si  parla  ,  non  con  la  persona  sua  propria. 
Pare  V  abuso  è  già  fatto  ed  è  generale  ;  e  voi  sapete  cho 
«[aaado  un  iumo  romp^  con  tutta  l'tcquli  in  un  luogOi 
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per  un  pfceìol  rivo  ohe  n'esca,  non  a!  ferma  la  piena  f 
pisogna  o  la  potenza  d'un  solo,  o  che  sa  ne  tolga  uà 
grosso  rivo  la  prima  volta  per  iscemarlo.  Mi  fioche  voi 
altri  gros:ii  correte,  è  forza  che  ini  l^sci  rapire  aucor 
io  3  e  quando  vedrò  che  un  vostro  pari  ne  aia  divertito, 
e  che  il  Tolomei  6Ìa  saltato  fuori  ,  il  quale  sta  ora  gon« 
fiatissiino  per  farlo ,  tn'  arrischierò  ancor  io.  Voi  sieto 
due  gran  torrenti  ,  e  tirandovi  dietro  dì  molti  riga^uu* 
li,  son  certo  che  torrete  a  questo  fiume  e  d'orgoglio  e 
^i  fondo  assai,  e  facilmente  lo  lascerete  per  modo,  rho 
ai  potrà  forse  guazzar  da  ognuno.  Starò  a  vedere  quello 
che  voi  farete,  e  poi  mi  risolveiò  dietro  a  voi.  Questa 
mio  poco  ardire  non  dee  far  ritirare  ,  né  disperar  voi 
dell'impresa;  perchè  al  nome  ed  all'autorità  vostra,  la 
conosco  facile  e  disposta  per  modo,  che  non  durereto 
fatica  d'acquistarne  onore  \  ed  ancor  che  non  vi  riesca  , 
ne  sarete  lodati  d' animo  e  di  sapere ,  ma  io  ne  aarù 
notato  di  leggerezza  e  di  presunzione,  per  aver  poco  in- 
gegno a  tentarla ,  e  manco  credito  a  sostenerla.  Stato 
aano.  Di  Brusselle,  co. 

Lett.   16.  Alla  Duchesta  di  Castrai 

Eccellentissima  Signora.  Il  Reverendissimo  di  Napoli 
portava  per  impresa  i  due  Tempj  dell'Onore  e  della 
vii  tu,  edificati  da' Uomani  l'uno  attaccato  con  l'altro 
per  modo ,  che  da  quello  della  Virtù  a*  entrava  ia 
qurllo  dell'  Onore  :  volendo  significare  che  per  essero 
onorato,  bisognava  prima  essere  virtuoso.  Questa  Impresa 
è  stata  appropriatissima  ,  finché  è  stato  fanciullo,  per 
incitarlo  agli  studj ,  ma  ora  per  esser  fatto  Cardinale  , 
•i  potrebbe  interpretare  non  in  questo  senso  ,  che  bisogni, 
esser  virtuoso  per  esser  onorato,  ma  in  contrario,  cioè 
che  sia  stato  onoralo,  perchè  è  virtuoso.  11  che  quan- 
tunque sia  verissimo  ,  sarebbe  come  una  laude  in  bocca 
j)iopria.  Imperò,  bist»gnando  farne  uà' altra,  cheimitipiù 
la  modeaiia  di  N.  Sifjnoie  non  uscendo  dalle  cose  sacre, 
ho  convertiti  i  due  Temi))  iu  uno  Altare,  ed  in  quello 
spezialmente  che  da  Ercole  fu  dedicalo  a  Giove  Inven- 
tore ,  alle  ralici  dell  Aventino,  detto  da' Romani  Jra 
Max  iiiì  ,  e  per  contra«»eguo  di  ciò  sono  la  clava  e  1». 
pelle  del  Irone  ,  e  la  corona  d'alloro,  della  quale  fuj 
incoronato  Eicole  parlicolarnaente  in  questo  caso,  ancora,- 
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ch.6  la  corona  sua  solita  fosse  di  pioppo.  Sotto  il  mìsterjd 
d'Ercole  si  dinota  CRISTO,  il  quale  estinse  il  vizio, 
eome  Ercole  uccise  Caeco.  L*  Ara  Maxima  significherà  la 
Chiesa  Romaoa  ;  che  siccome  quella  fu  fondata  da  Er- 
cole in  Roma,  così  questa  è  stata  edificata  da  CRISTO 
sopra  la  pietra  del  Pontificato.  Il  senso  dell'  Impresa 
sarà  che  come  quell'ara  fa  la  maggiore  appresso  ai 
Latini,  ed  in  grandissima  venerazione,  cosi  sarà  sempre 
grandissima  la  Chiesa ,  ed  in  somma  riverenza  di  Sua 
Sig.  Reverendissima.  Il  motto  dirà  MAXIMA  SEMPER, 
cavato  dalle  parole  che  mette  Virgilio  ia  bocca  d'  £vaa« 
dro  ,  che  son  queste  : 

Hanc  aratn  luco  stàtult ,  quae  maxima  semper 
Dicetur  nobìs  ;  et  erit  quae  maxima  semper. 

Se    piacerà,    V.  Eccellenza    me  ne  farà  dare  un  cenno 
e  io  lo  farò  disegnare  e  colorire,  secondo  che    mi  parrà 
che  bene  stia.    É  le  bacio  le  mani.  Di  Roma, 

Lett.  17.  Al  Sig.  Luca  Contile  . 

a  Favia, 

Il  Centauro  che  ricercate  per  disciplinar  nell'  arme 
li  vostro  Achille,  non  si  trova  ora  nel  monte  Polio,  Si 
cercherà  per  la  Tessaglia  ,  e  vi  a'  invierà  di  buon  trotto. 
Vorrei  bene  che  pensaste  che  l'impresa  ch'avete  a 
fare  ,  se  1'  abbattimento  si  conduce  ,  non  importa  meno 
che  l'espugnazion  di  Troja.  E  però  oltre  al  tenerlo 
alla  scuola  di  Chirone  ,  mi  piaceria  che  1'  inohindesto 
ancora  nel  serroglio  delle  fanciulle  ,  e  ne  faceste  atter- 
rare un  paro  ancora  a  lui,  perchè  in  questo  desideriamo 
di  sapere  se  riuscirà  valentuomo;  clic  nell'arme  ci  basta 
sapere  che  è  figliuolo  del  gran  l'eleo  e  della  Marina 
Dea.  Pure  per  allenarlo  (come  dice  il  Padre  Msccia) 
•i  provvedere  che  vehga  ancora  Chirone  ad  esercitarlo. 
E  voi  vi  ricorderete  che  •'  addestri  ,  come  fec«  egli ,  a 
tirar  1*  arco  ed  incordar  la  lira.  Il  Gavalier  Gandolfo 
gli  ha  diretto  un  Sonetto  antichissimo,  il  quale, vi  sarà 
mandato  da  lui.  Al  Sig.  Don  Giorgio  si  sono  mandati 
i  cani  buscati,  e  di  più  i  suoi  smarriti.  Degli  astori, 
fàccia  pensiero  eli' io  gli  avessi  in  ])Ugno,  e  tho  gli 
abbia  battuti  col  capo  nei  muro.  £  nouuìmeuo ,  percli^ 
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il  mio  buon  grassotto  non  dimagri  di  questa  toglia  ,  ei 
ordina  uno  stratagemma  disiargliene  avere  uno  eccellente 
per  altra  via.  Mantenetemi  della  schiera  del  vostr» 
Achilletto  :  Rirerite  da  mia  parte  la  gran  maire  Te- 
tide ,  e  vivete  lieto.  Di  Piacenza  agli  ii.  d'Ottobre  x5iif6. 

Lett.  i8.         A  M.  Giorgio  Vasari  Dipintori p 
a    Firenze. 

M'  avete  dato  la  vita  b  farmi  vedere  parte  del  Com- 
mentario ch'avete  eoritto  degli  Arteiìci  del  Diteguo,  . 
che  certo  1'  ho  letto  con  grandissimo  piacere  ,  e  mi  par  ■ 
degno  d'  esser  letto  da  ognuno  ,  per  la  memoria  che  vi 
si  fa  di  molti  uonaìni  eccellenti»  e  per  la  cognizione  che 
se  ne  cava  di  molte  rose,  e  de'  varj  tempi,  per  quclct 
eh'  io  ho  veduto  fin  qui ,  e  per  quello  che  voi  promet*  ' 
tete  nella  sua  Tavola.  Farmi  ancora  Lene  scritta ,  e  pu- 
ramente, e  con  belle  avvertenze.  Solo  vi  desidero  che  se 
ne  lievino  certi  trasportamenti  di  parole  ,  e  certi  verbi 
posti  nel  fine  talvolta  per  eleganza,  che  in  questa  lin» 
eua  a  me  generano  fastidio.  In  una  Opera  simile  vorrei 
la  scrittura  appunto  come  il  parlare,  cioè  oh*  avesse  più 
tosto  del  proprio  che  del  metaforico  o  del  pellegrino  , 
e  del  corrente  più  che  dell'  a£fetlato.  E  questo  è  cosi  vera- 
mente ,  se  non  in  certi  pochissimi  lochi ,  i  quali  rileg- 
gendo avvertirete  ed  ammenderete  facilmente.  Del  resto 
mi  rallegro  con  voi  ,  che  certo  avete  fatta  una  bella 
ed  utile  fatica.  E  v'annunzio  che  sarà  perpetua  ;  per- 
chè r  istoria  è  necessaria  ,  e  la  materia  dilettevole.  Del- 
k'  amicizia  che  m'  avete  acquistata  dell'  Abhate  Gio.  Mat- 
teo ,  vi  ringrazio  assai,  e  se  me  la  manterrete,  ve  n'arò 
*>bDligo.  Non  ho  tempo  di  ragionar  più  questa  sera  con 
"voi.  Slate  sano;  e  peìchè  siete  ricco  abbastanza,  con- 
tentatevi, o  lassatevi  ri\edere.  Di  Roma  agli  ii.  di  Di* 
cambre  1647. 

^e"-  19-  M  medesimo. 

Il  mio  desiderio  d*  avere  un'  Opera  notabile  di  vo- 
stra mano,  è  coù  per  vostra  laude,  come  per  mìo  con- 
tento ;  perchè  vorrei  poterla  mettere  innanzi  a  certi  che 
yt  conoscono  più  per  ispeditivo  nella  pittura,  che  per 
eccelleote.  -Io    ae  pallai  col   Bello  iu  questo,  proposito^ 
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con  alilnao   di  non    iilarvene    fastidio,  8ò   non    quando  ▼» 
foste  sbrigato  dall'imprese  grandi.    Ma  poi  ohe    voi  me- 
desimo   vi    offerite    di    farla    adesso  ,    pensate  quanto  mi 
sia  più  caro.  Dei  presto  e  dell'  adagio  mi  rimetto  a  voi  ,■ 
perchè    giudico    che    si    possa  fare  arico  presto  t-  bene  , 
dove    corro    il    furore,  come    nella  pittura;  la    quale   ia 
quf'sta  parte,  come  in  tutte  1'  altre,  è  simiiissima  alla  poesia. 
E'  ben  \erù  ohe  '1  mondo  rrede  che,  facendo  voi  manco  pre- 
sto, fareste  meglio.  Ma  questo  è  più  probabile  che  necessa- 
rio; che  *i  potrebbe  ancor  dire  che  V  Opere  stentate,  non  ri«i 
solute,    e  non  tirate  con  quel  fervore  che  si  con.inciano  I*, 
riescono  peggiori.  Ed  auco  non  vorrei  che  pensaste  eh'  io"^ 
desideiassi   tanto  temperatamente  una    vostra    cosa  eh'  io 
non  r  aspettassi  con  impazienza.  E  però  voglio    che  sap- 
piate che  iodico,  adagio,  cioè    pensatamente    e  con  di-' 
ligcnza  ;  uè  aoco  con  troppa    diligenza,  come  si  dice  di 
quell'altro  vostro,  che  non  sapeva    levar  la    mano  della 
tavola.  Ma  in  questo  caso  io  mi  conforto  che '1  più  tardo 
moto  che  voi  tacciate,  giunge  prima,  che  'i    più  veloce 
degli  altri.  E  non  sicuro  che  mi  servirete  in  tutti  i  mo- 
di:  perchè,  oltre  che  voi  siete  voi,    conosco    che  volato 
bene  a  me  ;  e  veggo  con  quanto  animo  vi    mettete  par- 
ticolarmente a  questa  impresa.  E  da  questa  vostia  pron- 
tezza   d'  operare    ho  già    conceputa  una  gran  perfezione 
dell'  Opera.  Sicché  fatela  quando  e  come    ben  vi   torna  : 
che  ancora  dell' invenzione  mi  rimetto  a  voi.    Ricordan- 
domi   d'  un'  altra    somiglianza    che  la  Poesia    ha  con  la 
Pittura,  e  di  più,  che  voi  sipie    cosi    poeta,  come  pit- 
tore ;  e  che    nell'  una  e    nelT  altra    con  più    affezione    o 
con    più    studio    s'  esprimono    i  concetti    e    le    idee    suo 
proprio,  che  d'altrui.  Purché  siano  due  figure    ignude, 
uomu  <•  donna  ,  (  che  sono  i  maggiori    soggetti    dell'  arto 
voitra  )  late  quella  storia,  e  con  quell'attitudine  che  vi 
pare.    Da   questi    due    principali    in  fuori,    non  mi  curo 
che  vi  sieno  molte  altre  figuro;  so  già    non    fossero  pic- 
cole e  lontane,  perchè  mi  pare  elio  l'assai  campo  dia  più 
frazia ,    e    taoria    più     rilievo.    Quando    voleste    sapere 
'  irfltnazion    mia  ;    1*  Adono    e    la  Venere    mi    pare  un 
componimento  di  due  più  bei  corpi  che    postiate    fare  j 
ancora  «'he  sia  coia  falla.  E  risolvendovi  a  questo  ,  arebbo 
del    buono,    che    imitaste,    più    che    fusie    possibile,  la 
d«>scrizi(*ne  di  Teocrito.   Ma  perchè  tult' insieme  sarebbe 
i\  grappo  troppo  intricalo^  (  il  cho  cUgefv    diuiuei  j  cb« 
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fcon  mi  piaceva)    farei  «olaraenti»  T  Adone    abbrucciato  , 
e  mirato    da    Venere    con    quello    affetto  che  ti  vefjgono 
iv.orjre  ir  cose  più  care;  poiio  fopra  una  veste    di  por* 
I     pora  ,    con    una    terìta    nella    coecia ,  con    certe  righe  di 
I     tatigue    per  la  persona  ,    ron  c}\  arnesi    di  raccidtore  per 
i     terra  j    e  {<e    non     piglìds^e  troppo    luogo)   eon   qualche 
j     bel  cane.  E    lancerei    le  Ninfe,    le    Parche  e  le    Grazie,' 
I     che    egli    ta    che    lo    piangano  *,  e  quegli    Amori  che  gli 
{    tniniairano    intorno,  lavandolo,  e  facendogli    ombra  eoa 
i    l'ali.    Accomodando    aolamente    quagli    altri    Amori    di 
I    k>n(ano  che  tirano  il  porco    fuor    della  aelva  ,  de'    quali 
UDO  il  baite  con  l'arco,  l'altro  lo  punge  eou    uno  ttra« 
!    Je,  e   l  terzo  lo  strascica  con  una  corda  per    condurlo  m 
rVenere.    Ed    accennerei    se  si    potesse  ,    che    dei    sangu« 
nascono    le    rose,    e  delle    lagrime  i  papaveri.  Questa  o 
simile   invenzione    mi    va     per  la  fantasia;    jierchè  oltre 
alla  vaghezza  ci  vorrei  dell'  affetto  ,  «ensa  il  quale  le  ii- 
cure  nofi    hanno  spirito.    Se  non    vulesta  far    più  d'  una 
'  figura,  la  Lflda  ,  e    spezalmente    quella  di    Michel' An« 
gelo  ,  mi  diletta  oltre  modo.   E  quella    Venere    che  lece 
'  queir  altro    galantuomo  ,    che    usciva    dal  mare  ,  m'  im« 
magino  che  sarebbe  bel  vedere.  E  nondimeno  (  come  hg 
detto  )  mi  contento  di  quel  che  eleggerete  voi  medesimo, 
V"anto  alla  materia,  mi  risolvo  che  sia  una  tela  di  ciu« 
que  palmi    lunga,  ed    alta  di  tre.    Dell'altra  Opera  vo- 
stra   non    accade   che  vi  dica  altro,  poi  che  vi  risolvete 
che    la    ven-giaroo    insieme,  lu    questo    mezzo  fiaiteU    di 
tutto ,    quanto    a  voi  ,    che    son  certo  vi    arò  pot.o  altro 
da    fare ,    che    lodarla.  State    sano.  Di    Roma    alli  io  di 
I  Maggio  1548. 

Lelt.  ao.  Al  Sig.    Bernardino  Rota  , 

i  a  Napoli» 


co*ì  a 


Troppo    larga    usura    m'avete    pagata  d'un  lalnto 
a  secco,  come  qu-llo  che  vi   portò  da    mia    parte  il 
o  M.  Gìoseppo.  E  per    vergogna    d'  esser  di  »ì  gran 
lunga    soverchiato    della     ^obtra    cortesia,    volendovi  ri- 
spondere alle  rime,  sono  ricorso    a' miei    ferri    eoa  rue- 
ginos.    come  sono    in    questa    pratfca ,    e  vi  ho    fatto  uà 
^onHto  pur  assai  mal  garbito  ,  come  vedrete.  Con  lutto 
••010    vel    mando,    solo  per  riconoscimento    dell' osser- 
va i.z^  che.   ip  vi  porto;   che  per  altro  so  quanto  sia  di- 
Caro  Toi  3.  B 
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segnale  al  rostro  ,  e  con  quanta  mia  poca  laude  aarà 
letto  a  paragon  d'esso.  Ma  io  sopporto  volentieri  che  si 
conosca  quanto  io  tì  ceda  d'ingf'gno,  purché  roi  siale 
(erto  che  non  mi  superate  d'  amore.  State  sano.  Di  Roma 
sili  7.  d'Ottobre  1548. 

Lett.  AI.        Mia  Signora  Duchessa  d*  Urbino, 

Ringraziando  prima  V.   Eccellenza  del  favor  che  mi 
fa  di    comandarmi ,  e  d'  acquistarmi    la  gra/.ia    deli'  Ec- 
cellentiss.  Signor  Duca  suo  Consorte,  le  rispondo  quanto 
alla   Commedia,  che  olire  ch'ella  non  sia  degna  d'esser 
recitata    in    cospetto    dell'  Eccellenze    V'V.    non    è  acco- 
xno^^ta  a  nìua  altro  luogo  che  a  Roma;  fu  fatta,  e  per 
quel  tempo,  e  d'un   soggetto  che  allora    era  fresco,  ed 
a  gusto    del  Sig.    Duca  suo    Padre    bon.  mem.    con  par- 
ticjpazione    del    quale  fu    così    compilata.  E    le  persone 
che  vi  si  introducevano  ,  e  quelle  delle  quali  si  fa  men- 
zione, non  sono  conosciute    se    non    qui.  Sicché    altrove 
riuscirebbe  freddissima  ed  anco    impertinente  j  e  non  so 
se  ancora    qui  fosse    più  buona  ,  essendo  passata  1'  occa« 
«ione    perchè    fu  fatta.    Tuttavojta  io  non  desidero  ^Itro 
che  farle  cosa  grata,  e  son  tenuto  ad  obbedirla.  Imperò 
risolvendosi  di  volerla  a  ogni    modo  ,  io    ne  le    manderò 
volentieri ,  perchè    la  faccia    vedere    come    sta.    Che  per 
xecitarla,  di  certo  non  le  riuscirebbe  ,  o  ne  risulterebbe 
poca    soddisfazione  a    loro,    e    molta    vergogna  a  me.  E 
quando    la    volessero    ancora    per    questo  ,  bisognerebbe 
eh'  io    avessi    tempo  di     rimescolarla  tutta ,   per  accomo- 
darla al  luogo,   al  tempo  edalla  dignifà  dell'Eccellenze 
VV.     Il    che,    per  esser    molto    occupato    in  altro,    non 
potrei  far  cosi   presto,  che  potesse  lor  servire  per  carne- 
Tale.    Ho    detto    come    la  cosa  sta  ;  la   supplico    si  degni 
as    r  per  raccomandato  1' onor  mio.  E  del    resto,    aspet- 
tando quel  che  ci  degnerà  di    comandaimi ,    dell'  Eccel- 
len/ft  "V.   e  dell' EcceUentitsimo  suo  Consorte  umiliasjma- 
xnente    bacio   le    mani.   Di   Roma   alli  3,    di  Novembre 
1548. 

Leu.  fto.  Alla  tnedenma* 

Quanto    mi    fu  di    favore   che  V.    Eccellenra  si  de- 
goaMo    ricercariui   della  Commedia,  tanto    m' ò  stato  di 
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contento  che  non  m'abbia  gravato  a  mandarlene.  E  «e 
allora  la  rìn^r^zìai  della  molta  umanità  aua  ,  ora  la  ce- 
lebro quanto  poi30 ,  della  sua  modestia,  con  la  quale 
in  un  medesimo  tempo  lia  liberato  me  d^ti  -iitonore  cito 
me  ne  poteva  venire  a  lassarla  recitare  ,  e  Iti  dal  f  .»ti- 
dio  d'udirla.  Riputandomi  a  gran  ventura  che  1' una 
oosa  e  r  altra  mi  venga  tatta  con  sua  buoua  grazia  , 
della  quale  8on  tanto  vago,  che  senza  ch'ella  m'avesse 
ricerco  di  comporne  uu' altra  ,  già  mi  sarei  metto  per 
farlo  ,  se  col  desiderio  e  con  la  prontezza  eh'  io  tengo 
d^  ubbidirla  ,  avessi  altrettanto  tempo  di  satisfatte  Ma 
contuttocìò,  quando  vi  sia  mai  la  comodità,  io  lon  tante 
volonteroso  di  servirla,  che  se  non  lo  pottò  conte^uire, 
almeno  non  resterò  di  tentarlo.  £  ron  qassto  umilutente 
]e  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  sm,  di  Noveaibre 
X548. 

ÌLett.  a3.  Al  Sig.  Duca  d'  Urlino, 

V.  Eccellenza  può  per  sé  stessa  pensare  per  qnantt 
Tlspetti  io  debba  desiderate  di  servirla,  e  dì  quanto 
favor  mi  sia  eh'  ella  si  degni  di  comandarmi.  Imperò  , 
se  non  riesco  negli  effetti,  ha  da  credere  ch'io  non 
possa  ,  piuttosto  che  non  voglia.  Io  scrissi  all'  Eocelleu- 
tissima  Signora  Duchessa  circa  la  Commedia,  che  qnando 
avessi  avuto  tempo  di  farne  una  di  nuovo,  voleutiert 
mi  sarei  provato  di  soddittarle  ;  tna  non  l'  avendo  ,  non 
mi  dà  r  animo  di  potere.  E  V.  Eci^ellenza  può  faoil- 
roeuta  aver  riscontro  eh' io  non  l'ho,  e  che  non  posso  in 
modo  alcuno;  perchè  oltre  che  la  Commedia  sia  uno  dei 
più  faticosi  poemi  che  si  faccino  ,  io  mi  sento  cosi  tardo 
d'ingegno,  e  son  tanto  intricato  nel  servigio  de' pa- 
droni ,  e  tanto  alieno  da  questa  pratica,  che  non  m'af- 
fido di  condurla  né  così  presto,  nò  mai  fiuchè  sono  in 
questo  termine.  La  supplico  dunque  si  degni  avermi 
per  iscusato  ^  e  liberarmi  di  questo  comandamento.  E  se 
in  altro  tempo  o  in  altra  cosa  sarò  mai  buono  a  mettere 
in  opera  il  pronto  e  devoto  animo  mio  verso  di  lei,  sia 
servita  di  non  ritirarsi  per  questo  dal  comandarmi  ;  ed 
nmil  ssimamente  le  bacio  ie  mani.  Di  Roma  alli  Ìo.  di 
Marzo  15^9. 
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Lett.  an^  Al  Cardinal   Santa  Croc«. 

Si  mandano  a  V.  S.  Reverendìss.  dne  disegni  àeììsi 
sspoltura  della  felice  nieiuoria  di  Paolo  III.  li  colorito 
è  quello  che  rappresenta  il  modello  fatto  da  Fra  Gu<T(?ei- 
mo ,  e  conferito  (come  egli  dice)  con  Michel  ignolw; 
r  altro  schizzato  d*  acquerella  è  d*  un  uomo  da  bene 
che  non  si  cura  d'esser  nominato,  perchè  per  modestia 
non  si  vuole  ingerire  nell'opere  degli  altri;  ma  l'ha 
fatto  ad  iiistanza  del  Cardinal  Farnese.  Quel  del  Frate 
piace  quasi  a  tutti  che  l'  hanno  vedcito  ;  dà  noia  a  qual- 
cuno ,  che  essendovi  dentro  tanto  vano  ,  che  fa  la  forma 
di  un  tempietto,  ed  avendovi  a  star  dentro  il  corpo  in 
un  pilo,  il  quale  è  bellissimo,  non  si  sia  pensato  di 
potervi  entrare ,  e  cke  non  si  vegga  di  fuori  ;  essendo 
massimamente  capace  di  ornamenti  di  stucchi^  dì  pit- 
tura ,  e  di  musaico:  perchè  da  principio  pensarono  dì 
far  solamente  un  dado  solo  senza  intrata  alcuna^  Avver* 
titi  poi  di  questo,  vi  hanno  aggiunto  la  porla,  che  vi 
li  tede  disegnata  ;  la  quale  non  par  oh  abbia  quella 
■naeetà  che  sì  richiede  all'  opera  ,  e  che  ricerca  1' Archi- 
tettura; massimamente  che  di  iuor  si  scende,  e  dentro 
fci  monta.  Oltre  di  questo,  essendo  dentro  il  corpo  del 
Papa,  pajono  soverchie  le  due  casse  di  fuora  ;  e  noa 
piace  che  rompano  l' ordine  delle  cornici.  Non  piace 
ancora  che  le  due  cartelle,  sopra  le  quali  sono  posto 
l'altre  fignre  ,  rompano  i  piedistalli,  eh*  sostengono  i 
termini,  ed  escono  fuor  dell' opera.  L'altro  disegno  paro 
a  costui  che  supplisca  a  tutto  ,  e  che  torni  quasi  la  me- 
desima «pesa  :  perchè  se  bene  vi  crescono  quattro  figuro 
di  più;  scemano  però  gli  otto  termini  che  sono  nell'  aU 
t  o.  V.  S.  Reverendiss.  ha  da  risolvere  quale  delli  dna 
le  par  meglio  inteso,  e  dire  quel  che  di  più  vi  desidera, 
che  a  tutto  rim«*d>erà  poi  Fra  Guglielmo  ,  secondo  il 
|;u»to  «il  V.  8.  Reverendiii.  E  questo  è  quanto  all'  Ar- 
chitettura del  quadro.  Quanto  alle  statue  che  vi  hanno  a 
fare,  avendomi  detto  il  medesimo  Fra  Guglielmo  ,  che 
in  Vita  del  Papa  si  risolvè  che  fossero  le  quattro  Sta« 
KÌoni  ,  e  le  quattro  Vrrtù  scritte  nell'altro  foglio,  an» 
ceche  le  «turioni  non  mi  satisfacessero  in  tutto, 
m'era  accomodato  alla  dcliberasloue  fatta  ,  e  al  desid 
ri9   ttcllo    laultoro^    secondo    che  ia  euo   fof^lio  si  ved 
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Ma    poiché    s' è   consultato    col    Vescoro    di    Spoleto ,  il 
quale  non  approva  le  quattio  Stagioni,  né  anco  afiferoii 
«he '1  Papa  ne  £o»io  risuiuto,  a  me  piace    che  «i  levino, 
<*«ci    in    louo    loro ,    mi    pjjono    a  proposito  ,    per  una  1« 
Gostanza,    e    per    l'altra  la  Religione    che  S.  S.  mette: 
ma  del  Buono  Evento  ato  duhhio,   parendomi    cbo  vi  li 
possa  replicare  qualche  cosia  in  contrario:   e  della  Miner- 
va ,    poiché    di    tutto    si    pone  la  Prudenza  ,    par  che  «i 
posaa    far    di    manco.    E    per  queste  due ,  vi  si  potriano 
porre  due  altre  più  al  proposito:  che  v'è  tempo  a  pen- 
«arle.    La    Giustizia,  la  Prudenza,    la  Pace  e  1' Abboa* 
danza    è    risoluto    da    tutti  che    t'  abbiano  ad  essere.  ▼. 
Sig.    Rpverendiss.    si  degni    considerare  nelle  descrisioai 
ohe  le  mando,  qiial  forma   li  paro  che    più    convenga  a 
ciascuna,  essendo  diversamente  figurate,  e  tutto  secondo 
buoni  autori  AvveRteudo ,  che  bisogna    accomodarsi  ali* 
scultura,    lo    quale    non    riceve  in  questo    luogo,  verb< 
gr. ,  che  davanti  alla    Pace  siano    buoi,  e  bifolco,  corno 
la   vorrebbe    il     Vescovo.    Ma    per    risolversi  interameuto 
delle  stat'ie,  bisogna  che  siano  prima  risoluti  della  forma 
del  quadro  ,    dove    a'  hanuo  a  distribuire.    E  piaoeudo  il 
secondo  disegno,  bisogna  pensare  a    quattro    altro  statua 
che    vi    vanno    di    più,    ed    alla    forma    loro:    il    cho  si 
farà  poi.  Aspettasi  di    tutto  il  prudentissioao    gindicie  di 
V.  S.  Reveren<liss.  alla    quale    umilissimameuto    bacio  lo 
mani.    Risolva    ancora,    se  le  piacciono    i    componimenti 
^i  mischio,    o  se  volesse    ogni    cosa    di    marmo;    benché 
per    campo  delle  figure  di    marmo  e  delle    cornici  ,  par 
che  stirino  henis^iruo,  e  facciano   la  cosa    ricca;  e    li  mi» 
schj  sono  in   essere  senza  che  vi  si  spenda  molto;  di  cho 
aspettando  sua  rispoita ,    mi    raccomando    senza  fine.  Di 
S.  .  ,  .  a  .  .  .  dì  .  .  .  i55i. 

Ii«lt.  a5.  A  M,  Jeronimo   Soperchio, 

a  Marino. 

a^inJ'^T  8^V^^'"i"*  «^••'•»°o»  «ì  rlchledtresto 
Pnr?^  X'^  quali  vogliono  tempo  e  pensieri  scarichi. 
rare  y,  d.ro  cosi  d  improvviso,  che  per  motto  di  quel 
Rostro  seggio  sotto  al  monte,  non  mi  «occorre  per  ora 
«ei^o  ne  Greco  ,  nò  Latino  che  venga  dall'  antico  •  o 
yoi  non  mi  date  spazio  di  cercarne.  Vedete  in  tanto  se  vi 
wrnasae  hene  questo  mezzo  terso  ;  SECUR4   EST  SUB 
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MONTE  QUIES  ;  ovvero  qusl  di  Virgilio  :  ALTI  SUB 
FORMIGE  .MONTIS  ;  aggiungete  :    TUTU3    AGAM  ,  o 
finiit    cosa.     Sotto  al  seggio  si  potria  fare  come  uuo  En- 
dimìoQ  ohe  dormisse;  an  che  fuggisse  da  qualche  tempesta 
o   tranaa  di  ciò.  Dentro  della  grotta  (  8«  ciò  volete  far  figu- 
re )  Pastori  che  cantino,  Ninfe  che  ballino.  Satiri,  Fauni, 
Silvani,  Sileni,  colali  fantasie    «alvatiche.  O,  per  esser    il 
loco  sotterranea,  un  Volcano,  con   li  suoi  tre  Mascalzoni, 
«he    fabbrichino    saet'e  :  poiché '1  Pipa  vuol  far  guerra  ; 
e  *l    motto    poiria    dir«  :    JOVI    ULTORI.    Ma  ,  poiché 
viene    coutra    mioì     padroni  ,  mi  ridico.    Fateli   piuttosto 
che  attendano  alle    nainiere  ;    intorno  alle  quali  sono  di 
molte  belle  operazioni.  Fatevi   cercatori  di  gioje ,  incan- 
tatori di  spiriti,  una  Rapina  di  Proserpina,   il    congiun- 
gimento d'  Rnea     con  Didone  ,  un  Ulisse  che  ciechi  Po- 
Jifemo  ,  un  serraglio  di  Circe,  che  trasformi    gli  uomini 
in    bestie    di    ogni    sorte  ;  e  questo  mi    parrebbe  meglio 
di    tutti.    Se    non    vi    volete    figure  ,    empietelo  di  grot- 
tesche,  di  verdure,  di  biscie  ,  di  pipistrelli,  di  barbajan- 
ni;  che  so  io  che  mi  dire,  o  che  voi  vogliate?  che  non 
•veggo  il  luogo,  e  non  so  quello  che  piìi  vi  si  convenga; 
e  non  ho  (come  ho  detto)  uè  tempo,   né  capo  perque- 
»te    cose.    Perii    se    v'  ho  detto  delle    fole,  scusatemi.   A 
M.  Giovanni  Antonio  Segretario  ofiferitemi  ,  e    raccoman- 
datemi ;  e  se  sarà    buon    compagno,  e  cosi    amico    delio 
scrivere    come    son'io,  gli  deverà  bastare    d'  aver  que&ta 
in  solido  con  voi.  £  mi  raccomando.  Di  Roma  alli  i5  di 
Maggio   i55i. 

Lett.  a6,  A  M.  Silvio  Antoniano, 

u    Ferrara. 

8e  non  vi  ho  risposto  prima,  abbiate  pazienza, 
come  io  r  ho  d'  un  catarro,  che  n'  é  «tato  cagione  ,  e 
m'  ha  concio  questi  giorni  come  Dio  vel  dica,  lo  ricevei 
f)rima  la  vostra  de'  la,  di  quosto  ,  e  leggendola  mi  fa 
presentata  la  seconda  de'  5.  Né  finita  di  legger  questa  , 
comparse  il  Vibro  del  Sig,  Pigna  con  la  sua  ai  tanti 
mesi  innanzi  ,  appunto  in  su  quel  che  la  vostra  mi 
faceva  menzione  del  suo  libro  e  di  lui.  Vi  dico  questo 
OAio  ;  ti  pf.*rchè  mi  pare  uno  scherzo  della  fortuna,  com9 
perché  poibiatc  diro  a  S.  8.  quanto  tempo  è  stata  la  sua 
per    TÌa|;j^io.    Ora   lai  rallegro  priaii  deli' arriva  a  lalva* 
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mento  (li  Tostra  majre ,  la  qaalo  saluterete  du  mia 
parte.  Io  le  diedi  a  portarvi  alcune  medaglie  ,  e  non  ao 
perchè  non  mi  diciate  il  ricevuto.  Sarà  p^ur  Tero  che 
ne  legnate  quel  conto  ch'io  vi  dissi.  Mi  piacerebbe  m 
venisse  dal  grand' animo  ch'avete/  ma  glt  ma^uaniai 
ancora  eoglieno  stimare  le  cose  piccola  ,  massimaia?at« 
quando  alcuna  circostanza  o  del  dono  o  del  donator» 
le  ringrandisoc.  Ed  in  questo  proposito  vi  voglio  ricor- 
dare un'  altra  volta  ,  che  se  Leu  di  qua  se  ne  trovano 
per  le  vigne,  non  ce  ne  sono  però  le  cave,  come  dalU 
pozzolana.  £  che  ,  se  non  sono  delle  brtlMsuoe  e  delle 
rarissime,  non  sono  ancora  ne  tanto  plebee,  ne  taat<> 
disgraziate  ,  che  alment»  la  fatica  d'  averle  procacciate 
non  meriti  una  musata,  se  non  un  gran  mercè.  Ma  uà 
con  Dio  ;  da  ora  innanzi  spenderemo  la  nostra  diligenza 
in  cose  che  sieno  più  proporzionate  alla  vostra  gran* 
dezza.  Né  però  ci  assecureremo  tanto  di  queste  vostra 
eprezzatura,  che  ve  le  lasciamo  uà' altra  volta  rasxolar 
tutte  a  senno  vostro;  poiché  quando  l' aveste  nelle  mini, 
mostraste  di  stimarne  qualcuna:  e  forse  che  non  cavasto 
(come  si  dice)  l'occhio  della  pignatta.  Or  quanto  alla 
nota  de'  rovesci,  io  non  ve  1*  hu  domandata  per  far«  im^jre- 
«a  d'interpretarli,  ma  perchè  voglio  tutti  quelli  che  poéso 
avere  ,  per  potere  alle  volte  col  riscontro  di  molto  leg- 
ger le  lettere  di  tutte  ,  supplendo  quelle  che  sono  intero 
e  bene  impresse ,  a  quelle  ohe  sou  difottose  e  logore. 
Questo  è  bene  un  preparamento  alla  dichiarazton  d' eist: 
Ma  io  non  ho  tempo  d'attendervi.  E  avendo  voi  q  le- 
6t'  animo  ,  come  dite  ,  non  voglio  mancare  di  dirvi  il 
modo  che  terre: ,  poiché  me  '1  domandate.  La  pri  qa 
cosa  ,  scriverei  tutte  le  medaglie  che  mi  venissoro  alU 
mani  ,  o  delle  quali  io  potejisi  aver  noti/ìa,  e  i  dirtti 
e  i  rovesci  loro  diligentemente,  eoa  tutte  le  lettere, 
cos\  come  stanno  appunto  ,  segnando  quelle  che  non  ci 
sono,  o  non  appajono,  con  intervalli  e  con  punti  ,  con 
certi  segni  eh©  mo3tr*ssero  se  sono  d'  oro  o  d'  argent» 
o  di  bronzo,  e  con  certi  altri  che  facessero  conoscere, 
se  sono  o  grandi  o  piccìole  o  mezzane;  e  separata- 
mente le  Consolari  dallo  Imperatorie,  e  le  Latine  dalU 
Greche,  e  per  ordine  de'  tempi,  il  meglio  che  si  po« 
lesse  per  la  prima  bozza.  E  questo  scriverei  (  partendo  il 
foglio  in  due  colonne)  nella  colonna  prima;  e  secondo 
che  le  scrivessi,  co^  terrei  in  un  altfo  lUjretto    uua  ta- 
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froìà  pjw  alfabeto  di  tutti  i  noiai  ch«  vi  trawissl  ed  anc* 
d«lie  cose.  Di  poi  studiando  ,  secondo  i  nominati  ne'  li- 
bri ,  riscontrerei  i  nominati  nelJe  medaglie,  e  trovando 
ì  medesimi  nomi  ,  paragonerei  i  rovesci  con  le  anioni  ,.^ 
e  le  lettere  e  l©  note  delle  cose  oon  le  descriZiìoni.  E  ' 
cosi  si  verrebbono  a  far  di  belli  interpretaraeati  tanto 
nelle  medaglie,  quanto  ne*  libri.  E  queste  io  noterei 
brevissimamente  a  rincontro  nella  seconda  colonna  ,  con 
la  citazione-  de^H  autori  donde  si  fosse  cavata,  e  non 
altro.  Ed  ognuno  che  studiasse ,  vorrei  die  facesse  i! 
medesimo^  lassando  agli  altri  il  vano  per  quello  nen 
trovassi  io,  E  questo  è  quarvto  occorre  di  dirvi  intorno 
alla  domanda  che  m'  avete  fatta.  Restj  che  se  '1  trovate 
buono  ,  lo  mettiate  in  opera,  che  sarà  hello  studio  e 
dilettevole.  E  per  esempio,  ne  manderà  una  raccolta 
quando  sarà  in  essere,  con  quelle  poche  annotazioni  che  si 
saranno  fatte  iaRno  allora  o  da  me  o  da  chi  si  sìa.  Quanto 
ai  versi  che  m'  avete  mandati,  come  volete  eh'  io  dica  che 
non  mi  piacciono  ?  Con  la  pena  che  mi  proponete  in  caso 
eh'  io  gli  lodi,  me  gli  fate  lodar  per  forza,  perciocché  vi 
siet«  avveduto  eh'  io  farei  peggio  che  dirne  ben«,  acciocché 
voi  mene  mandaste  spesso.  Vi  dirò  dunque  chesonobcU 
lissimi.  INta  se  non  me  ne  date  il  castigo  che  dite  ,  di 
farmene  veJero  ogni  seltimand,  non  loderò^  più  né  loro  né 
voi.  Vedete  a  c\»e  stretta  vi  siete  mcs«>  da  voi  medesimo, 
per  astuto  che  siate,  che  vi  bisogjia  o  rnostparvi  infingardo^ 
e  non  farne,  o  scoprirvi  ambizioso,  e  confedsav.e  che  le 
mie  lodi  vi  piacciono.  Staremo  a  vedere  come  vi  gover- 
nerete. Dell'onorata  compagnia  che  mi  nominate,  al 
£'g  Cetano  io  sono  già  servitore  di  molt'aanij  il  Pigna 
mi  kengo  già  per  acquistato.  A  qU'?sti  due  basta  che  mi 
raccomandiatu  ,  e  mi  tegnate  ingrazia.  Gol  Signor  Mag- 
gio io  non  ho  per  ancora  entratura.  E  per  esser  uomo 
tanto  «ingoiare  ,  desidero  d'  essergli  servitore.  Se  vi  basta 
r  animo  di  far  che  m*  accetti  ,  oTferiteeuegli  ;  e  voi  «tal» 
■ano  e  atodiate.  Di  Roma  olii  a5.  d'  Ottobre  i55[. 

Lett.  A7.  A  M.  MurUì  2Vìzzq/ìo., 

a  Varrna, 

Ringrazio  V.  Sig.  della  memoria  che  tiene  dì   rae  ,  © 
del  presiMit»!  ohe  mi  f.»    de*  suoi    libri.    I    quali    mi    par 
n>iir  «uni  di  potor  vedere,  i\    pcrchò    vetjgono    da    voi   ; 
«oui  e  petcUè  prutnettoao  aei  yriroo  aspetto  di  graa  cose 
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Ma  dalla  grandezza  dell'ingegno  e  del  giadiaio  «do  se 
ne  possono  attendere  ancora  delle  maggiori,  lo  gli  Ic"»- 
gerò  non  80>o  con  pazienza,  ma  con  dilettk>  e  con  at- 
tenzione, e  ne  spero  altrettanto  di  frutto  ,  quanto  de- 
•Mero  ch'ella  n'acquisti  di  laude.  A  V.  S. ,  «l  Sii»^ 
Piazza  ed  al  Si^.  Jerouimo  Tijjliaferro  '^multo  mi  ra(>> 
comando.  Di  Roma  alti  47,  di  Maggio  i553i. 
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Fra  r  esser  io  andato  attorno  e  Io  itar  molte  rolte 
indisposto,  è  fasi!  co*5  che  le  vostre  lettere  non  mi 
iieno  capitate  alle  mani  Ed  il  manoameato  della  ri- 
sposta vi  deve  essor  segno  eh  io  non  l'ho  ricevute,  $» 
non  vi  sono  in  concetto  di  troppo  discortese.  Or'a 
tutto  quello  che  voi  possiate  aver  detto  e  nella  Latin* 
e  nella  Volgare,  e  che  mi  possiate  anco  dir  nell'  Ebrea* 
che  minanciate  di  scrivermi  ,  rispondo  alla  Marciiia* 
na,  ch'io  non  vi  posso  Ut  molte  eeretnonie  intorno- 
Ma  10  v'  amo,  vi  stimo  e  v'onoro  quanto  si  conviene. 
ai  meriti  vostri ,  ed  all'  obbligo  eh*  io  vi  ten-^o.  B 
quando  io  potrò  .  o  voi  me  no  darete  ocrasionj,  no 
vedrete  gh  efifetti.  Intanto  promettetevene  desiderio  d» 
servirvi  sempre,  ed  animo  gratÌMÌmo.  De*  vostri  scritti  se 
me  ne  iirete  parte  .  mi  sarà  caro  sopra  modo.  I  miei 
sono  tutti  di  travagli  d*  altri  ,  con  molta  fatica  e  pota 
Jande  naia.  Voi  che  lo  potete  fare  con  tanta  quiete  e 
gloria  vostra,  scrivete,  godete,  e  conservatevi  saoo  Di 
Roma  alii  6.  d'  Aprile  i55d. 

titU.  39,  Al  Sig.  Alfonto  Cambi , 

All'obblige  ch'io  Ti  tengo  di  tanti  £iTor!  che  m' »- 
jete     latti  ,  non  posso    corrispondere    in    modo     alenno 
Risponderò  bene  ancor,  he  tardi  alle  lettere  che  ro' ave»» 
scritte    Né    voglio    entrare    in    ringraiiamenti    con     voi' 
perchè  son  risoluto  d'  esservi  amico  domestico,  e  che    ol 
abbiamo  a  servire  l'nno  T  altro  senza  riservo  e  senza  ce- 
rimonie. E  solo  VI  dirò,  che  quanto    alla    nota    de' libri 
che  mi  domandate  ,  i  quali  sleno  a  proposito    per  i  vo- 
stri stu.Jj,  immaginandomi  che  voi    non  vi    vogliate    va- 
Jere  delk»  scrivere  se  uon    nella    vostra    lingua  j    esaeud© 

5 


So  tyeìh  Lett^rf)  ^ 

voi  Toscano ,  non  avete  bisogno  se  non    di  coltivarla,    E 
a  questo  basta  la  legione  d«lli  -vostri  tre  primi.  Dante, 
Petrarca  e  Boccaccio;  e   di   certi  buoni  eh'  hanno  scritto 
a  questi  tempi  ,  e  raassimameute    d^lle    avvertenze    della 
Gramna  )tica ,  le  quali   gouo  necessarie   per  non    errar    nei 
termini.  Nel  resta  vi  sUj^)plirà    il    corso    ordinario    della 
lingua  ,  e  spezialmente  nello    scriver    iduuiiare  ,  il  quale 
ha  da  essere  quasi  tutt'uno  col  parlare,  Neil' alire  com- 
posizieni  poi  bisognano  tanle  considerazioni ,  che   non  &\ 
possono  scrivere  in  una  lettera.  E  voi   mi     par    che     noa 
abbiate  a  passare  questo  segno  del     parlare  e  dello    scri- 
vere comune  j  perchè  altramente  vi     converiebbe    entrar 
più  a  dentro  nelP osservazione    dell*  arte    del    dire.    Sio- 
chè  questi  bastano  quanto  all'  esplicare  il  vostro  concetta 
nel  vostro  idioma.  Quanto  poi  a  studiar  le  cose    per    sa- 
perle solimente,  poiché  non  avete  le    lingue    forestiere  y 
tutte  le  traduzioni  son  buone  ,' guardando  alle   cose    cho 
dicono»  non  a    come    stin    dette.    Del    Latino    non    m' è  , 
parso  al   vostro  parlare,  che  ne  vogliate  far  professione  ^ 
»€  uon  per  intendorlo,  E  di  questo  voi  sapete  che  i  mi- 
gliori »oao  Marco  Tullio,  Cesare  ,  Sallustio,  Tito  Livio,  , 
per    prosatori:   Virgilio,     Orazio,    Terenzio,     Tibullo, 
Catullo,  Ovidio  ,  per  poeti  ,  e  gli   altri  di  quel    tempo.. 
Tanli  altri  che  sono  poi,  s' hanno  a  leggere  pur  per  1»  \ 
cose,  comò  s'è  dette  Hi  sopra,    e    non    per    lo    stile.    K 
UBJversalmente ,    quanto  a  questa    parte    dell'imparare, 
«i   poisoQo  veder  lutti  i  libri  del  mondo,  perchè  ognuno 
Insegna    qualche    eosa.    Ma    voi  ,    couie    gentiluomo  ,     vi 
•vete  a  ristringerò  a    quelli    che    trattano    di    certe    cose 
che  appartengono  aVla  vita    comune,    per    saper    ragione 
de' costumi ,    delle    coneuetudini  ,    «    delle    azioni    degK 
Qomioi  ,  e  convciiir  con  essi  secondo    cho    si    ricercai.     EI 
per  far  ciò  eouipiutamente  saranno  n^-cessarie  le    Morali 
d'  Aristotele,    co»    V  aggiunta     dell'  l,«torie  ,     della*   Co- 
•ai9gra6a  »  «  delle  co»e  che  corrono  alla  giornata  ,  e  deri 
Principi  del  mondo  ,  8econ<lo  cho  stanno  oggi.  E  questo 
COI» ,  %Q  non  le  potete  vedere  in    fonte  ,    vedetele    deri- 
vate •  tradotte  il  meglio  che  potete.  E  tuiti   quelli    eh* 
ne  trattano,  o  gH  trasportane  nella  lingua  intcta  da  voì« 
vi  peitono  gioTare,  •  tanto  più  qi»»»!!!  cho  sono  migliori» 
A|«  io  non    Te    ne    poaso  dare    assoluti    notiscia,    perchè   1 
de*lfAdotti  ho    btti    uioliu    poehi  :    puro   se    mi    direto 
cU«  ^(«dio  dise^^nat»  di  pigliare  ora,  lui  li'urzerò  di  cer^^. 
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care  i  migliori  in  quella  facoltà.  Quanto  all'  Imprcae , 
voi  sapete  elio  si  fanno  secondo  le  tantaiiie  degli  uomini. 
E  però  se  le  tre  che  mi  dite»  ri  satibfanno  ,  basta.  xNla 
vorrei  bene  ch'i  mutti  fjs»ero  cavati  da  Autori  antichi 
Greci  o  Latini ,  perchè  la  bellexEa  sta  in  applicare  i 
detti  d'altri  all' intenzion  vostra.  E  altro  per  questa 
non  mi  occorrendo  ^  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  a^ 
di  Maggio  i553. 

Lett.  3o«  A  M.    Costanzlo  Porta 

Cremonese. 

La  Vostra  lettera  con   la   musica   sopra    il    mio    So- 
netto, m' è  venuta  alle  mani  molto  tardi,  e  però    m'a- 
rete  pt-r  iscusato  della  tarda    risposta.    Dell'onore    ch'a- 
vete fatto  alla  mia  composizione  ,  io  vi  ringrazio    tanto  , 
quanto  mi  rallegro  della  laude  che  ne  sento  dare  a    voi 
della  vostra,  ohe  in  vero    è    stata    tenuta    da    tutti     per 
molto  buona.    Io  T  ho    data    qui    fuori ,    e    mandata    in 
Francia  al  mio  padrone.  E  so  che    a    S.    Signoria     Illu- 
strìssima e  a  tutta  qu«lla  Corte  sarà    gratissima  ,    e    oaa* 
tata    volentieri,    per    la    memoria    di    quel    Signore,    il 
quale  era  in  grande  amore  ed  in  grande  stima    di    tutto 
qnel  regno.  Vi  ringrazio  poi  dell*  affezione  che    mi    mo- 
strate,   della    quale    vi    renderò    sempre    buon    cambio, 
amandovi  a  rincontro,  perchè  amato  me,  ed  onorati Jevi 
di  pia  per  lajvirtù  eh'  avete.  Resta  che  da  qui    innanzi 
vck  abbiate  per  vostro  ,  e  che  vi  vagliato  di  ma    di    tutto 
eh'  io  posso ,  per  onore  e  per    comodo    vostro.  E  quanto 
a  mandarvi  degli  altri  miei  scritti,  io    sono    ura    alienit« 
Simo  dal  comporre  ,    e    tutto    occupato    nel    servizio    del 
padrone  :  pure  se  peravventura    m'  uscisse    qualche    cosa 
delle  mani  ,  mi  sarà  favore    che    capiti    nelle    vostre.    In 
tanto  delle  cose  già  fatta  vi    mando    quest'  altro    Sonetto 
«opra  alla  Signora  Ersilia  de' Monti.  Se  vi  farete  le  notò, 
sarà  cantate  più  volentieri  che  non  è  letto.  E  con    que- 
sto mi  vi  oJfero  e  raccomando  per  sempre.  Di  Roma  alli 
.)5.  di  Novembre  i553. 


"f 
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Lelf;  3i.  41  &g.    Sertorio  Pepi, 

a   Nupol'u 

U  antorità  del  Signore    Ernando  è  tale  appresso    >\ì 
me;  eh»?  mi  ha  potuto  disporre  a  fare   anco    il    proion- 
tuoso  ;  che  promnzione  è  stata  la  mia  Teraraent»  a  giu- 
dìcnr  le  cose  d*  ahrì,  quando  non   ho  pur  tanto  giudizio- 
che  supplisca  alle  mie.  E  non  gli    è    bastato    di    poter- 
XB«lo  comandare,  che  m.' ha  voluto    tirare    a    farle    anc»' 
per  vìa   di  stratagemma,  dandomi  per    autore    delle    vo- 
•tre  Stanze    il    Sig.    Giovano*  Antonio ,    col    quale    pare- 
che  r  audacia  mia  sì  potesse  moglie  scusare,,  per    la    si- 
curtà che  si  snoie  avete  con  gii  amici.    Ora    intendendo 
«he  la  composi/.ione    è    di    V.    S.    non    avendone    prima 
avuto  conoscenza;  quanto  mi  si    toglie  di    sciua ,    tanta 
IBI  si  accresce  di  vergof;na.  O    pure    io    1'  ho    fatto    co- 
ma nd-Uo,  e  non  volendo,  e  per  via    d'avvertimento,    o 
non    ffi  rensara.  Dipoi  ho  tal  notizia    di    voi,  e  voi  per 
la  lettera  che  mi  scrivete,  m' avete  dato   fai    «aggio  della 
modestia  vostra  ,  ch^e  in  luogo    di    pentirmi    delT  errore 
e  di  temerne  biasimo,    veggo    che    m' arei    da    rallegrar 
della    professione    che    fate    d'essermene     obbligato,    o 
della   benirolenza  che  me  ne    promettete  ,    che    sarebbe 
uro  acquisto-  di   moKi  doppi.  Ma  con    buona    conscienr.ci 
non  mf  p;»re  di  poterne  accettar  tanto.  E  però  ,  quandil 
nw»  ne  vogliate  bene,  tengo  d'averne  pur  troppo  buona 
derrata.  E  ringrawiandovene  ass.ù  ,  mi    vi    ofFi^ro    a    rin- 
contro   per    amicissimo.    In    vece    poi    dell'  obbligo    eh» 
T'aggiungete,  mi  basta    d'averne    perdono.   E  railfgran-      ( 
domi  con  voi   della  fertilità    del  Toxtro    ingegno  ,    poiché 
•\  rari  frutti  produre  ,  vi  esorto  a    «oltivarlo.    Attendete 
a  ricuperare    la    sanità,   e    perfleverate    in   aaaarrai.     Di 
Roma  il  giomo  di  8.  Martino  i553. 

Lelt.  3«,  Al  CataTter  Raffaello  Sìhago  , 

A  Gtno$a,  : 

Appnnto    Tolei    «orirere    a    V.   9.    per   «aiutarti ,    o 
maudar>i  il  giudizio  iticlaso  del  voMro  natale  j  ma    non 
••ptTd  pure  il  clima  per  dove    errnsto.    E    chi    V  arebbe  fll 
mai  calcolato  ,  i  u  i  e»«cnilo  il  vottro  «orso  regolare  (  co- ^| 
me  voi  dite  )  fn  comparaviona  di  qnelfo  del    duloP    Sic*! 
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ehèlU  vostra  lettera  è  comparsa  molto  ©pportanimente. 
e  con  molta  allegrezza  ho  sentito  che  siete  sano    ed    an- 
cor  voi  ndollo  in   Lione,  che  vuol  dire  ia    casa    vostra, 
alando  nella  metafora  presa  da  voi.  E  continuando    nellft 
medesima,  mi  displace  che  dall' un  canto  vi    siale    toh* 
dalla  congiunzione    del    pianeta    amico  :    dall'  altro    ao- 
provo  la  ragione    che    v'ha    disgiunti,    per    legittima. 
j)er  laudabile;  poche  non  r.yuarda    di    tenigno    aspett. 
la  patria  vostra.   Ma  son  certo  che,    variandosk  i    moli 
V.  cengiungerete  un'altra  volta  ^  più    beli,    costellaaiol 
ne.   h  quanto  alla    vostra  natività,  mi  rallearo    infinita. 
mente  con  voi      perchè    i    deh    vi    promettano    di   »raa 
cose.  Delle  quali     quanto  ai   meriti,  io  non  mi    meravi- 
gl.o;  0  quanto  all'arte,  per  vostro  amore  mi  giova    or. 
d.  crederle,  dove  prima  non  l'ho  prestata  multa    fede* 
dico  alla  g.udicuna  però,  che  a    quolU    de' moti  e    de- 
ci  inftu.s.  mi  pare  che  si  debba  credere  necessariamente 
K.cotdatev.      quando  sarete  Gran  Mastro  ,  cke  ancor    io 
sono  ambizioso  d' una  Croce,  e  che  per  ricogni'ione    i! 
qne,io  pronostico  merito    una  delle  grandi,  fa  tanto  mi' 
contenterò  d.   manco.  E  potrebbe  essere  eh;  me    T.    v^ 
im.e  alle  man.  una  piccol.na;  n.l  qual  caso    mi    toiaeT 
robbe  a  propesilo  che  .oi  fo.ie  alla  Religione.    Ma    a^. 
detevi  pur  la  patiia  allegramente,  e    quSndo    sarete "^ 
Convento,  v.  piacerà  eh'  io  io  sappia  .perchè   mi   varrà 
dell   amorevolez/a  vostra  in  questa  ed  in    ogn*  altra    mi. 
co*a     come  avete  a  far    voi  di  me .    che    vi    amo    e  ^? 
preg.o  d'esser  amato  da  voi    più    ^he    noa    vi    so    àne 
I)el  e  Muse  non  ho  cavato    multi    mesi    altro    che  '1  So-' 
ne  to  che  vi    mando,  fktto    ù    può    dir    morendo     sZI 
poi  r.uscitatoi    e    benché    noa^oo^-Varln    ÌTò 
Vìvo     e  vostro  sempre.  E  per  ricuperar  la  sanità  m-    n« 
vo  domani  ai  bagni  di  V.t'erbo.   Voi  conserva?  vi  fa    v«! 
•tra  e  comandatemi.  Di  Roma  alli  ,6.  di  Giuftuó  iSS^ 
L«U.  33.  A  lU.  Niccolò    Spinem, 

Bperifìcaste  me   I  «  1  "^  •    ^'^""^    ^°"ei    che    mi 

ii^ccellenza.  Perche  richiedermi   cosi    asciuttameut* 
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eh'  io  le  trovi  una  impresa    appropriata    a    lei,   è   come 
voler  che  si  faccia  una  veste  a  suo  dosso  ,    e    non    uian- 
darnn  la  misura  né  la  foggia  d'  essa.    Il    desiderio    oh'  io 
ho  servirla  (  come  ben  credete  )  è   grandissimo  :    ma    ci 
bisognerebbe  anco  1'  arte    dell'  indovinare  j    la    quale    io 
non  imparai  mai.  Oltre  che  mi  trovo  qui  senza    libri ,  e 
con  un    capo    bagnato    da    sessanta    docciature  :    pensate 
voi  ,  se    ne    può  uscire  altro  connetto    che    molle.    Se    io 
avessi  qualche  lume  di  più  dell'  intenzion  sua  ,    spererei 
di    satisfarle    meglio  j    il    che    desidero    infinitamente.    E 
quando  pur  vogliate  eh*  io  sia    indovino  ,    ajutatemi    aU 
meno  a  riscontrare  se  mi    riesce.  Io,    pensando    che    ne 
possa  aver  bisogno,  senza  indugio    mi    sono  così     d'im- 
provviso immaginato  eh'  ella  vuglìa  una  cosa    che    torni 
a  proposito  della  sua  vedovanza  ,   e   dello    stato    in   che 
si   trova  di  presente.  E   per  esprimer  questo,    credo    che 
sarebbe  bene  una    Lira,    o  Viola  alla  moderna    col    suo 
arco  ,  il  quale  fosse  rotto  ;  perchè  queste  due    cose    sono 
inseparabili  nella  loro  operaziono  ;  com«  erano  insepara- 
bili neir  amore  V  Eccellenza  sua  con   l' Illustrissimo    suo 
Consorte  j  per  morte  del  quale  ai  figurasse  che  l'  armo- 
nia e  la  virtù  di  lei  non  si    possa    mostrare.    Ora    vorrei 
che  destramente  vedeste    di    cavar    da    S.    Eccellenza    se 
questa  invenzion  le  piace  ;  eh*  io  vi  penserò  poi  sopra  il 
motto.    £  se  non  ri  è  tanta  fretta  di  metterla  in  opera, 
io  sarò   presto  a  Roma  ,  e  m*  ingegnerò  di  satisfarle    ap- 
pieno. E  «e  questa    le    piace,    iate    che    mandi    per    M. 
Francesco  Salviati  ,  il  quale  la    metterà    in    disegno    con 
più  grazia,  che    altri  ch'io  conosca,    facendogliene    fare 
più  schizzi.  E  «e  me  gli    manderete    qua ,    dirò    di    più 
qupil  che  m*  aceade.  Intanto  vi  prego    a    mantenermi    in 
grazia  di  S.   Eccellenza  j  e  a  V.    S.    mi     raccomando.   Di 
Ca]>ranioa ,  alli  i3.  d'Agosto  i554. 

Lett.  34*  ^  J^'  Jcron'tmo  Ruscelli^ 

a  Padova. 

Qaando  V.  S.  mi  Bcrìise  li  giorni  passati  che  aneor 
io  dovessi  mandare  l'offerta  al  Tempio  dell' Illustrìt«ii 
•ima  Signora  Duchessa  di  T.»gliacozzo,  io  era  m  un  ter^ 
mine  ,  che  appena  avea  la  vita.  Tuttavolta  dctiderandc 
pur  di  serviru  ,  e  credendo  di  poter  riavermi  nella  ri 
tirata  che  disegnava  di  fare    allora   da   Roma  ^   indugiai 
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di  rispondervi.  Sono  poi  venuto  a'  Bagni ,  e  dopo  molti 
accidenti  eh"  m'hanno  impedito  fino  a  ora,  appunto 
di  sotto  la  doccia  ,  m' è  finalmente  usoilo  di  capo  que- 
llo pensiero  ,  così  molle  come  vedrete.  E  non  mi  pa- 
renJ,.  l^nio  dA  soggetto,  sono  étato  per  noo  rmnJar* 
▼elo.  M»  poche  f  ha  volato  il  Girdiual  Sa  ut'  An^<>lo  , 
appresso  del  quale  mi  trovo  iu  Cip'anioa  ,  e  lauendo 
che  capiterà  in  0411Ì  modo  alta  Signora  Duchatia,  mi 
son  risoluto  di  so  idisfare  a  V.  S.  ancora  eoa  poca  mia 
laude.  E  di  questo  non  voglio  altro  premio  da  lei,  se 
non  che  mi  sìa  lecito  dì  dirle  che  ha  il  torto  ad  et* 
aere  in  collera  con  Monsignor  Tolomei  :  e  di  più  ,  eh© 
fa  pregiudizio  a  sé  «tessa  ed  al  buon  nome  che  tiene,  «o 
1'  ama  e  non  lo  riveri^oe  ancora  davvantaggio  ;  o*mo 
»on  certo  che  farà  a  sangue  freddo.  Questo  voglio  elio 
sia  per  un  saggio  dell'affezione  che  le  porto ,  parendomi 
d'  esbor  tenuto  a  cosi  dirle  liberamente  ,  per  quel  favor 
che  m'  ho  fatto  a  volermi  per  amico.  Pregola  a  ricever 
queita  mia  audacia  in  buona  parte  ,  o  almeno  a  perdo- 
narmela ,  0  »enz*  altro  me  le  raccomando.  Di  Gaprauica. 

liett.  35.  A  M.  Benedetto  Varchi , 

'  a    Fiorenza. 

Ho  visto  quanto  V'.  S,  mi  scrive  ed  anco  il  Capitolo 
•   del  Zapto  ,  mandatomi  dal  Vescovo  di  Fermo.  E  quanto 
1   al  Castelvetro,  io  lascio  che  ognuno  creda    di    lui    quel 
1  che  gli   pare  ;  ma  io  per  me  non  lo  posso  avere    se    non 
J  per  uomo  scortese  e  di  mala    natura:    poichò    per    espe- 
tt  rienza  propria  ,  per  riscontri    di  più    persone  ,    ed    anco 
a  per  iscrilturs  di  sua   mano  ,  trova  che  veramente  è  tale. 
lE  per  dirvi  il  particolare  affronto  che  gli    è    piaciuto  di 
lare  a  me  ,  udite  :  Io  feci  quella  Canzone  de*  Gigli  d'  oro 
ad  istanza  del  mio  Cardinale:  poco  dipoi  che    uscì  fuo- 
ri, comparse  qui  una  Censura  di  quest'uomo,    che  non 
jolamente  la  strapazzava,  ma  l'anuullava  del  tutto;  par- 
lando con  quelle  ironie  e    con  quel   dispregio     iV  essa    e 
):di  me  ,  che  vedrete.  Da  che  spirite  fosse  musso  a  farla, 
ne  non  lo  so.  Io  non  ebbi  a  piatir    mai    nulla    con     esso 
r-lui,  e  non  lo  vidi  pur  ma!.    Qaesla  Cenmra  mi  fu  por- 
jxtata  a  vedere:  ma  non  sapendo  prima  di  chi  fosse  ,  me 
n-ne  risi,  e  non  la  stimai  ,  parendomi  cosa  sofistica  e  le?- 
i«|;iera.  Quelli  che  l'ebbero  qua,  noo  aolameuto    la   mo- 
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strarono ,  ma  ne  feeero  circoli    in    Bandii  ;    la    sparser» 
studiosamente  per  Roma,    e    ne    mandarono    per    tutta 
Italia  (  come  s'  è  visto  poi  )  molte  copie.  Ed  a  me  furono 
l-imaudate  fin  da  Venezia  ,  da  Bologna  e  da  Lucca.  Oltro  i 
di  questo  vi  furono  certi  &uoi ,  che   con    ischerni    e    «on.  | 
risi  cominciaronQ  a  pigliarsene  spasso    con    alcuni  amici  i 
miei,  provocandoli  a  far  che  gli  à  rispondesse,  con  mo- 
strare che  quelle  obhjezioni  non  arcano  risposta,  e    cho 
la    gente    sarebbe    chiara    del    sapere   e    dell*  esser    mio, 
Io    per    l'ordinario    non    me    ne    dava    molto     affanno^ 
come    queijli    che  mi    conosco  ,  e  che  non  ho  fatto    mal 
professions    di    poesia ,     ancora    eh'  abbia    composti     al-, 
euni   versi.  Ala  il  modo  tenuto  da  questi  tali  era    molte 
fastidioso.  Non  prima  capitava  in    Banchi,  che  mi    ser 
tiva  zaffolar  negli  orecchi  di  queste  e  di  simili  voci,  ec 
anoo  più  impertinenti  e  più  maligne  di  queste.  Guututi 
tociò  non  è  persona  che  possa  veramente  dire  che  io  n< 
parlassi  altramente  che  se  come  non  la    curassi;  a  tante 
più  quanto  io  non  sapeva  da  chi  la  Censura  si  fosse  usci- 
ta ,  e  le  molte  brighe  ch'io  ho,    mi    fanno    pensare    ad 
altro  che  a  queste  baje.  Così  me  la  passava  ,  quando  mi 
{\\  detto  rhe'l  Censore  era  il  Gastelvetro.  Del  quale,  sp  ; 
bene  io  non  avea  notizia  mi  fu    peri    detto    che    faceva  ' 
professione    d'  un    gran    letterato.    E    mi    fu    accennato 
che  r  avea  fatto  studiosamente  per    ismaccarmi.    Non  io 
orejecti,  parendomi  strana  cosa  che  »u  uomo    che    per 
tale  si  riputasse,   Ujuisse  cosi  de' ganglieri.  Pure    ne     fui 
chiarito,  e  per  lettere  di  Bjlogua  o  ebbi  riscontro.    La 
qualità    delta    persona   mi     fece    più  pensare    al  caso  :  « 
nondimeno  per  molti  altri  giorni  non  feci  altro    che    ri- 
stringermi n'Mle     spalle.    I    tentennini     non    desistevano 
poro  «li  domandare  ,  quando    si    risponderebbe,    intanto 
ooooparsQ  un'altra  Censura,  cha 'l  medesimo  avea  comin- 
eiau    coatra    al  Cirnmento  della  (lr;tta  Canzone.  Il  quale 
avete  a  sapere  alio  fu  scritto  da  un  mio  amico   conside* 
rando  cho  avendosi  qitelU    romposiziono    a    mandare    in 
l^rarir.ia  ,  non  sarebbe  da  ognuno  obsV  bene  intrisa  ,  coma 
a  Ini  pareva  oho  si  dovesa«  intendere.  E'    bea.  vero    cii^ 
domandmloinì  il  mìo  commetto  sopra  d  essa,  io  glie    a'^ 
dissi,  ed  egli  lo  distese.  Coiitra  qiietto    GommtMito  ,    es 
•rnioglt  dato    a    credere    cho    foiso    aisoluiame>Ue    mio  ,' 
egli  i"ce  quoit'  altra  G'Miiura  eh'  io  dico  ,  sopra  la  prima 
9t.ii>jLi  ,  pubblicati  alla  scoperta    per    sun:    nppr(i»«o    ne 
femae    uà' alua,     ed    uà' altra ,   iiuo  a    seìi  pi|^itand«l>' 


1 


del   Cara»  ^o 

«Oli  md  ancora  nella  cose  che  non    lon    mio  :    tanto    che 
m'  lia  rotto  di   molta  lance  adiioiio;   prima  eh'  io  mi   «io 
pur  deliberato  di  movermi  :    come    quelli  cho    vedendorf 
coirare  il  campo  (ter  suo,  s'era  as&ioiirato  che    noa     gli 
al  rispondesse    per  paura  e    per    la    molta    opinioae    cu* 
f'  avesse  delU  sua  dottrina.  Voi  vedrete  la  cose    che    sii 
sono  uscite  della  penna  ;  e  con  qaaut»    veneno ,     e    eos 
quanta  immodestia  l'ha  scritte.  Io,  perchè  non  ho  tompo 
d' aitandere  a  questo  trame ,    perche    cono    della    natura 
che    sapeta  ,    e  perchè  conosco  per    le    ragioni    che     toi 
dite  ,  che  queste  cose  a' hanno  a    fi»gRÌre  ,    l'ho    fuggite 
e  dissimulate   pur    troppo:    ma    \eaendo    alla    £ae    una 
tanta  persecuzione  ,  non  ho  potuto  non  mostrarne  risen- 
timeato.   Tanto  più  che  oonsi^Handoniene  con  molti  miei 
uomini  gravi,  e  rimessi    piuttosto    ohe    altramente,    mi 
mostravano  che  per  amor    mio  non    potrtva    far    di    noa 
rispondere  alle  obbjezioni  fatte  da  luL   Ma  non  parendo 
loro  rh' io  mi  dovessi  impicciar  con  le  lappole,    risolfo» 
rono  che  gli  facessi  rispondere  a  t«rz<»  persone.  Goal  de- 
liberai di  fare.  E  non  sono  mancati  degli  amici  che  non 
«olamante  lianno  dato    lo    soluzioni    alla     sua     «ofisterie* 
ma  crescendo  dipoi  la  sua  insolenaa  e  degli  suoi ,  hanno 
eoa  qualche  amarezza  ritocco  ancora  lui.  Per    questo    U 
cosa  non  è  ancor  ferma  ,   perchè  non   ci    è     persona    cbo 
oonojca  me  co»ì  rispettivo,  come  sapete  eh'  io    sono  j    • 
che  abbia  conosciuto  lui  e  latte  le  sua  cose  così  rabbio- 
sa ,  come  si  veggono  ,  che  non  abbia  a   me    co:npassioao 
e  che  per  isdoguo  de' portamenti  suoi  non  se    na    «can- 
idalez^i.  E  inlino  a  ora  da  tanti  ed  iu  tanti  modi    se    gli 
grida  addosso  ,  che  non  istà  più  in  arbitrio  mio  di  quie- 
tarli. E  per  Dio  santo ,  M.  Benedetto  .  eh'  io  sento  gran 
dispiacere  d»  quelli  che  «on  lui  mescolano    la    patria     e 
gli  altri  che  non  ci  hanno  colpa.  E  ùao  a  ora  ho  teniti 
molti  che  hanno  fatto  delle  cose  ,  che  non  le  mostrino- 
e  molti  che  le  voglion  farà,  che  non  le  facciano  :  perchè 
gì.   veggo  volti  a  dire  cose  troppo  acerbe  e   troppo  inci- 
▼  .!..  Più  vi  dico  che  la  risposta  che  è  fatta  di  m  o  cou- 
sent. mento  per  difension   mia,    è  stata    in    molti    luoghi 
inasprita  contra  mia  voglia;  perchè  la  gente  sì  persalda 
che  verso  uno  immoaeslo  .uo  pari  non  si  debhe  slare  in 
su  termini  della  modestia  :  e  vogliono  che  i    loro    acritti 
•lano  piuttosto  per  suo  castigo,  che  per  mia  difesa.    Ma 
poicUÒ  m  e  parso  d'aver  mostro  di  potergli  rispouiero  j 
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bastandomi  che  le  risposte  si  «ieno  visle  da  molti  ;  m'era 
tolto  giù  dai  pubblicarle  in   tutto;    e    l'ho    tenute    ap- 
presso di  me  perchè  non    escano.    Ma    che    giova  ?    Che 
già  comincia  a  dire  che  non  si  lasciano  andare  ,    perchè 
8on  cose  che  uou  resistono  a  martello  :  e  che  egli  dirà  e 
farà  gran  cose.  A  tanta  presunzione  di  se  stesso  è  venuto 
quest*  uomo  ,  che  «'  immagina    che  '1    portarmi    modesta- 
mente seco  ,  sia  un  restare  per  paura  de'  fatti    suoi.    Or 
io  non  sono  lasciato  vivere,  perchè  mandi  queste  risposte 
fuori  :  e  lo  farò ,  poiché    così    vuole.    Solo    desidero    cho 
n'andremo  l'uno  e  l'altro  per  le  stampe.  Ma  poiché  la 
colpa  è  sua  ,  credo  che  sarà  anco  la    vergogna.    Intendo 
che  dopo  che  gli  si  è  cominciato  a    mostrare  i    denti,  o 
che    si    è    sentito    anco  rimordere,    mostra    che  gli  paja 
strano,  e  t  ingegna  di  rovesciar  la  colpa  addosso    a  me. 
Vedete  arti  da  uomo  letterato  e  costumato  che  son  que- 
ste !  Egli  scrisse  la  prima  Censura  così  impertinentemente  l 
come  fece  :  ieguì  di  fare    il    valentuomo    sopra    il    Com- 
mento non  mio  :  fece  passeggiare  i  suoi  per    Banchi  con 
quel  fasto  e  con   quella  puzza  che    intenderete    venendo 
a  Roma  :  ha  fatto  centra  di  me  tutte  quelle  avanie    che 
ha  fatte,  senza  ch'io  abbia  mai  messo   penna  in    carta  j 
uè  pare  aperto  bocca.  Quando    ho    poi    cominciato    alla  j 
6ne  a  parlare,  e  consentire  che  si  scriva;  gli  pare    che  i 
non  si  faccia  a  buon  giuoco.  E  perchè  non  s'imputi  «Ila  | 
sua  maledicen/.a  ,  egli,  o  altri  per  lui,    per    giustificar»  j 
nelo  ,    fra  gli  suoi  scritti  manda  queste  parole  ;   Annibal  , 
Caro  ,  vedute  le  accuse  della  sua  Canzoney  disse  :  »  Quando  " 
99  io  ebbi  fornita  la  Canzone  accusata;    io  m'immaginai 
9»  quelU  che  avverrebbe,  e  che  ora   veggo  avvenuto;    cioò 
w  che  alcuno  grammatiouccie  ignorante  ,    non  inteodcn-  ! 
9»  dola  ,  ciancierebbe  ,  e  perciò  vi  feci    sopra    uu    Com»  j 
»»  mento.   E  ripostoli  a  colui  die  gli  avca  mostrate  h    accusa  ) 
dine  :  >»  Tè  questo  Commento  ,  (  il  qsale    intanto  si    avea  j 
91  tratto  di  seno)  e  mandalo  a  quel  tale  ignorante  gram-  1 
9»  maticuccio:  e    mandagli    dicendo    da    parte    mia    c\\% 
V»  quinci  impari  quello  che  non  sa.  »»  Dalle  quali    parol^ 
Lodovico   Castchetro  santendosi  trafiggerà  e  sprezzare  ,    *crwi« 
dal  principio  del  Commento  predetto  le  coso  che  appresso  sm 
guiranno.  Se  queste  parole  possono  esser  uscite    di  bocca 
mia  ,  lo  Usoio  a  giudioio  di  tutti  che  mi  conoscono.  E  se 
ci  è  persona  ohe  me  lo  abbia  intese  dire,  io  non  voglio 
mai  piìi  parlare.  £   noa  aol&meute    questo   parole    nafL 


i 


del  Caro»  3g 

•eno  state  dette,  ma  questo  fatto  di  mandargli  il  Goru* 
mento  e  di  cavarmelo  di  teno  eo.  uuti  fu  mai.  Voi  mi 
avvertite  nella  vostra  ch'io  noa  creda  ogni  coia  ad 
Ognuno.  Rispondo,  ohe  da  quel  ch'avete  inteso,  potete 
comprendere  ch'io  nou  ho  creduto  se  uoa  agli  suoi  scritti. 
S»  egli  ha  creduto  a  chi  gli  ha  dette  queste  parole  di 
(ne,  r  inganno  è  degli  amici  suoi ,  e  la  leggerezza  è  di 
lui  stesso.  Né  per  questo  si  può  scusare  la  sua  maledi- 
cenza ,  perchè  cominciò  a  mordermi  nella  prima  Geo* 
tura.  Ora  la  cosa  è  tant'  oltre  ,  che  hisogna  mandarla  al 
palio,  Egli  ha  fatto  pubblicare  le  sue  ciance  per  tutti 
gli  studj  d'  Italia:  per  questo  non  posso  maucare  di 
consentire  che  si  risponda.  Se  gli  pare  che  non  si  faccia 
con  quel  riguardo  eh'  egli  s'  ha  presupposto  ohe  '1  mondo 
gli  debba  avere,  impari  a  non  tarsi  heffe  degli  altri,  e 
non  presumer  tanto  di  sé.  So  che  non  è  bene  d*  andar  per 
bocca  (come  voi  dite)  de'  plebei:  ma  come  ho  da  iare , 
se  egli  mi  ei  ha  messo  per  forza  ?  e  se  i\  ogni  cosa  d'an-^ 
darvi  ancor  esso?  Mi  potrà  ««gli  piuttosto  riprender  dei 
versi,  che  della  vita:  e  se  si  v«rrà  a  dir  male  d'  altro  elio 
di  Canzoni,  chi  n' aia  peggio,  suo  danno.  Io  aono  da 
tutti  stimolato,  e  dalla  sua  insolenza  e  da' tuoi  tirato 
po'eapegli  a  lassare  uscire  le  mie  difese.  Ora  aspetto  che 
vegnate  a  Orvieto,  o  qua,  (secondo  che  promettete)  poi 
darò  loro  la  pinta.  Intanto  ho  voluto  dirvi  queste  cose  , 
per  rispondere  a  quel  che  m' avete  scritto  ;  e  perchè 
mi  giuslihchiate  dove  bisogna,  eh*  io  son  messo  in  questa 
pratica  a  mio  dispetto.  Attendete  a  star  sano,  ed  ama- 
temi. Di  Roma  aili  16.  di  Maggio  i555. 

Xett.  36.  A  M.  Sihio  Antoniano  , 

a    Ferrara, 

Se  noa  rispondo  così  presto  alle  vostre  lettere ,  come 

vorreste,  la  cagiona  è  eh'  io  ho    troppo  da  fare,  e    ch'io 

piglio  sinurtà  più  volentieri  di  quelli  che  mi    sono    più 

intrinsechi.  Tiro  (come  voi  dite)  la  carretta  tanto,  cho 

"Dio  voglia  ohe  non  mi  scortichi.  Li    medesima    cagiono 

W  ha  fatto  negligente    a    procacciarvi    le    raeda^rlie?    M. 

Stefano  del  Bufilo  m*  ha  promesso  alcuna  di  qiielle  che 

domandate;   ma  non  ho  fino  a  ora  avuto  tempo  d' aadaro 

t  trovarlo  a  casa,  lo  farò  a  ogni  modo.  Ma  io  non  vor- 


^é  ^  Delle  Lettere 

rei  cl»e  voi  pensftste  che  qui  se  ne  faccia  la  ricolta  coni»  ^ 
de' lupini.   Dico  cosi,  perchè  ognuno  se  le   tiene    strette  > 
il  più  cha  può  ,  pure  vi  aiuteremo  tutti  a  farne  un  con- 
serto. Io  ho  pai;Lca  che    quel!' amico    me    l'abbia    calatali 
d'  un  Vitellio,  e  di  certe  ahre  che  noci  ritrovo.    Da  chii 
egli  la  razzolò  ,  non  1'  ha  veduto  niuu  altro.  Io  ho  piaseri 
che  l'abbia  faltoj   ma  per  non  entrare  iu  altri  sospetti  jj 
Torrei  che  gli  faceste  confessare  il  cacio  da  galantuomo,, 
perchè  glielo  perdono    volentieri,    coma    vizio    virtuoso^» 
Tanto  più  che  ha  mostro  di  non  essure  un  goffo  ,   a  noni 
attaccar.si  alle  più  cattive.    Non    vi     potrei    dire    quanto 
contento  ho  preso  a  sentire  cIbb  '1    Pigna  vi  ha    tallo     in 
protezione;  perchè  se  bea  non    lo    conosco    di    vista:    è 
persona    che    si    è    fatto    conoscere    da  ognuno:  e  dagli 
suoi  scritti  ritraggo  che  sia  dotto  e    studioso    molto.    £40 
giudico  anco  gentile  ed  affabile:  poiché  si  piglia  cura  di 
voi  così  um inamente  e  vuol    per    amico    me,    ancoraché 
non  mi  conosca,  lo  non  ho  ricevuto  né  la  lettera,    né  il 
libro  che  voi  dite  ohe   mi  manda.  Quando  l'  arò  ,    1'  una 
cosa  e  l'altra  mi  sarà  carissima  od    ora    m' è    molto    più 
cara    l' amorevolezza  sua:  perchè  il  libio  ho    già    veduto 
e  letto  ,  e  per  questo  ho  tatto  di  lui  il  giudici©    di    so- 
pra. Ringraziatelo  da  mia  parte  del    favor    che    mi    fa  , 
e     promettaieinegli  per  suo  :  e  voi    attendcta  a  s'udinre, 
poiché  avete  questa  ventura  d'aver  lui  per    guida    degli 
studj  v«stri.  State  sano.  Di  Roma alli  14.  d'Agosto  i555. 


Leti.  3^.  Al  Forchi  a  ....  . 

Vedete  •«  !'  amico  è  per  guarir  dell'umore  ,  quando 
•1  procura  infamia  da  lè  atesso  ,  e  per  mezzo  d'  un    vo- 
stro pari.  IM' avete  data  la  vita  a  rispondergli  coma  avete 
fatto,  non  tanto  per  lo  favore  che  ne  viene  a  me  ,  (choi 
questo  m'  ho  già  messo  ad  entrata  da    voi  )  quanto    per-< 
che  egli  s'avvegga  (se  può)  che  dagli  altri  noaètenat»( 
quel  che  si  tiene  da  sé  atesso.  Arò  piacere  che  vi  maudi| 
a  vder  lo    sue    novelle,    so    n'avrà    schiccherate  più  di» 
quelle  che  avete  di  già  veduto  iit  questa  materia.  CheTli 
▼euga  a  trovare  a  Bologna,  mi   parrà  gr.nn  fallo;  ma  chei 
non  ai  può  crerlere  d'  un  muso  così  aazzo  come    il  suor' 
Io  nun  ho  falto  altro  dell'Apologia,    perché    mi    trovo 
in  maggior  occupazioni  del  padrone  ch'io   fossi    mai,   e 
•on  solo.  Vorrei  pur  darlo  una  scorsa  avanti  ch«  la  pub»^ 


blicas«f^  nmanendomi    a    dir   di   molta    cUrp».    Ma   i» 

ispeUo    d,    corto     il    Segretario    Gherardino    che     tiapa 

il  I-ranca;    e    «e     j-otrò    con    quella    occa«ione    ottener 

racanza  per  qualche  giorno,    yì  daiò    denti o.    Mi    trovo 

lenza    copia    delle  compoaizioni  d' altri    centra    lui-    ed 

Msendone      ricerco     di    qua,    desidero    me    ne    facciat» 

^are    una    prestamente.    Di  qua  sono  tauli  «ho  gli  fanno 

lontra,     e    dicono    cose    tali,    che    non    mi    piacciono, 

oerchè  SI   viene    a  toccare    altri    che    non    ci  hanno  che 

are;    ed    anco     di    Ini    non    vorrei    che    «i     dicesae  più 

jltrej    che    p^r    Dio    mi    si      fa    stomaco    .    pensar    dei 

^atti    «uoi.  Questo    solo    mi    piace ,   che  'i    dir  di    malti 

ilovra  pur  una  volta  chiarir    quei    poyerelti    che    se    no 

uanno  presi  alle  grida  della  gran  dottrina    dì    que.t'uo- 

.no.  Ricerei  le  vostre  lettere  al  Cardinale,  e  gli  pre»en. 

i  a I  il  vostro  hbro,   il  quale  fu  accettissimo,    t  si    parW. 

j  1  esso  e  di  voi  molte  onoratamente.  Mi  commise  che  vo 

lne;ringraziassi  e  ve  ne  lodassi  ee.  ;  ma  io  oltre  al  do-^ma 

I  olito  ed  alle  solite    occupazioni,    sono    stato    ammalato 

nolti  giorni  pur  al  solito.    Se    non    accettate    che   tutto 

ìueste  cose  insieme  sieno    legittima    icusa    di    non    aver 

isposlo     fatemi  almen  buono    che    me    l  abbia    potuto 

are  indugiare;  dall'indugio  poi  alla  dimenticanza,    voi 

ap.te  come  si  pajsa  facilmente.  Voglio  diro    che  questa 

volta  è  proceduto,  per   essermene    ancora    dimenticalo 

,ì  vorrei  che  m'aveste  per  escusato.  E  se  sapere  come  i<J 

to  to,    me  n  avreste    anco    compassione;    pensato  corno 

Cinto  df7,-   *  "'^^^^'''^  ^'  ««"««i  ;  ma  con  voi  sca 

,  jsoluto  d|  fallire  ,  e  di  non  me  ne  vergognare.  Con  eli 

.Un  non  io  posso  far  senza  rossore,  perchè  dubito    cho 

jon  m.  sia  imputato  ch'io  lo  faccia  o  per  far  poca  *tima 

lolle  cose  d'altri,  o  troppo  delle  mie;    o  pur    viene  d* 

lon  aver  tempo,  uè  capo  ora  a  questa  pratica.  Di  grazia 

.«.adiate  col  Vivaldo  che  non  se  ne  tenga  affrontato.  • 

.«graziatelo,  ed  offeiitemegli  quanto  vi  par  che  bisonti! 

er  farinegli  aniico  ,  come  sapete  ch'io  desidero  d'esser 

persone  tali.  I  Sonetti  sono  belli  e  vaghi  e    puri,    ed 

me    piacciono    sommamente.    M.   Fulvio    ebbe    l'altro 

ostro,    «  ae  ne    tiene    molto  onorato  da  voi,    e  perchè 

on  ha  fatto  studio  nel  Toscanesimo,  non  mi    par    cho 

I    arnsdu  d.  rispondervi  :  ma  nelle  due  altre  lingue  farà 

.st.mon.o  dell'obbligo  che  ve   n' ha  ,  o    dell' 05,ervauza* 

leM  porla.  Voi  fate  ogni  cosa  perchè  vi  riveggi*»»  di 

uà  ,  0  state  lajao;  Di  JRoaia  «  ,  ^  .  .  ^  ^^ 


ifa  Delle  Lettere 

Lett.  38.  A  M.   Giooan  Feretti; 

alia  Corte  del  Re    CattoUc(y» 

Così  potessi  io  star  sicuro  del  giudlcio   che  fate  del 
mio  sap«re  ,  come  soii  sicurissimo  dell'amor  che  mi  por- 
tate. Del  quale  io  fui  chiaro  la  prima  volta  che  vi   par- 
lai ;  e  la  prolezione  eh'  avete  ora  presa  di  me  in  cotesia 
Corte,  è  un  segno  che  me  lo    conferma,    piuttosto    che 
me  n'accerti.  Ma  voi  mi  giudicate,  e   mi  predicate    per 
molto  da  più  eh*  io  non  sono.  Vi  avvertisco  che  sarebbe 
quasi   il    medesimo  errore  che  quello  del  mio  riprensore. 
perchè  si   dà  nell'estremo  a  credere  ch'io  sappia    assai 
quanto  a  perfidiare  che  non    sappia    nulla.    (Questa    dif«' 
ferenza  ci    conosco ,    che  '1    vostro    è    uno    ingannar    voi 
stesso  ,  che  procede  da   troppo  amore  verso  di    me  j    e  'l 
«uo  è  un  dispregiar  altri,  che  vien  da  presunzione  e  da 
malignità  propria.  Nondimeno  io  desidero   che    né    anco 
1'  amore  vi  faccia  traviare:  e  sarà  cosa  degna   dell'amo- 
revolezza    e    della  gravità    vostra   insieme,    che    dall'"  na 
canto  mi   lodiate  più  parcamente,    e    dall'altro    mi    di- 
fendiate per  la  verità  ,  centra  chi  si  vede  che  mi  biasima  , 
per  villania  e  per  ostentazione.   Io  non  vi  posso  mandare 
così    presto    gli  suoi    scritti  ,    nò    quelli    che  si  son  fatti 
eontra  Lui  ;  perchè  si  disegna  di  stamparli  /    e    per  ora 
mi  trevo  molto  occupato.    Quando    saranno    in    ordine , 
sarete  de'  primi  che  gli  abbia.  Intanto  non  abbandonate 
la  mia  protezione  :  e  tenete  per  fermo  che  n'  arete  ono 
re,  più  per  la  debolezza  dell*  avversario  che  per  la  mi 
prodezza.  Soprattutto  non  n)i  lasciate  aver  per  leggiero, 
che  mi   lasci  tirare  a  contendere  di  queste  baje  ;  che  1 
solìsteria  e  la  inciviltà  di  quest'  uomo  è  venuta  a  stomnc 
alla  gente,  che  sono    stalo    sforzato    dall' instanze    quas 
dell'  universale  a  consentire  che  gli    si    rispondi.    Infin 
a  ora  n'ha  cavato  la  sua  mercede;  tanto  rntuore    gli  «| 
è  Ifvato  addotto  ,  e  tanti  versi  gli  sono  stati  tatti  eontra 
Al  »uo  amico  ,  che  lo  celebra  di  costà,  bisogna  Avercom^ 
passione.  A  quelli  Signori  che  mi  nominata,  desidero  chti,'' 
mi  mettiate  in  grazia.   Voi  ringrazio  io  quanto  io  posso  della 
cura  che  tenfte  d^M'onor  mio.  E  pregandovi  a  darmi  oc- 
caritne  di  ricompens^rvene  ,  ron  tutto  th'  io  vaglia  poco,i 
ni  vi  offero  per  «empre.  Quanto  ni  vjtsì  die  ve  ne  sono,! 
frati  mandati  fino  a  ora  ,  io  vi  prego  a  sopprimerli  pi^ 


J 


dei   Càr:  -AL 

T  J^°**^!,*  *^°"r/''  ?"?^  '°  *^'  ^"a  ••  P«rchA  non  Torrd 
.he  «,  credesse  eh  ,o  Jo  faces.i  pei.eguitare.  da  altri  con 
I  /nvettiTe,  quando  non  sono  stato  difeso  ancora  con  io 
ragioni.  1.  non  potendosi  tenere,  desidero  che  si  s%pnia 
»he  non  solamente  non  sono  miei,  ma  eh*  .i  mandano 
ittorno  con  mio  d.smaceroj  massimamente  quelli  che 
oceano  d  altro  che  di  lui.  Uscite  che  .araano  poi  5 
l.fese  ;  quanto  all' offensione  .  secondo  ch'egli  si  rorte- 
a,  COSI  m,  governerò  seco.  Intanto  si  terranno  l'armo 
n  mano;   e  s  aspetterà  anco  ch«  »'  infll/i    da    %i>     State 

iuel^L:' /ssT  ""  '""'°'"''"'«-   "'   «»"   •i"''4.  di 
;  jett.  39.  A  M.  Paolo  il/anuzio  ,■ 

Io  non  ho  dato  fino  a  ora  a   M.    Guido  le   Lettera 

he  mi  domanda  per  la  vo.tra    itampa  ,    doo    p.rchi    i» 

.«n  de-iceri  di  far  .elisio  a  ,oi ,  .^■u„o.to^„or.    l 

«  i  ma  parte  perchè  io  ho  tutte  le  riie  co»  i„   confa! 

ione     per  esser  .tato  a  que.ti  elorni  diloggiaio  in  fretl» 

la  certi  Signor.   Francesi,    e    pari,    perdi!    io    no  n,  J 

mettere  che  m,  pajano  degne  d'  e«er  lette    dagli    altr 

,  tanto  meno  stampate  da  yoì  ,  da    quell,    de-neeozi    i 

liaori     le  quah  non  si  possono  pubbl  care.    Io    ho*  fi,  » 

■,n«to  mestiere  nello    .crivere    la    molti    anni    in    iu" 

u    "^"t  ".S'ornale,    essendo    forzalo    a    far    „°uttos,; 

rd!:;òs,t\^'d":;,f  rhf^^'lo'^•'""'''""  ••  p"  " 

e  pe?  questa  ,  la^^'uaT''*'  di'"ma'°  I"'j:,.  r^oZ  ZT, 

ìÀ\Zo°6i  Ritiro  "eh-";'-  "  '""  "'--  p-i" 
ella  Ln,a''d;u:;'^:„t  Ciio-d"'  s:"„t',.o'*  T" 
rail';'vti^^;lr^^"^  ""/"''rr^ofnc: 

rrt"™r,e':Se"f  d!r  "'"-ir 
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^etfe  JUUeri 


Lett.  4o<  ^  Madonna  Laura    Battiferri f 

a    Firenze. 

Vostra    Sign,    non    Farà    mai    cesa  della  quale  abbia 
bisogno  di  scusa  appr^-sso  di  me  ,  perchè  ti  scuso  sempre  .^ 
io  meUf^simo,  essendo  risoluto  che   nou  possiate  errare, e  ,. 
tanto    meno    in    essere    ingrata    e     dis.^morevole ,    come  |, 
dubitile    d'  esser    tenuta    dì    me  .   quando    io  v*  ho  per 
1'  aaioreyolezza    e    per     la    gratitudine     stessa.     Ben    mi 
del^o  grandemente  della  vostra  malattia,  per  avermi  pri»  ^ 
Tate    della    consolazione    delle  rostro    lettere;  ma  molto  i 
più    per    i'  offesa    che    ara    fatta  alla  persona  vostra  ;  la  i 
quale    vorrei  che    si  preservasse  così  vigorosa  e  così  gio-  jj 
vane,    ed    anco,    se     si     potesse,   cosi    immortale,  c«>mo 
sarà    la  fama    delle  virtù  e  dei  nome  vostro.    IMa  poiché 
questi    privilegi    ai    concedono    meno    in     questa    vita    a 
quelli  che  più  cercano    di  viver  nell'altra,  io  vi  priego 
che  ,    se    da  questo    procede  la  vostra  indisposizione  ,  vi 
risparmiate  il  più  cho  potete  e  d^igli  sludj  e  dalle  oom« 
posizioni  ,  e  dallo  scrivere  ancora  a  me  ,  se  co»ì  vi  pare, 
che  per  dolcissime  che  mi  sieno  lo  vostre    lettere  ,  m'  è  . 
però  più  dolco  e  più  «aro  che  siate  e  che  vi  preserviate 
sana.  La  lettera  che  m'avete  scritta,  ha    fatta   una  graa   i 
giravolta  per  venirmi  a  trovare,  essendo  andana  a  Roma;    | 
qnando  io  era  alla  mia  Gomraanda  ^  ed  «Ila  Commenda, 
quando    sono    partito    per    Parma.    E    questo    sarà    per 
isciiia  ancora  a  me  d'  aver  tanto  indugiato    a  rispondervi.  I 
sonetti    che    m'avete  mandati    sono    tali,  che  hanno  bi- 
sogno più  della  censura  del  Gastelvetro    che  della  mia; 
cioè    d'esser    piuttosto    guasti    che  conci:  essendo    tanta 
belli,  che  nell'uno  e  nell'altro    pare,  che  abbiate  supe- 
rata   «oi    stessa.    E    se  v'ho  da  dire    il  vero,  ci  oonoico   i 
un  non  «o  clie  diverso  dal  vostro  andare;  evo  pensando, 
s«  r  acqua  della  Porrctta  avefse  corri-pondenza  con  quella 
d' Ippocrene.  So    ben  questo  che  s'io  l'nressi  presa  con 
voi,  come    n'ho  for»e    più  bisogno,  farei  per  avventura 
altri  versi  eh'  io  non  lo.  E  coatattuaiò    per  queste    viag- 
gio   n'  ho    fatto    alcuni  ,    i    quali    non     ho  tempo  ora  di 
raandarvi.    Voi    continuate    di    farmi    favore    de'  vostri  , 
nnrchè'fie  senr.a    pregiudizio    della  sanitA.  Raccomanda- 
temi'^i^'M.Uartolotnte,   •    vivete    lieta.  Di  Faruiaalli' 
li.  d'  Ottobre  i5&6. 
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;,eit.  41.  A  M.  Jacomo  Corrado, 

lo  conosco  r  affezione  che  V.  S.  mi  porla  ;  «  voglio 
he  voi  siale  sicurissimo   d'ella  mia.  E    «ou  guardale  cho 
ia     scarso  ,    o    negligente     nello    scrivere  ;     perchè  io  ho 
ler    massinta  ,    e  per    rimedio  ancora  delle    mie  iudispo- 
iifcioni,  di  far  questo  mestiere  il  roariro    eh   io  po^no  ,  o 
Diamente    quando    importa  o  per  1*  amico  .  o    por    me  ; 
•  con    clii  m'  è    maggiormente    amico    piglio  maggior  si- 
urtà  in  questo    caso,   altramente    io  non   potrei  vivere, 
ra  1'  obbligo  ordinario  che    ho  di  farlo  ,  e    gli  klraordi- 
larj  che  mi  sopravvengono,   ma  non  ner  questo  t'  avel« 
i    d  ffidare    né    dell'  amore  ,     né    dell'  officio    mio    ogni 
.olta    che    vi    possa    Ut    servizio.    E  quando    v'occorra, 
iatenr  l'  esperienza.    E  da  qui     innanzi    scrivetemi  rom» 
i    suole    agli    amici    familiari,  e    po>itivamente ,      coma 
ì    cojivlene    a'    nostri    pari.    Dico    cosi  ,    perchè    parlato 
Ji     me      troppi»    più    altamente    che    noji    s'arebbe    da 
parlate  non   ^olendo  pregiudicare  al    vostro    giudizio  ed 
illa    mia    modestia.     E    per    questo    accetto    1*  amor   ro- 
stro ,    ma    non   le  lode  che  mi    date,  perché  a  quello  vi 
posso    corrispondere,  ed  a  queste  no.    Tenetemi    dunque 
per  vostro,  e    valetevi    di    me    senza    cerimonie,  com' ip 
farò    di    voi.     E    per  mostrai  vi   che  dal  conto  mio  io  io 
capitale    dell'  opera    vostra ,    vi    dirò    in    che    la  poteta 
impiegale    in  mia    satisfa2Ìone.   M.     Gio.    Antonio  Signo» 
retti  ,  portator  di  questa,    imponendogli    io  che  vi  saln« 
tasse  da  mìa  parte,  e  dicendogli  che  gli   volej  dare   una 
l&ttera  per  risposta  d'una   vo»tra  ,  m'ha  con    n  olto  mio 
piacere    voluto    avvertire    the   voi     sareste  buono  a   farmi 
servire    di    certe     medaglie ,    le    quali     intendo  che  tono 
in    Reggio    in    mano    d'  un    vostro    amico,  col  quale  ri- 
traggo   che    potete    assai.    Se  com  sta,   non    \i  diiò  altra 
se  non  che  desidero  vi  facciate  qualche  officio,  con  quella 
discrezion  però  che  si  conviene;  e    intendendosi    »empre 
V  indennità    di  chi   1'  ha.  Del  resto  ,  mi  rimetto  al  detto 
M.  Gio.   Autonio  ,  il  quale  ha    ordine    di    pagarle.    Del- 
l' amico  non  accade  altro  che   lassarlo  nell;»    sua    malin- 
conia e  coi    suoi    maligni  spiriti.    Mi    duole    che    lostro 
fratello  non   mi  si   desse  a  conoscere  ,  che  arei  fatto  seco 
il  debito  mio.  Mi  dispiace  annera  la   vostra    iudisposizio- 
^aro   Voi.  3.  G 
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»e  ,  e  desidero  sapere  che  ne  aiate    guarito.    Di    Parm 

alli  lo.  di  Marzo    1557, 

Xett.  4a»  A  .....  .  Accademico  f 

a  Bologna. 

Io  fltliuo  assai  per  l'ordinario  l'acquisto  de'nnoT 
araicl ,  ma  quel  de*  vostri  pari  in'  è  carissimo  e  prezioso 
^-sscndo  voi  tale,  per  quanto  posso  veder  dal  saggio  <hj 
xne  n'avete  dalo  con  la  lettera  o  col  dolcissimo  vostrt 
Sonetto,  che  dovete  essere  ambito,  non  ciie  stimalo  di 
•ogni  persona,  lo  ho  poi  tanto  maggior  cagione  d'ama; 
■voi  ,  quanto  ,  oltre  al  merito  vostro  che  ve  ne  fa  degno 
sono  HI  co  obbligato  per  l'amor  che  mostrate  di  portar» 
a  me.  Sicché  putet«  esser  chiaro  che  1'  amicizia  vostn 
mi  sia  carissima  :  e  ringraziandovi  dell*  offerta  che  m'  a- 
▼ete  fatta,  mi  vi  offerisco  a  rincontro  di  tutto  si  ricerci 
tra  quelli  che  si  amano  veramente.  Ma  non  mi  basti 
jgià  1'  animo  di  rendervi  il  cambio  nel  poetare  ,  percht 
fiouó  ora  multo  lontano  da  questa  professione  :  e  v 
priego  ad  avermi  per  iscusato,  quatido  in  ciò  vi  pajj 
-eh*  io  non  faccia  il  debito  mio.  lo  voglio  che  mi  bast 
in  questo  d'avermi  fatto  conoscere  la  bellezza  delle 
«piritu  voairo  ,  e  the  io  vi  sia  tenuto  ancora  {  come  vo- 
glio essere  )  del  molto  onore  che  mi  viene  dal  tcstimonic 
ifoetro.  li  non  mi  curando  d' esser  avuto  per  altro  da 
H/o'ì  ,  che  per  vostro  amiro,  lasseiò  correr  questo  canipc 
.della  poesia  a  voi  altri  Accademici,  che  siete  giovini  :  e 
desidero  che  vi  riesca  più  felicemente  «he  a  me,  e  senz. 
rincontro  del  notturno  uccello  che  voi  dite,  il  qnah 
avete  udito  quanto  cattivo  annunzio  ha  fatto  alle  roi« 
cote.  Ma  ie  spero  che  tornerà  tosto  sopra  di  lui.  Intanto 
i;uardatevi  dajjli  suoi  sgraffi  ancora  voi  ,  e  tenelemi  pei 
>o«tro.  Di  Parma  a    .    .    .     . 


Lei  1.  43.  A  M.   Benedetto    Varchi  f 

a  Firenze. 

Ho  ricevnla  1*  Apologia  ,  e  compiecendoral  del  giu« 
illrio  che  ne  fate,  ammetto  jicr  buone  tulle  le  corre'.«i«- 
Ui.  Ben  voriei  sapere  pcrcJiè  in  loco  d'  in  filici  i-oi  < 
ìoioj  avete  riposto  tot  ed  eghno,  paitndcmi  tbo  «i"  ii 
locuzioo»  vada    lempro    col. quarto   caio,  e  ai  dica  ; 
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r»ie ,  0  non  felice  \o\  e  cosi  infelici  loro  e  non  eglino» 
(guanto  al  Cai  airone ,  ricordaiidocuL  della  simìllUi'ltne 
di  quel  chiuso  in  un  fiasco,  ancora  io  pensava  che  fo»*« 
di  quelli  che  ronzano,  e  non  di  quelli  che  tanno  paU 
lotta,  come  Jo  Scarabeo  o  lo  Scaralaggio ,  onde  chu  iivea 
detto:  E  dove  il  (Scarabeo  fa  la  puUotta  ;  ma  dandouti 
.noia  quel  gruppo  di  tre  consonanti,  andai  cercando,  &o 
'iC^alabrone  ,  che  eia  più  ionurameute,  vi  «i  poteMe  Mlvarr. 
JE  trovando  rhe '1  Burchiello  dice: 

Che  non  $i  può  far  palle  fiorentine 
Senza  licenza  dedo   Stalabrone  y 

penaai  che  potesse  esser  di  quel  genere,  e  per  l'  autorità 
sua  ve  lo   lasciai   «tare  ,  ora  kivucandumelo  in   dubbio  voi  , 
dubito    che    possa    aver    errato    ancora    il  Barchiello  y    » 
poiché    siete  in    villa,  avrei  caro  che  va    ne  chiarikte  «   e 
^ni    dirette    il    vero    «iyuiticalo ,    e    le   differenze  di   que» 
>ti  animali  ,  e   degli   altri  ,  se    più  ve   ne     sono   di  questa 
^orte.     Vorrei     anco     sapere,    a»    riponendovi     Scarabeo, 
:iuelle    consonanti     facessero    così    fastidio  a  ^oi  ,  come  a 
.ne  ,  e    se  appiovate    in   tutto    la   tegola    del    Bembo  in- 
torno a  questa  parte  ,  vedendosi   the  1    Petrarca,  ad  esso 
medesimo     poi  non    l'osserva.    Là  dove   dico:  E  con  tantb 
naggiote  sdegno    pigtiuno  ora    a  risentirsene    per  conto    tuo  , 
\luanto  Vigilano  che  alcuni   lustricelo  struz.ano  dapantagg'o  , 
5   che     lo     tengjiìo     ogni     dì   stimolato     a  rispondervi  ;   questo 
luogo  segnate   con   una  crocetta  ,  volendo    forse    dire  che 
n  manca    alcuna    cosa.    11  che   lion     sapenéu  io  vedere, 
lubito  di  non   avere    in    questa     parte  il  vero  andare    del 
larlar  Toscano.  Però   desidero  mi  diciate  il  mai  camrnto 
-•he  vi   vedete  voi   più  dietintamente.  Nel  rimanente  resto 
jen  soddisfttto  ,  e  vi   ringrazio  della  fatica  e     dell'  aroo- 
•evolezza.  Dipoi    m' è  stato  scritto  da  un  altro  mio  amico 
il  molto  giudìzio,  che  io    debba    avvertire    che  la  simi- 
iludine    delle    maschere    non    va  del     tutto  bene  con   le 
nelafore,    dicendo  che  le  maschere    ton  jatte    p,.r  cuprre   il 
ulto  nuturaìe    delle  persone;    e  le    metafore  tahuìta  per  due 
lu  chiara  mente  il  propri,,  delle  cose.  Io  trovo  che  la  sìmi- 
ilndme  non  è  obbligata  a  rispondere  in  tutte    le  parti  • 
^  rispondendo  questa    in  tante  ,   non    mi    par  che  debKi 
lar  noja,  se  discorda  in  una  dola    Oltre  eh-  sì  può  dire 
he  ancora  la  maschera  sia  fatta  per  meglio  esprimere  se 
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non  il  proprio  volto  di  chi  la  porta,  almeno  di  quello 
«he  si  vuol  rappresentare.  Mi  farete  piacere  a  dinaiì 
come  voi  la 'ntenrlete.  Mi  si  dice  ancora  da  qualcuno; 
che  in  quest'Opera  io  mordo  un  poco  troppo  1'  av»j 
"versario  ;  e  se  bene  allego  le  cagioni  che  me  ne  sono, 
state  date  ,  mi  si  risponde  che  quanto  a  lui  merita  peg- 
gio ;  ma  quanto  a  me  io  non  debbo  mancare  della* 
■modestia.  Questo  consiglio  in  vero  è  morale  j  e  se  avessi] 
a  ÌAT  ora  ,  r  accetterei  j  ma  io  non  ho  tempo  a  rimesce* 
lar  più  queata  favata,  e  m' e  venuta  a  ncja  per  modo, 
che  lasceió  piuttosto  di  mandarla  fuori  ,  che  ritoccarla. 
E  tai'to  pili  che  levandosene  i  giuochi  e  io  punture  ,, 
mi  par  che  debba  rimaner  fredda  e  fastidiosa  a  leg^ere,^ 
E  ancora  di  questo  vorrei  che  mi  diceste  i!  vostro  pa-, 
Tere  ;  perchè  del  resto  son  risoluto  a  darle  la  pinta  , 
e  non  pensarvi  mai  più ,  riposandomi  nelT  offerta  che 
m'  avete  fatta  di  risponder  voi  ,  bisognando  ,  un'  altra 
rolla.  Di  che  vi  tengo  un  grandissimo  obbligo,  e  conosco, 
ancora  da  questo  quanto  m'amiate.  Né  altro  per  ora  At- 
tendete a  conservarvi.  Di  Parma  alti  5.  d'Agosto  i55j. 

Liett.  44*  ^^  Commendatore   ArdingheUi^ 

alla   Corte  del  Ile   Cattolico. 

Avendomi  Madama  Eccellentissima  comandato  eh' i> 

faccia    un'impresa    por  uso  del  Sig.    Principe  nostro  j  d,| 

molte    che    n'ho  pensate,  mi  son     termo  in   due.  L'unii 

è  d'un    cavallino    ignudo    e    non    domo,  che  per  mezze 

d'  uno    splendore    il     qual    etce    dalla    face    e  dall'  «Itr 

insegne  d'Amore,  mira  in  due  ale  che    gli  sono  dava 

«    pare    che    aspiri    a    vestirsene.    Questa  è    fondata    s 

xiome    del    Re  Filippo,  che  vuol    dire  Amico  de'  Cavai! 

\j'  amico  e  '1    fautore  è  esso    Ile  ;  l'  amore  e  il  favor  su 

è  la    face  ,  e    1'  altre    insegne    appr»  sso  ,  *    lo    splendor 

cKe  ne  deriva  ;  il  quale  essendo  regio,  si  fa  venire  d'ai 

io ,  e    passare    per     una    corona    reale.  Il   cavallo  amat 

i    questo     figliuolo     ricevuto    in    grazia     ed     in    prote 

v'iou    sua  ,    e  da    questa     grazia  e  da    questo    amerò    ir 

aitato,  egli  va  per    mettere  l'ali  e  diventare    un    P«>gr 

so.  Questa  ral  pare  che  gli  si  convenga  p^r  n  olti  rispei 

ti  ,  e  prima  ,  perdio  il    Be  si    dimanda    Filippo  ;  dipoi 

perchè    egli     si    dimanda    Alessondro ,  oltre    di    questo 

f  erclii  questo  Ales>andro  4  servitore  e  figliuolo  di  quett 
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«•ilippo  ,    come  il  Magno  fa    figliuolo  del  Micedone.  Ld 
iui.nitueate  ,    perchè    Aleasandro    Maguo     ed   Ale.tanJro 
farnese  suo  Zo  haaao  Li    medeiima  Impresa  del  Pegaso. 
Mi  dove  questi  due   lo  portano  eoa  V  ali  ,  egli  per    m»- 
'jlestii  lo  porta  senza:  accennaado  col  motto,    il  qaaldi. 
'e,  HING  ALyE,  che  con  l' iui  tazione  di  due  altri  Ale?- 
jaadri,  e  sotto   U  disciplina  d'  un  altro  Filippo,  spera  d* 
larsi    Pegaso  ,    e    volare  ,  cioè    divemtar  grande  a  faaaosft 
ancora  esso.  L'altra  Impresa  è  d'  un  Ovo  ,  donde  esfloa» 
due    stelle.    Q.»  està  viene  dall' esser    questo  figliuolo  con 
iD.     Carlo    suo  tratello    fel.   mena,  simili  di  nascimento  O 
d'altre    circostanze    a    Gistore    e    Polluce ,  che    siccom* 
iquelli  nacquero    d'  un    medesimo    ovo ,    così  questa    dua 
d'un  medesimo  ventre.  Quelli  di  Ltàn  e  del   Cigno;  quo- 
tati di  Mtdaraa  e  del  Duca.   Quelli  del  sangue  di  Tindaro 
e  di  Giove;  qtiesti  dell'  Imperatore  e  del  Papa  ,  che  per 
molti    rispetti    i    genitori    e    progenitori    di    que«ti    e  dì 
iquelli  hanno  proporzione  e  simiglianza  tra  loro.  E  cotnft 
quelli  si  comunicarono  l'eternità  l'uno    all'altro;    com^ 
l'uno    d'essi    tramontava,    e    l'altro    sorgeva,     o  oom,* 
Tu  io    era    in    questa  vita,  e  l'altro    nell'altra;  così  !• 
medesime    qualità  ed    accidenti  sono  ancora  in  questi.  B 
però    si    fa    che    l' una    dolle    due    stelle    uà  sopra  terrft 
co'  raggi  rivolti  al  cielo  ,  e  l'  altra   in  cielo  oj'  rag»!  veri» 
la  terra.  Il  motto  dice,    ORTU    DIG.VA ,  volendo  inte- 
rire  che  essendo  questi  nati  o  condizionati  come  Castore 

•  Polluce,  questo  che  rimui  qui  ,  proini?tte  cose  degaoi 
I  di  questo  nascimento,  e    della    similitudine    eoa  quelli  ^ 

e  che  imitando  le  loro  azioni  ,  aspira  a  farsi  stelli  cà, 
iromjrtale  ancor  esso,  ed  esser  propizio  agli  uomini» 
oome  quella  a'  naviganti.  Oi  quest*  due  Impresa  io 
non  mi  so  risolvere  qual  più  gli  sia  appropriata,  o  di 
qua  piacciono  egualmente  ambedue.  Però  vi  mando  l'iiaa 
,  ©  l'altra,  rimetteudom-jne  al  gusto  di  S,  Eccelleuza  • 
h   al  parer  vostro.  Secondo  me  si  potrebbe  servire  dell'  una 

•  dell*  altra;  della  prima  nelle  cose  apparenti  ,  e  dova 
I  aooade  mostrare  la  dependenaa  dal  Rs ,  e  la  oraaaza  o 
I  la  disciplina  cke  piglia  di  S.  Maestà.  La  sacoaia  nella 
I  cose  sue  private,  per  essere  questa  Impresa  quasi  nata 
'  con  lui  ,  e  tanto  sua  propria.  Mi  sarà  caro  sapere  qual 
[  delle  due  vi  dispiace  meno,  è  come  vi  risolvete  d'  usarle. 
•  Qui  si  sono  fatte  disegnar,  come  vedete,  non  troppo 
'<■  bene,    per    esser    Doa  Giulio    mAlato.  Sap[>l:t9    di  co>t« 
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se  sì  può  con  un  altro  disegno  migliore,  perchè  l© 
prime  donde  hanno  ad  uscir  tutte  1'  altre  ,  bisogna  eh» 
sieno  di  mano  d' un  bello  inventore  e  bel  coloritore,  li 
Con  questa  occasione  io  mi  ricordo  e  mi  raccom:indo  a 
V.  S.  e  la  prego  a  procurarmi  qualche  luogo  nella  grazia  '  I 
di  cotesto  nostro  padroncino.  Col  quale  per  non  avere 
fin  qui  avuto  appena  entratura,  mi  par  d'esser  nuovo 
servitore,  ancora  che  sia  de'  vecchi  e  de'  tarlati  della 
casa  di  V.  S.  sono  in  quanto  posjo  essere  ^  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Parma  alli  ao.  d'  Ottobre  loSy. 


Lett.  45.  Alla    Signora   Claudia    Rangona 

a    Piacenza, 


I 


A  quest'  ora  io  penso  che  V.  S.  debba  aver  finito  di 
leggere  1'  Apologia  ,  o  fatto  piuttosto    pensiero    d'  averla 
letta,    come    disse     quel    galantuomo.     Cho    cosi    si     sarà 
poi     risoluta,    riasceudole    cosa    fastidiosa,    ed  avendola 
d*"^nata  pur  di  troppo  a  darle  solamente  una    occhiata  ; 
^anto  più  qiianto  è  scr'tta  cantra   un    Modenese.  Il  quale 
intendo  che'  s'  in^r^gna  di  fdre  questa    causa  comune    coafll 
1,1  sui   patria,   e  di   ridurla  a  oiso  <li  St.ilo  ;  poiché   vuolll| 
por^-uJ-f?    alUi  tiento  ,    che  io  l'ab!):!     vuluM  con   tutta 
Modena.  Sopra  di  che  V.  S.   potrà     awr  compreso  ,    rou 
«i\^nta  modestia  e  quanto  onoratamente  si   sia   parlato   di 
que'la    Ci'tà    e    de*    suoi    gentiluomini.     E  la  supplico  a 
farne    dove  bisogna  quella  fede    che  le  detterà    il   vero  e 
la    nobiltà    dell'  animo    suo  ,  benché    son  certo  che  sarà 
conosciuta    la    malignità    di  quell'  uomo    così  in  questo 
come    neir  altre    ooi«?.  Io    la  priego    a   rimmdarmi  il   li 
bro ,    perchè    son    forzato    a  darlo    fuori  ,  <*  «'^^   <tontent 
di  conic'gii.irlo  a  chi  le  dirà  la  Signora  Ermellina  Puglia  J 
gentildonna    Piacentina,    in    casa    della    quale    io    soglio, 
alloggiare.  cIkì    avendomi  a  mandar    di  corto  uno  a  pò» 
afa,  gli    si  darà  per  quosta  via  fedel  lioapito.  Se  si  vorrà 
degnar  poi  di  farmi  avvertire  di  quel    che    non  le    sati- 
tfaceate    in    questa    rinposta ,    io  lo    riceverò     por  sommo 
favor  da  hi;  itimando  tanto,  quanto  io  debbo    la  rarità, 
dell'  ing<»gno  e    del    giudizio  suo  ,  e  non  mi  vergogno  di 
riceroarneU ,   ancora    che  sin    scritta    centra  d'  uno  d«Ua 
•uà    patria,    perche    conosco    la    g<meiosità    sua,    e    sou 
erto    che    no    vuole  più    per  la  verità  ,  che  por  uu  so 
ftfta    magro   e    coaV  icortete ,  come   è  Teraraente  il  Ca 
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)B\v«tro.  Io  son  servitore  di  V.  S.  e  delle  sue  singolari 
lù,  e  pregatidoli  tenermi  per  ul*",  coi  ogni  riferent*; 
bacio  le  mani.  Di  l'arma    alli  i5.  di  Dicembre  l557. 

It.  46.  A  M.   Ugo  Antonio  Roberti  , 

dfitto  Conùtino  ,    a  Roma.  i 

Voi  m'avete  dato  tal  saggio  di  voi ,  eh'  io  t*  ara 
rmpra  per  gentiluomo  e  per  amico  de*  più  cari  eh'  io 
l'abbia.  Però  non  avete  a  pensare,  che  lasciando  toi 
i  fare  un  atto  di  sì  poca  importanza,  co.ii'è  di  rive- 
ermi  nella  vostra  partita  ,  possiate  esser  punto  scaduto 
eli'  opinione  che  di  voi  avete  lasciata  appresso  di  rao  , 
lirando  io  più  nell'  opore  e  nell'  intenzion  degli  uo- 
lÌDÌ ,  phe  nelle  superstizioni  e  n«lle  cerimonie  di  si 
tti  complimenti.  E  da  qui  innanzi  voglio  cLe  mi 
sgniate  per  tanto  familiare  amico  vostro,  che  non  abbialo 
lai  più  dì  pensar-^  a  così  t'itle  novelle,  uè  a  creder» 
Uè  ci  pensi  io.  kli  ricevute  le  'lieci  uieda^lia  j  e  mi 
DUO  state  ca.-lsslme  per  loro  stesse,  e  per  cuaoscere  la 
<ront<^zz.i  con  che  mu  1'  avole  mandate.  Ve  ne  ringrazio 
uanlo  io  posso.  L'  Augusto  oon  l*  arco  m*  è  piaciuto 
ommamenle.    Quello    de'  mirti  in'  è  caro  per  conto  del 

Iovescio  ,    ancoraché  sia  di    bassa  lega,  iàe  vi  abbatterete 
n   un  altro  rai^diore,  donerò  via  questo.  L' Otacilla  eia 
òriveriua  sono  aneti' esse  recipienti  per  ora,   l'altre  l'ho 
uttej  mi  noa   per  questo  mi  sono  discare   per  la   vaùetà 
le'  rovesci.  Vorrei  che  m'aveste  scritto  quel  che  v'ho  da 
nandare    per    conto    d'esje,    e  per  l'avvenire    l'avetd  a 
j  ar  sempre;    perchè    io  non  intendo    che  le  cortesie  ohtt 
Ini  fate   vi  sieno  dannose.  Anzi  oltre  alla  ricompensa  del'a 
Inalata,  vi  voglio  esser  davantaggio    debitore    d'ogni  ser- 
vigio,   e    tener    memoria    drll' amorevolézza    vostra.    Vi 
ricordo  che  diceste    mandarmi    u;i    Caligala    e    un    Flo- 
riano.  Di  grazia  ,  se  pott^te  ,    maudateraeli    subito  ,    per- 
chè    possa    compir    l'ordine    di    certe    tavolo    ch'io    fo. 
3e  quelle  del  Sig.  Bozzale  non  si  poisouo    avere,  aspet- 
teremo che  ci    capitino  alle  mani  per    altra  via,  giacché 
se  ne  trovano  ogni  di    Q  iella  de'  GKAG    penso  eh»  sìa 
de'  Sempronj  ;  ed  io  l'ho  con  una  Quadriga;  ma  l'altre 
lettere  non   dicono  come  le  vostre  ;  però  quande  sia  net- 
ta ,  me  la  potrete  mandare.  E  volenddmi  dar  n^t^zia  d' aU 
tre  mediche,  scrìvetemi   sempre  tutte  le  lettera  appuulo 


6a  Delie  Lettere 

rome  stanno,  roajascoìe,  e  descrivete  il  rovescio  e  1'  ef- 
fìgie, lo  vi  priego  a  baciare  le  mani  alla  pignora  Lucia 
Bertana  da  mia  parte,  e  stato  sano.  Di  Parma  addì  primo 
Giugno  i5S8. 

Lelt.  47*  -^^  P'   Onofrio    Panoinio  , 

a  Venezia. 

Presupponendo  che  l' Impresa  che  m'avete  man- 
data sia  di  vostra  iivenzione,  vi  dirò  liberamente  quel  che 
ne  sento  ;  ma  quando  non  sia,  non  ne  avete  a  far  motto 
con  r  inventore  ,  perchè  io  non  voglio  giudicare  mai 
«ose  d'altri  ,  che  d'amici  intrinsechi,  ed  agli  amici 
stessi.  A  me  pare  che  "ci  eia  del  buono  assai  ,  ma  non 
finisce  di  contentarmi.  Ponendo  il  toro  fra  1'  Altare  ji 
e'I  Carro,  quando  il  motto  dica,  IN  UTRUMQUEII 
PARATUS  ,  mi  pare  che  dalla  parte  del  Carro  rap- 
presenti ben  quella  fatica  che  voi  volete  mostrare  nello 
cose  ttLcporali  ,  ma  dalla  parte  dell'  Altare  non  vi  met- 
tete innanzi  quella  che  fate  nella  religlon  degli  antichi  , 
perchè  non  accenna  che  siale  pronto  a  scrivere  della 
cose  sacre,  ma  sì  bene  ad  esser  sacritìcato.  Ora,  conside-  j 
rata  1'  intenziou  vostra  ,  io  farei  piuttosto  che  questo  \ 
Toro  da  un  canto  avesse  la  medesima  Ara  all'antica, 
come  voi  dite,  ma  che  fosse  maggiore,  dell'altro,  che 
avesse  quel  sasso  quadrato  di  Campidoglio  ,  che  aranno 
bella  proporzione  tra  loro  ,  e  faranno  bel  disegno.  Al- 
l'Ara  farei  di  sopra  il  foco,  e  d'intorno  l'insegne 
de'  Pontefici  antichi,  degli  Auguri  e  degli  altri  Sacer- 
doti ,  come  Lituo,  Patera,  Secespita ,  Albogalero  ,  e 
simili  istrumenti  ed  ornamenti  sacri.  Nel  sasso  accenne- 
rei quei  Fasti  che  vi  sono  ;  e  di  sopra  metterei  un 
Trofeo  o  cosa  simile  per  accompagnare  col  foco  del- 
l'Ara ;  e  gli  appenderei  similmente  intorno  corone, 
icettri  ,  tavole,  e  colali  altre  cose  d'  istorie  o  d'  altra 
memorie  profane.  E  che  questi  due  sassi  fossero  tirati 
dal  Toro  fuor  d*  ^ìm^  buca  o  d'  una  caverna,  con  qual- 
che bello  ingegno  di  curri  e  di  arcani,  che  si  vedessero 
ben  distinti.  Il  molto  vorrei  ch«}  dicesse  :  EX  OllGO , 
ovvero  •  E  TENEBRIS  O  volt* ndolo  d'  uno  Autor  ce- 
lebralo, come  sarebbe:  IN  LU.VllNIS  AUUAS.  11  eh© 
dirò  ora  d'  impiovviso ,  ma  ti  potria  pensar  meglio. 
Quello  medesimo  Toro  si  putria    rara    ancora     alato  ,    • 
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che  noa  avesse  altro  interno,  ma  che  uscisse  fuori  della 
meJeàiaiì  caverna  con  due  trofei,   l' uoo  delle  cose    «a* 
ere,  l'altro  dillo    profdfie    soppraddetta  ,  e  con  uno  dei 
raedesimi  motti.  Mi  queste  cot«  vogliono    tempo  e  coa- 
siderazioa  lunga  ,  e  contuttociò  non     vengono    fatte    oosl 
a'^evolmiiite  ,  né  coiì  oonp  ta  del  tutto,    oms    l'uom» 
vorrebbe.   E  voi  ch9    siete    galantuomo  ,    non     dovereste 
vederla  così  in  fretta.   Pure  questa  ,  se  sarà  beo  disegna- 
ta ,  potrebbe  far  b»l   vedere.  H.  so  non    vi    contenta    del 
tutto  ,  abbiatemi  per  iscusato.  Con  in  un  subito  non  no 
ho  saputo  ricapar  meglio^  ed  altra   diceria  non  oi  aspet- 
tate da  me ,   perchè  non  voglio  die    voi    faooiate    questo 
torto  a  voi  stesso  nh  al  Sig.  Ruiuello,  poiché  hi  da  p«s« 
sar  per  le    mini  d'  un  suo  pari.    Il  qu^le  da  quello  oh* 
ne  ha  scritto  fìu  qui,  ha  mostro  essser  singolare  in  quo* 
sta  cosa.    Io    uon  ci  ho  mai    data  opera,  se  non  qiianto 
per    comandamento    de'   padroni    a'  ho    tatto  alcune  ,  !• 
quali  non    son    sicuro    ch'abbiano    tutte  le  lor  psrti.  5(« 
poiché    volete,    e    cha    da  lui  niedoìi'n)  ne  tono  ricerco 
per    mRZ£o  del  Sig.  Marco    Antonio    Piccolomini ,  ve  ne 
mando  certe  ,  solamente  perchè  veg;;a  ,  se  le  pajono  da« 
gne  del  suo  libro,  e  parendogli,  fatene  la    volontà    sua. 
E    (poiché    voi    m'  avete  me«so    in  questa  pratica  ,  ia  ne 
vorrei  Uiia  per  me,  la  quale  io  non  posso  ijr  disegnar  di 
qui  a  mio    modo.  Se  «veste    quahlie  galantuoino,   o  M. 
Enea  mi  volesse  far  questo  Uvure  ,    glie  ne    «rei  obblig» 
grandissimo,  ma  la  voglio  veder  ^tuaa    disegnata,  o  aU 
meno  schizzata  che  intagliata,  perchè  dubito  ohe  '1  groppo 
non    faccia    bel    vedere,    se    non  è  ajutato  con  qualoh» 
bella  espressione.  Questo  vorrei  ch«  fosse  una  aiolU,coiQ« 
«ono    queste    d'acciaro,    violentata    dal    suo    molinello, 
che    resistendogli    lo    sforza    e     lo  balzi    in  aere.  Questo 
molle  si  trovano    di    più  fatte  negli  urologi  ,    nelle  m lo- 
chine e    in    molte    altre    cusif,  e  qu<   non  ho  né  artetici 
né    disegnatori    da    potermi    risolvere    d'una  i>rm»  mi- 
gliore. Un  suo  pari  costì  mi    pjtrebb-j    servire  ,  e  credo 
che    m'intenda    maglio  ch'io    mn  sa  diro.  Se  fra  1'  uno 
e  l'altro    mi    poteste  accomodare  di  questo  disegno,  ai 
fareste    cosa    gratissima.      Avvisatem      ooiae    vi     ri**scono 
questi    che    vi    ra\ndu    di  qua,    e  state  san*.  Di  Parma 
addì  primo    di  Giugno  i558. 
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iiett.  4?»,  Ai  5»g,    Gironim-ì  Rtiscelli , 

a  Fenezla. 

Quel  che '1  Signor    Mirco    Antonio    Picoolomini    hs.- 
passai j  con   V.  S.   da  mia  parte  intorno  alla  mie  Rime  , 
fki    solo     perch'  elia    vedesse  coma    arebbono  a  stare  per 
ui\' altra    volta  ,    che    per    questa    so    che    ogni    rimedio 
saiebbe  tardo-,  e  con  più:  suo  danno,   che     mio    profitto, 
E*  ben    v€ro    eh'  io-    lo    pregai    a  fare    in  questo  caso  un     , 
poco    di    querela    seco  ,     ma    di    quelle    amorevoli    che  4^ 
fiorrono    fra    gli    amici,    parendomi     in    vero     alquanto'' 
»lr-atiO'    che    fossero     passate    co»ì. ,     cotue    stanno,    senza 
Baia  saputa,  e  p«r    le    mani    d'^un    tal    uomo,    quale    è 
%.  Sé  che  mi  si  è    mostro    sempre    affezionato;^  e    favore- 
vole in  cose  che  m-i  premono  assai  meno  di  q.ae9ta.  Ella   * 
ini  dice  ora    per  questa    sua    d'  avermelo    fatto    intender  | 
prinji  ,    il  che  m'  è   molto    nuovo.    INta    io    lo    credo;    e- 
1   ho    per    cerio  ,    e   m'  è   caro    idi    saperlo.    Voglio    uoa- 
difotino.  eh' elU  sippia ,  e  creda  a  me  oh!  io  noa  ho  mai.v 
Ricevuti    lettera    uè  invbasciata    sua  sopra  di  ciò.  E  1' ul- 
tjtna    fti.    quella    alla    qu.\le    io    risposi    per    le    mani  di- 
M.    Licinio,    che    nort    discendeva    a.    particolare    al  viner 
né    di    questo    né    d'  altro.    JNlà    poiché  la  cosa  sta  cosi  ^. 
io    r  ho    per.    iscusata  ,    e    uou  v-oglio  essermene    doluto* 
B>sta  eh!  ella  ne  scudi  me  ,  e  eh'  ambedae  n'imputiamo' 
lift'  negligenza  d'  altri.     Quanto  al  loco  avvertito  nel  mio 
Souettd  d' UIXITA'   IN-  UUOI  ;  io  non   ebbi    mai  questa 
v^ce  DUOl  per  baona  ,  e  contuttociò  non  voglio  ch'ella, 
me  ne    scusi  ,    con    dire  che    sia  stata  scrìtta  ,  o  rimessa 
da    altri  :    perchè    io    medesimo    la*  scrissi    co/i.,  ma  già< 
<$o  anni    sono,    che  feci  quei  tre  Sonetti.    Ma  dipoi  che 
sono  «tato  un  poco  più  risoluto  della  lingua  ,  io  la  mu« 
tai    nel    mio    soartat'accio  ,    e  nel    suo  loco  vi   riposi   pur- 
VOl,  «orna  ha  fatto   V.  8,  Nondimeno  essendo  già  stam" 
p<ita  ,    s'  è    stata    sempre    coti    centra    mio  stomaco.  Né* 
manco  mi  fìniva  di  contentar  VOI,   per  esservi  un'altra* 
volta.  Tanto  che  non  risoluto  ne  dell'  una  nò  dell'  altra,    1 
o  per    la  strettezza    delle  rime  8  della   leg^e  a  cì\e  sono 
sottoposte,    avcu    questo    iooo    per    disperato.  E  ultima» 
m^nte  mi  era  qua«i  ritolato  in  iavore  di   quella  rifiutata^ 
da   V.  S.    parendomi    da  un  canto    prevaricare  a  troppo 
evidente  precetto,    replicando    la    tnedtiiina  parola  due 
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olt»;  dall'altro,  yieusando  che  DUOI  ,  o  DOI  che  si 
licesse,  per  bastarda  che  sia  ciascuna  di  esie ,  è  però 
;>arlata  da  molti  ,  intesa  da  tutti,  e  icritta  da  qualcuno: 

I?  che  per  questi   rispetti  si  potesse  accetljre,    u    scu;ar« 

\  tltneno  con  quella  licenza  cho  sì  concede  no*  versi  , 
nassinaanaente  coii  sforzati  ,  come  son  questi  :  e  pf*r  male 
:he  fosse  in  ogni  modo  ,  mi  parerà  ricompensato  con 
[uesti  tre  beni,  di  fuiigir  la  replicazìono  di  VOI,  di 
ar  la  figura  d'UNlT\'  con  DIJOI ,  la  quale  nai  par 
'raziosa^  e  di  esplicar  meglio  il  concetto.  E  ron  «jneite 
-agioni  m' aadava  ingannando  da  lUd  atesio ,  come  que- 
'U  che  nella  poesia,  i>«r  l'esempio  de' grandi  miro 
empre  più  volentieri  a*  sensi  ,  ai  num<5ri  ,  ed  alle  at- 
accature  delift  voci  ,  che  alla  proprietà  loro:  U  quale 
proprietà  dai  Poeti  buoni  s'  altera  in  milU  modi.  Ora  , 
Mentendo  1*  opinion  sua  ,  io  non  mi  fo  piìi  buona  qu'^ste 
•agioni  ;  né  le  ho  scritte  perchè  vai  sieno  fatte  buone 
la  lei,'  ma  perchè  conosca  il  dubbiti  che  iu  ho  sempre 
»vuto  ,  e  quanto  mi  pojsa  esser  caro  d'  esserne  uscito; 
Ohe  in  vero  m'  è  carisimo;  e  non  solo  rn'  acqueto  vo- 
entieri  nel  suo  pivere  ,  ma  le  dico  che  l'ho  molto  ob« 
')ligo  del  modo  che  ha  trovato  di  salvare  la  replica  di 
S^OI  :    la    quale    era    cagione  che    mi  di^piace&»e;  avvei  > 

:  :endomi  che  non  è  posta  nell*  un  luogo  e  nell'  altro  co!* 
uedesimo  sìgnifìcato  ,  e  stando  ][^rima  per  una  perso* 
iena,  e  dipoi  per  due.  A  che  io  le  prometto  che  non 
jvea  mai  pensato.  Se  V.  S.  vi  vedesse  altro  che  non  lo 
;ati&facesse  ,  io  la  prego  a  iarmene  avvertito;  perchè  mi 
terrò  sempre  a  favore  d'  esser  corretto  da  un  suo  pari, 
I  per  Dio  ,  da  ogn' altro  ,    che  dal    Caslelvetro  ;  il  qual 

hion  lo  fa  ne  da  amie*  né  da  letterato  né  da  gentiluomo. 
H  Signor  Maro' Antonio  m'ha  detto  da  sua  parte  lo 
rtratagemma  usato  da  lui,  per  farle  credere  eh  io  nor^ 
f' ami    ed  osservi  (come  io    f  o  )  ;    di  che,  quanto  a  lei, 

>  ali  son  riso,  sapendo  che  ella  non  può  averne  visto  in- 
dizio né  segno  alcuno  ;  e  del  contrario  psò  avere  avuti  , 
ed  averà  ogni  dì  molti  riscontri.  Ma  non  è  però  che 
dal  canto  suo  questi  suoi  modi  non  mi  facciano  ogni  dì 
maggiore  stomaco,  vedendo  che  non  cessa  con  ogni 
mala  arte  di  perseguitarmi  tanto  immerltamente  e  fuor 
di  proposito,  ohe  non  è  questo  il  primo  tratto  eh*  io  ho 
scoperto  de'  suoi.  Ma  polche  la  vuoLmero  a  ogni  modo  j 
mando  a  rispondergli  3  e    spero    presto  di  chiarir  tutti  di 
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lui ,    e    ìul    di    me.  to  penso  che  V.  S.   non  sappia  pre« 
cisatneule     conae    questo    fatto    è   passato;    che    son  certo 
che  non   na' arebbe    manialo  a    dire  che    m'astenessi   da. 
farne    risentimento;    non    potendo    eoa    onor    mio  farno  t 
altrimenti.     Bista    bsne  che  si  farà     cn  »lto  vaza   che    noa  ■ 
morita.     Io     non  so  quello    c^3  V.  S.  s'  abbia  operato  in 
favor  mio  nella  pnbblìcazlon  che  dice  de'  nove  Sonetti  ;^ 
ma    io     mi    prometto    bene    ogni   'baono    officio    da    lei,*! 
E  arò    Ciro  intenderà  il  caso  ,  p»r  sapere  a  quel  che    lo'»: 
«ono   tenuto,  cbe  delle  sue  maledicenze  non  fo  io  puntola 
di    stima  ;  perchè    credo   che    si    sappia    chi    sia  ;    e    gli 
suoi    «tjritti    stessi    manifestano    la    dottrina    e  i    costumt'i 
suoi.     Di    dar  ftiora  ì  miei  versi,    Dìo    sa  che  non    ci  ho 
pensato  mai:  e' l   ve^ierli    andare  così    dispersi  e   lacerati 
ne  le    può    far    s-^gno/-  la  cagione     è,  oh'  io  n'  ho  fattoi 
pochi,  «  non  a  questo  fine  d'onorarmene.  Ma     vedendo 
alla    fin»   che    di    questa  negligenza  me  ne  risulta    anco  tt 
■vergogna  ,    pochi    giorni  «ono  ,  a  richiesta     di    M.   Guido  ^^ 
IjoUìo,    che     me    n'ha     parlato    da    parte    di  M.  Paol*  ' 
IVfauuzio    antichissimo    amico    mio  ,     nà    sono     contentato 
di    farli    mettere    insie.ne  ;  e  di  già  gu  ho   dati   in  mano 
a   lui,   onn  l'esempio     di  qttelle   poche     lettere  eh'  io  gli 
]|o    potuto    dare    de*  miei    registri  ,  permettendogli    che 
se    faccia  quel  che  gli    pare,  oh'  io)  non   ne  voglio  saper 
altre.    Go»ì    trovandom''    d'averne     di  già    disposto,  non 
•Olio  più  a  tempo  di   mandarle  a  V.  S.  che  certo    lo  fa- 
rei   molto    voljniieri.    Delle   lettere     che    mi    domanda, 
scritte  a  Signori,  ella    sa  che     quelle  do*  n'gozj   sono  le  ' 
più  considerate;  e  queste  non    mi  è   lecito  a  darle:  l*al«| 
tre  sono    di    cerimonie,  che  sono  di  poco    momento:  di' 
queste    se    ne    vorrà  qualcuna  ,  vedrò    di  satisfarla.   Del- 
l' Imprete  ho  già  scritto  al  P.{  Onofrio,    con  ordine  che 
oonterisca  tutto  con   V.  £.  Il   suo  libro  sopra  questa  ma* 
t-.MÌi     lessi    io    in    Roma    con    molta    sua   laude.    E  se  lo 
trovo  qui ,   lo  leggerò   di  nuovo  volentieri.  Afa  non  accada  i 
oh'  io    ne    dica  altrj    che  bene  ,  p^chè  mi   parve  allora  t' 
che    ne    scrivesse     molto    accuratamente.  (Quello  Soipioa 
di   Castro  non  solo  non  è  qui,  ma  non  trovo  cl^ci  ìbsft 
mai,  né  mamio  si    sa  chi    sia}  dubito  che  fosse    qualcha 
male   avviato  ,  e  mi  duole  del  danno  e  dello  scarno  fatta 
a  V>  S.  e  l  a  quel  clarissimo  gentiluomo.   Volendomi  seri* 
vere  ,  potri  dar  le  lettere    a  F.  Onofrio  ,  ovvero    al  Sig. 
Pera,    ag«>nte    del    Duca    dì    Firenze.    £    altra    non  mi 


del   Caro:  5^ 

occorr«*ndo,  lo  bacio  le  mini.  Di  Parma  1*  ultimo  di  Giu- 
gno i558. 

Lelt.  49.  A  M.  Camillo  PalHotto  , 

a  Bologna, 

Rimando  a  V.  S.   i  conponimenti  del    Sig.    ino    Zio 
ben.   mera.  E   poiché  ne  vuole  il   mio  parere  ,   io  le  dico 
che  per  cose  di  questi  tempi  ,  mi  sono  sommamente  pia- 
ciati  e  per  io  stile,  •  psr  gli  molti   belli  spiriti     che     ti 
aono.  E  secondo  me  ,   V.  S.  non  può    mancare    di     darli 
in  luce;  perchè  non  ve  ne  può  risultare  altroché  laud* 
alta  memoria  dell'autore,  e  riputazione  alla    cata.    Che 
se  ben  non  finissero  di   piacere  a    certi    Gistelvetri  ,    •«• 
tìiferanno  nondimano  e  tararono   in   multa  parte  ammirali 
da  quelli   che  considerano   più  le   bellezze  ,  che  i    d  fdtti 
dalle  cose  e  i    gu>ti  lur  pruprj ,    ai  quali   anco    le  buona 
^  cose  dispiacciono.  Vorrei   bene  che  gli  faceste    vedi-re  ad 
altri   che  a   me,   perchAi    io    già     molto    tempo     mi     »oao 
tolto  dallo  scrivere    e    daH'  osservare    la    lingua    Lttina. 
Ivi   in  legger  qu'esti  ho  considerato  più  le  vaghezza   della 
poesìa,  che  i  precetti  dell'  arte  •  le  sottilità    della  gra* 
inatici.   E   però  per  chiuder  la  bocea  ai    s'iperstiaiosi    «d 
ai  critici,  sarà  bene  che  gli  faccia  avvertir  uiinutanaeoto 
a  qualcuno  più  curioso  di  me.    Dico  cosi  perchè  il  primo 
verso  m'  ha  fatto  avvedare  ohe    ci    potri.i    esser    qualelia 
codetta  o  non  intesa  o  lassata  indietro  da  chi   gli   ha  co- 
piati ,  non  sapendo  rome  detto  verso    si    stia    né  quanto 
alla-  misura  né  quanto  alla  locuzione,  se  non   ci  si   metta 
un   VOS ,  o  qualche  altro  ripieno.     IVfa    quanto    ai    con- 
cetti  poetici   e  qu<into  alla  lingua  m'  hanno    molto    sod- 
disfatto. E   rn' è  tanto  caro  averli    veduti,     che    ringrasio 
V    S<  del   favore  che  me  n'ha  fatto.  £  pregandola  a  c^" 
mandarmi,  le  bacio  le  mani. 

Lett.  5o.  A  M,   Vgantoni»  Rjhertu 

.;  Voi  sapete  con  quanta  impazieusa  sopporto  ogni  in- 

|)    dugio  che  mi  sia  fatto  intorno  alle  me4a5lio  )  e  però    se 
\    non  vi  ho  scritto  infìno  a  ora  che    mi    mafidiate    quelle 
•     che  voi  mi  dite  d'  aver  già    pronte ,    senza    che     me    ne 
scusi,  potete  pensare  che  sia  proceduto  da  ogn' altra  co- 
sa ,  che  da  far  poca  stima  o  di  lore  o  di  voi ,  le  cagioni 
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saprete  poi,  che  non  voglio  aocura  con  questo  In Jugiare" 
a  dir  che  me  le  mandiate.  E  vi  prego  a  farlo  quanta 
pricna ,  indirizzandole  pur  come  solete,  in  mane  del 
vostro  giovine.  Il  Caligala  ,  in  qualunque  modo  si  sia , 
xu'  è  necessario  per  finire  uni  tavola,  Alla  giornata  me 
ne  procaccerete  uno  più  netto  ,  perdi»  il  mio  conserto 
9  ha  da  riformare  più  d'  una  volta  per  le  vostre  mani. 
Gli  altri  che  mi  nominate,  credo  d'aver  tutti;  desidero 
nondimeno  di  vederli,  e  spezialmente  il  Massimino,  che 
migliorando,  gli  |)iglierò  sempre,  e  non  mi  curo  d'a« 
Terne  anco  più  d'uno  ,  per  poterne  accomodar  gli  amici. 
De'  versi  m'  avete  fatto  maravigliare  :  perchè  d'  antiqui- 
rio  mi  siete  in  un  subito  riuscito  poeta.  Dell'  onor  che 
mi  fate  con  essi,  vi  ringrazio,  e  vi  lodo  anco  dell'inge- 
gno chi  ne  mostrate,  ma  nop  già  del  giudizio  che  fito' 
di  me,  e  della  sterilità  del  soggetto  ch^  pigliate  J  pura 
farò  pensiero  che  ancora  questi  sieno-  medaglie  ,  se  non 
di  materia  Corintia,  almeno  di  mano  di  bnan  maestro; 
uva  da  qui  innanzi,  per  onore  delle  vostre  fatiche,  im- 
prontatele in  miglior  metallo,  o  piuttosto  in  lor  vece 
mandatemene  delle  antiche,  o  con  l*'anliche  t' accon>* 
pagnate  sempre;  perchè  cosi  mi  saranno  doppiamente 
eare.  Ma  in  tutti  i  modi  tutte  le  cose  che  mi  verranno- 
da  voi  ,  rai  sarann-»  carissime.  E  di  queste  di  nuovO'  vi 
ringrazio.   Di  Parma  il  primo  d'  Oltobre    i658. 

Xiett.  5r.  Al  Sig.  Àntnn  Gallò  ^ 

a  Urbino.  '^ 

Io  mi  sono  tanto  rallegrato  e  compiaciuto  del  glndi- 
«io  che  V^.  S,  fa  della  mia  Apologia,  quanto  mi  «on  riso- 
della  prova  che  adduce  sopra  il  passo  de'  GALLI  IN— 
TEIU,  la  quale  mi  potrebbe  tornare  a  proposito  per  uc- 
cellare al  Gufo  in  un  altro  loco,  éove  con  certi  altri  Galli 
d'  una  sua  vecchia  si  burla  del  Commentatore  della  mia 
Canzone  oosV  scioccamente,  come  fu  tutte  le  cose  sue. 
É  sarebbe  forse  meglio  che  si  fosse  castrato  esso,  che 
ftirsi  beffe  dell'  integrità  degli  altri.  Ma  se  non  siete 
intero  voi  ,  non  7-1^11*  J  poiché  lo  mostrate  a  far  duo 
galletti  per  tolta.  Dio  ve  gli  benedica,  ohe  me  gì' imf|, 
magi  no  più^  che  Padovani,  e  più  che  d'India;  e  e 
gli  alleverete  per  modo,  che  debbano  esser  l'onore  e 
•(^cuioza  del  vottro  galUa«jo.  Con  «^ueita  vi  mando  1' 
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ologìà  che  mi  cTcnandrite  per  il  S'g.  Corrado,  fa  bu- 
evoìenza  del  quale  m'  è  cara  e  preziosa  ,  essendomi  nota, 
•qualità  della  persona  così  per  voce  di  molti  ,  corno 
er  vostro  trsjtiuionio.  E  poiché  per  vostro"  me^/o  ho» 
itto  un  acquieto  tale,  vi  prego  a  confertoarrnelo  ,  prò- 
lenendogli  ancora  in  mio  nome  che  gli  corrispondere 
eir  amicizia  con  tutti  quegli  otìiij  che  ei  possono  a»p?t- 
ire  da  an  mio  pari,  a  V.  S,  mi  raccomando  io  quuntrj 
osso  ,  e  U  supplico  a  conservarmi  nella  memoria' 
uà  e  nella  «razia  de'  suoi  Signori.  Di  Parma  alli  iS.  di 
«jennajo    i559, 

lOtt.  5a..  Ai  Sig.  Alfonso  Càmbi, 

a  Napoli, 

i 

La  vostra  degli  8;  di  Dicembre  na'  è  vennta  assai 
ardi  allo  mani,  e  per  questo,  e  perchè  m' è  bisognato 
creare  de'  Sonetti  che  mi  domandate  ,  vi  prego  a  scu» 
armi  se'  cosi  tardi  vi  rispondo.  Ora  passando  la  prima- 
•arte  delle  scuse  h  deli'  amorevoli  dimostrazioui  che  mi 
ale  ,  conte  rose  sop?rchie  fra  noi  ,  vi  dirò  solamente- 
utorno  a  c!Ò,  ch'io  son  più  che  certo  dell'amor  vo- 
tro.  £  assecuraudovi  del  mio  per  sempre,  vi  risolvo 
[uanto  a  questi  complimenti  esteriori ,  che  voi  potete 
)roceder  m«co  liberaniante  ;  o  se  vi  pare,  anco  negli» 
enteraente,  che  per  ciò  uon  iscapit^riie  raji  né  della  ere- 
lenza  clx.' io  tengo  dell' auior  vostro  verso  di  me,  né  di 
:Utìllo  ch'io  porto  a  v  jì.  E  quando  vi  occorre  valervi 
lell' opera  mia,  comandatemi  pur  senza  rispetto  e  senza 
ispariuio ,  che  s'  io  potrò  ,  non  darete  mai  in  fallot 
2|uanto  al  Sonetto  di  Monsig.  della  Casa;  CARO,  S'  INi 
LERUEN  V^OSTRO  ALLIGNA  AMORE,  avete  prima 
.  sapere  che  mi  fu  così  scritto  da  luì ,  e  che  5I1  si  ri- 
Kpose  da  me  nel  medesimo  ooodu ,  per  fare  una  burla» 
»  chi  non  accade  ora  di  nominare.  Che  sia  vero,  avet» 
potato  vedere  cho'l*  uno  e  l'altro  sono  ftitti  studiosa- 
uente  di  metafore  la  più  parte  viziosa  e  lontane  ,  e  di 
)erti  modi  di  dire  che  sono  falsi  e  stravolti  ,  e  quasi 
utti  coiitra  i  precetti  deh'  arte.  E  però  non  vi  avete 
i  meravigliare  clitì  vi  sia  di  piala  discordanza  o  lo  scam. 
iiauieulo.  che  voi  tlJte  de' numeri  ,  o  in  prova,  o  per 
iegligenza  che  lo  facesse.  Per  dichiarazione  poi  dell' o» 
^ixiion  mia  ,  vi  dico  che  se  bea  questa  licenza  si  poteMfr 
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salvare  per  le  ragióni  allegate  da  voi  ,    non    credo    perj» 
che  quel  Signore  ,  il  quale  era  molto  accurato  ,  i'  avesse 
nsata  in  una  sua  eomposizione  da  vero;    ed  io    per    tua  > 
la  fuggirei  più  che  potessi.   E  questo    ini    par    che    basti  'j 
per  tutto  quallo  che    si  potesse    dire    intorno    a    questo" 
loco  ;  facendovi  fede  che  1'  esempio  donde  il  «no  Sonetto 
è  cavato,  sta  così  appunto.  E  per  maggior  confermazio- 
ne, oltre  alli  due  che  mi  chiedete,  ve  ne  mando  un  aU 
tro  ch'io  faci  n;l  medesimo  tempo  della  medesima  spezie.^ 
Ma    vi    priego    a    non     darli     faora    per     m-ei  ;     perchè 
non  si  vedendo  con  essi  il  fina    perchè    faron    fatti ,    da 
«hi     sa    possono    ra^ionevolmMite  esser  ripresi,   e    da  ohi' 
non  si,   tenuti  per    buoni.    £    con    questa    occasione  mi  • 
farete  pi  icere  a    baciar    le    mini    da    mia     parte    all' Il- 
lustrissimo   Sig.    D.     Iniso ,    e    raccomandarmi    a    tutta 
r  onorata^«onapagnia  che    mi    nominate,    ed     al    Signor 
Sertorio  spezialiuante  ,  al  quale  sono  amico  già  di    mol>. 
t'  anni.  Desidero  ancora  che  mi  facciate    favore    di    usar' 
di  nuovo  quella  diligenza  della  quale  altra  volta    vi    ri. 
cercai  d'intender  destramjnto  se  i  maestri  dell' Annun-' 
xiata  avosser  animo  d'  estinguer   quella    pensione  che  mi 
pagano  del  Benefizio  eh'  io  rinuaziai   loro  di  S.    Niccolò  1 
di  Somma  ;  perchè  credo  che  ficcia  per    loro    d*  uicirna  ' 
ÌB  un  tratte  j  e  a  me  tornerebbe  comodo  ,  quando  venis- 
•ero  a  ragionevole   partito.  JMi  vorrai  che  si   trattasse  por 
modo,  che  non  paresse  loro  ch'io   mi    offerissi;    perchè 
in   vero  io  lo  farei  più   per    acconcio  ,     che    per    bisogno. 
E  mi  8irà  gratiisimr»  saper  quello  clie  ne  ritrarrete.    Di 
più  avendo  mandato  questi  giorni  fnor^   una     mia    Apo- 
logia contro  uao  che  non  mi   volea  lassar  vivere,  se  sarà 
capiti^ta  costà,  come  io    credo,    vorrei    che    mi    dicesto, 
ingenuamente  quel  che  i  vostri  gentiluomini   uè  sentono. 
E  eoa  questa  vi  bacio  le  mani.  Di  Parma    il    primo    di 
Mar/io  1659. 

Lett.  53.  A  M.  Gloseppa  Giova  ^ 

o  Lucca. 

tia  lettera  che  m'avete  scritta  dopo  la  ricevuta  dot 
libri  ,  m'  ò  capitata  alle  mani  assai  più  d'  un  mete  dopo 
la  data  di  eiia ,  che  m'ha  fatto  star  molli  giorni  di  mala 
voglia  dubitando  che  i  libri  tutti  fossero  andati  in  sini- 
stro ,  come  sono  in  parte  ,  essendo  stati  decimati ,  secondo 
che  avete  inteso.  Quando    poi    la    vostra    comparso,    nil 
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trovò  nel  letto  indisposto.  E  per  questo  e  per  I' a  sten  e*' 
mia  di  f£tia ,  ho  prolnngato  la  riapotta  fino  a  ora,  tanto 
che  sono  Btato  preventilo  dalla  &ecouda  vo»tra.  Ora  ri«pon« 
deiido  all'una  e  all' altra  ,  vi  priego  prima  scusarnai  del- 
l'indugio; dipoi  vi  dico  che  l'Iitoria  che  m'avete  mandata, 
m' è  carissima,  che  per  male  scritta  che  sia,  l'ho  per 
autentica  ;  e  per  le  cose  di  Piacenza  ,  a  qualche  cosa  ma 
ne  servirò.  Alle  belle  parole  che  mi  fate  ,  iioa  mi  curo 
di  rispondere,  parendomi  che  tra  noi  non  «i  convenga 
•tare  iu  su  complimenti  superstiziosi.  Basta  eh'  io  so  di 
«sser  amato  da  voi ,  e  che  n'  ho  veduto  gli  effetti.  E  >lal 
cauto  mio  vi  dogete  assicurare  eh  io  vi  sia  vero  amico, 
quando  non  fosse  mai  per  altro,  che  per  esjcr  obblif^ato 
a  corrisjiondere  all'  amor  vo*rro.  Però  vi  pfego  che  in- 
•andò  i  convenevoli  e  i  rispetti  da  parte  rat  comandiate 
ftlla  libera  ,  come  si  convitine  tra  gli  amici  veri.  E  cosi 
farò  io  quando  m'  occorrerà  valermi  di  voi.  Quanto  ai 
Sonetti  del  Bembo,  non  gì' intendendo  io,  «on  ricorao 
a  M.  Girlo  da  Fano  ,  il  quale  sapete  oh*  era  un  su»»  ter- 
zuolo.  Egli  mi  diceche  quello:  DEL  CIBO  ONDE  LU- 
CREZIA, fu  fatto  sopra  tre  coie  »:he  maudò  a  presen- 
tare alla  Duchessa  Elisabetta  d'  Urbino  ,  le  quali  tu- 
reno  un  vaso  di  porcellana  pieno  di  scatolini  o  alberelli 
di  pezzette  di  Levante  da  colorirò  il  volto,  e  ano  ipec* 
ohio  Col  vaso  voltava  che  col  cibj  della  castità  passasse  il 
«ligiuno  dell' assenza  del  suo  Duca,  i!  quale  in  quel 
tempo  era  fuori  dello  Stuto:  con  le  pezzette  colorisse  il 
viso  smorto  per  la  paura  dell'infortunio  del  suo  Coa- 
•orte  ,  il  quale  chiama  TUONO:  con  lo  specchio,  qtiel 
che  segue,  che  va  per  U  piana.  Dell'altro:  AN1>1A 
CHE  DA' BEI  STELLANTI,  mi  dice  liberamente  che 
egli  non  intf^e  mai,  e  p>ù  ,  che  il  Bembo  medesimo 
non  gli  volse  mai  dire  il  soggetto  d'esso^  mostrando 
ohe  fosse  fatto  sopra  un  caso  d'  un  gran  gentiluomo  , 
che  per  onore  della  casa  sua  ebbe  ad  incradr-lire  contra 
il  suo  sangue  proprio.  Ed  altro  non  n'ho  potato  ca\aro 
che  questo  ;  eh' è  però  tanto,  che  ti  può  con  e«»o  dar- 
gli qualche  sentimento.  E  se  ciò  non  ba^ta  ,  abbiate  pa* 
rianza  ,  se  egli  melesimo  non  si  volse  lasciare  intendere. 
Quanto  alle  composizioni  che  desiderate  da  uie  ,  io  non 
fo  mai  niente  in  versi  ,  se  non  forzato  ,  perchè  non  ho 
tempo  né  capo  d'attendere  a  poesie  3  ma  la  gente  non 
nai  lassa  viver»,  cht  mi  coaviene    fare  alle  volte    a   mio 
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dispetto.  Saranno  con  qaesli  gli  ultimi  Sonetti  che  mi 
sono  venuti  fatti  di  fjua;  e  poiché  ve  ne  fu  piacere,  noa 
farò  cosa  rhe  non  veggiate.  Ora  io  vorrei  ch-i  mi  deste 
quel  contento  che  mi  promettete  ,  di  venire  a  stare 
qualche  giorno  meco,  che  Dio  sa  se  vi  vedrò  volentieri, 
avendovi  yicr  uno  de' più  cari  e  de'  più  dolci  amici  eh'  io 
abbia.  Di  grazia  fatelo  ,  M.  G.oseppo.  Intanto  atteadeto 
star  sano.  Di  Parma  alli  i>j.  di  IVlar;^o  iSSg* 

lielt.  54.  A  M.  Mirto  NizoliOf 

a  Parma.  ^ 

Con  molto  mio  piacere  ho  letta  V  amorevolissima 
lettera  vostra,  la  quale  in' è  parsa  l'itinerario  nostro 
scritto  da  voi.  Per  V  avvenire  saprete  di  mano  in  mano 
dove  io  vo ,  acciocché  possiate  mettere  i  miei  peregri- 
naggi  in  comentario  :  Vorrei  che  vi  stendeste  più  am- 
piamente nelle  cortesie  che  no  furono  fitte  dal  Sig,  Go- 
vernatore e  dal  Sig.  Podestà  vostro,  perchè  iu  vero  no<r 
ne  poterono  aocoglieie  nr»  più  onorevolmente,  né  più. 
Oitoriitaniente.  8^»  vi  occorrw  di  scriver  loro  ,  fate  cho 
sappiano  l'obbligo  eh'  io  me  «e  senta  avergli  ,  e  la  molta 
cuuìoiazione  eh'  io  n'  ebbi  per  rispetto  di  quelle  Signo- 
re ,  con  raccomjudarmegli  senza,  tìne  ,  ed  oiFerirnw  in 
tutto  eh'  io  possa  in  servigio  loro,  cosi  per  1'  onore  che, 
m'hanno  fatto,  come  perchèsono  Cavalieri  degni  d'  eoser 
onorati  e  stimati  da  ognuno.  Il  vostro  Podestà  spezial- 
mente mi  fece  tanto  buona  cera ,  che  non  credo  si» 
punto  meno  amico  a  me ,  che  al  C  istelvetro ,  e  se 
tutti  i  Castelvetrici  sono  così  fatti  ,  io  gli  voglio  lutti 
per  amici.  Mant*'nctemi  nella  sua  grazia  ,  e  scrivetemi 
il  suo  nume,  acciò  lo  pos«a  mettere  nel  catalogo  delli 
miei.  Non  vi  ridate  di  questa  dimanda,  che  io  non  l'in- 
tesi nominar  mai  per  altro,  che  per  Podestà  ,  e  stemmo 
la  «era  occupali  in  tanta  dolcezza  ,  che  non  mi  risordai 
di  domandare  del  nome  speziale.  E  se  Aristotele  vuol 
dire  che  questa  aia  spezie  di  dispregio,  o  io  gli  dir^ 
cìie  non  se  n'intende;  che  mi  basta  l'animo  di  met- 
tergli le  mani  addosso  ancura  a  me ,  ben  sapete  ,  poi- 
eh'  è  cosi  rtrapazzato  dal  Castelvetro.  Del  mio  ritorno 
non  vi  assicuro  co»i  presto,  né  anco  ve  ne  dispero.  No 
sarà  quello  che  il  Padrone  vorrà  ,  e  ohe  porteranno  gì» 
accidenti  del  mondo.  Ma  in  ogni  caso  e  d«vanq<ic  mi 
itarò ,  sarò  tempre  vostro  j    e   yoì   rlgordalevi   di    me   •- 


della  prora«9se  circa  ai  frutti  de"  voilri  stadj.  Io  mi  «on 
ridolLo  in  villa  per  dar  fine  a  qaella  tavola.  Voi,  finito 
il  Goineuto ,  me  lo  manderete  subito.  Ma  con  gran- 
diisimo  deiiderio  aspetto  che  ini  facciate  grazia  di  quei 
luogìù  topici  con  gli  esempi.  Ho  detto  un  passerotto  a  re- 
plicare due  volte  luoghi.  Ma  perdonatalo  «.IT  uso  cor- 
rente ,  che  ne  fa  dire  ancora  Canonie*  Regolari.  Vedete 
che  baje  vi  scrivo  ,  trasportalo  dalla  dolcezza  di  ragionar© 
con  voi.  Di  grazia,  M,  Mario,  mandatemi  i  detti  luoghi, 
se  potete.  Salutate  1'  Arena ,  e  animate  il  Zcbolo  agli 
stuiìj  da  mia  parte.  E  voi  state  «ano.  Di  Gixitanuova 
alli  29.  di  Maggio. 

'Lett.  55.  Al  Conte  di  Cumeran». 

Il  Signor  Giovan  Francesco  Sanseverlno  ,  con  darmi 
,a  vedere  le  Rime  di  V.  S.  m'  ha    da    sua    parte    ricerco 
ehe  non  solamente  io  le    legga,  ma  le    giudichi    ancora. 
Quanto  a  leggerle  ,  io  l'  ho  fitto  più  che    volentieri  ,    e 
con  molto  mio    gusto:  quanto  a  giulicarle  u»an7a  e  fir- 
mo proposito  mio  è  di  non  dar  mai  giudic  <»  delle    Cv)i© 
d'  altri  ,  fcj   perchè  non   mi   pai  e  d'  avurne  a  l>a>tauza  per 
le  mie  proprie  ;  come  perchè  io  l'  ho  per    ine»tiero    pe  - 
ricoloso  :  e  con  certi  se  n'  acquista  ancor    odio.    Ma  per 
non  mancare  al  comaridamento  di  due  miei    Signori,    o 
j    tali  mi  sono  risoluto  a  dirvi  ^u  qualche    cosa;    non    per 
via  di  sentenza,   (che  questo  non  farò     mai)    mi    d' av« 
!    vertimenti  ,  o  di  dubbj  piuttosto  ;  lasciando    cU«    V.    S. 
ì   medesima  se  ne  risolva.  E  prima  eh-»  venga  a*  particolari 
I    ne    dirò    solamente    questo    in    genere,    che    leggendole 
!    m'hanno  porto  diletto  e  meravigliar  effetti  che  sogliono 
fare  lo  buone  composizioni ,  e  però  per    buone    mi    par 
di  poterle  tenere.  Oltreché  vi   conosco  dentro  facilità   di 
natura  ,  novità  dì  concetti  ,  ed    assai    buona    pratita    di 
lingua;  tanto  che  mi  fa  reputar    la    «omma    del    tutto, 
non  solo  per  laudabile,  ma   per  eocell'-ute.  E  mi  rallegro 
con  lei,  che  attendendo  all' arme  speziahnente  ,  sia  tanto 
oltre  in    questa    professione.   Nella    quale  ,    quanto    «Ho 
spirito  poetico  ,  non  so  che  sia  oggidì  chi  le  ponga  piede 
innanzi.    Non    entrando    dunque    nell'  altre    parli    della 
poesia  ,  i  miei  dubbj  saranno  solo  intorno  all'  elocuzione. 
Nella  quale  mi  danno  noja  alcune  cosette;  e  aouo  *!  po« 
cbe  e  di  s\  picciolo  momento  ,  che  ^tàn   fallo    mi    pac- 
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rebbe  di  cotmislt'ìre  a  non    avvertimela  :    non    ejsondo 
altramente  ,  dia    certi    pochi    nei    nella     parsona    d'  una 
donna  che  sia  tutta  bella.  E  Dio  sa  che  noii   gli  mostro 
per  riprenderli,  ma  perchè  la    sua    Opera    sia    di    ogni 
parte  irreprensibile.  Ora  io  dubito  oh  i '1  nuiujro  non  sia 
lenuto  alle    volte    aspro,    alle    volte     languiij.     Ajpro  , 
quando  la  giuntura  delle  paroleè  di  tre  o  quattro  conso- 
nanti insieme  :  come  a  cart«  ao     Pur  scorgo  ,    a    53.     P^r 
tfheure  a  83.  Chì'l  scriva.  Questo  so  che  si  tollera  qualche 
•volta;  ed  an:o  il   Petrarca   l'  usò  j   mi     rarissima     volte, 
e  «on    certe   consonanti    non  tanto  strepitoje.    Languido 
parrà    forse  ,    dove    per    lo    contrario    s'  accozzano  tre  o 
quattro  vocali,  ohe  fanno  un  certo  sbadigliainmto  ,   ov- 
vero jatoj  che    lo    chiamano    i    Latini,    di     m  »l    suono, 
come  a  carte  83,   Abnen  foss'  io  un  di  ooi   a  47*    annodato 
e  acceso  ,  5o.  p?r  cui  un  tempo    q%<ista  hg^a    è  in     me  ,     a 
ri,  dilettoso  e  ameno  ^   lo>  sento  ^  e  alle    mie  paglie    atcose  . 
£  più  altre  assai  ,  che  ancora  questo  si  trova  alle    volte 
negli  autori  ,  ma  nelle  cose  di   V.  S.  è  molto   frequente. 
Questo    medesimo    avviene  di  due  vocali    poste  in   modo 
che    fanno  il  msdesioio  mal    snono ,    che    fossero    tre,  E 
questo    è,    quando    quella    che  si    toglie    via,    altera,  u 
annulla    la    natura    della   dizioue    donde  si  toglie,:  coma 
a  78.  Ma  all'  apparir.  Qui  se  si  toglie  la  prima     A  ,    quel 
che    resta  ,    che    sarà    UT,  »   altera  ,  perchè    non  rappre- 
senta più  il/i ,  raa  Mi.  Sa  si  toglie  la   A    seconda,    s'al* 
fera    la    natura    del    seguente,  eh' è  L\    perchè  diventa 
di  raso  retto,  dove  era  d'  obliquo,  A  16.  Uà  accesi  oTiirt- 
ti.  Qui  to;{liendosi  1'  A,  quel  «he  resta,   che  h^D  ,  rap- 
presenta DI,  e  non  più  Di.   0<   questi    luoghi  ce  ne   tro- 
Torete  assai  ,  dove  la  collisione  (  chiamandola    pur  Lati- 
namente)    parrà    forjo    viziosa.    E    ss  anco    si    trova  cosi 
usata  qualme  volta,  l'esempio  la  potrà  fare  per    avven- 
tura   scalabile,    raa    laulable    (ch'io    creda)    non  m*i. 
Dubito  poi  di  certe  poche  cosette  di  Grammatica  ,  dov© 
aidolcitfi  mi   par  posta  in   loco  d'  adlolciica  ,  ed  a  a4  f*o« 
dritse ,    in   loco  di    r^odritc«  ^  a    86    no  temi  y    per  n«  tema  ^ 
ed  a  6a,  si  scrivi^  per  si  scriva.  A  8i,dove  dice  :  Si  sentn  Ol*n- 
da,  dubito  ohe  non  ci  manchi  un  che.  A  78.  ov' è,  di  qaUd 
ncnìica  ,  m-^glio  mi  vi  parrebb<)  il  g«nere  ,  che  U  spezie," 
come    dir    nno» ,  o    legno.   A    Sf».  pai  /*  morte',    dubito  se 
Kìa  ben  detto,  volendo  dir,  dopo  la  morta.  A  81).    acerba* 
ments  noitro  ;  non  so  come  «i  poiia  ilare.  Diroi  JEnispero 
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non  Emhptr  :  direi  Barbaro ,  non  Barbar.  I  laogbl  del* 
r  OrtograHa  non  gli  mostro  ,  y»er<  he  sono  errori  dello 
scriHore.  V.  S.  gli  farà  poi  bene  awertir?  ,  e  di  questi 
che  1'  ho  messi  innanzi  ,  te  ne  «hiarisca  da  sé  :  ed  ab- 
bia me  per  iscusato  ;  perchè  fo  questo  nffi''io  non  per 
proMinzioiie  roa  per  ohb<'dienia  ,  come  ho  detto  ,  e  per 
desidf  rio  che  le  «rose  sue  sieno  roaipilament»'  belle  cosi 
nella  lingua,  come  sono  nell'altre  patti;  nellequali  p«r 
lo  più  mi  pajono  bellissime  ,  ed  alle  v«ilte  mirabili.  Il 
libio  ho  restituito  alla  Signora  Lavir/i'».  Ed  altro  non  mi 
occorrendo  le  ricoulo  •  he  già  n«i>l»o  tempo  le  $ono  ser» 
Ifitore.  Di  Mantova  alli  2:2.  di   Luglio  1659. 

I<cU.  56.         Ai  Capitan   Piero     Bonaventura  , 
a    Urbino. 

VI    rimando    il     vostro    Sonetto ,    cbe  poro  alla  fino 
avete.  v(iluto  ch'io  riveggi,  cnntra  1*  usanza  erontro  allo 
•tuuiùco  mio.  Ma  io  velo  perdono,   poiché  in  casa  vostra 
•ono  tenuto  di  fare  a    vostro    modo.    £  voi    perdonate  a 
me  ,  se  vi  pare  che  ve  1'  abbia  troppo    icarmigliato.  Nou 
si  può  toi Ciré  un  filo  in  queste  cose  ,  ehe  non  se   ne  tiri 
dogli  altri,  e  talvolta  la  più   parte.  Non    vi  pensate  per 
questo  ,  rhe  tutto   il  vostro  fosso  d»*guo    d'  esser  così  Ca- 
•telvttrato;  che  la  natura  dell'emendare  è  così  fatta,  cha 
beva    co*i    del    cattivo,    come    del    buono.    E  se  pure  vi 
par  troppo,  imparate  a  non  rmettervi  a  sindicato  de' «cru» 
polosi   e     degli   amici    veri:  che    né  Tana    uè  l'altra  di 
queste    spezie  può    perdonare.     All'ultimo  date  il   vostro 
naedesimo  a    Madonna    Laura  che   può  stare  assai  bene  ; 
C'I  ella  stessa  vi  ajuterà  a  salire  su  quel  monte.  E  se  voi 
ci  arrivate,  porgete  mano  ancora  a  me,  ehe   duro  fatica 
a  rampicarroivi.    lo  sono  a  Fiimignano,    e  non   odo  cosa 
alcuna.    Vi    ricordo    che    an    luogo    così     delizioso     noa 
•'ha    da    tenere    fuor    del    mondo,    però  fate  che  senta 
anch'io  delle  cose  che  corrono  per  ognuno,  o    venitemi 
a   veder  <i'.talcuno  dì  voi;  ed  in  ogni  caso  tenetemi  in  grazia 
de    padroni  ei|   in  memoria  di  voi   altri  Signori.    Quando 
verranno  lettere  di  Parma  ,  inviatemele   subito,    accioc* 
che  io  possa  iriarciare    Federico  sta  bene,  e  si  gode  delia 
villa    shracatamei>te.    lo    ho    cominciato    a  lavorare;  rm 
»l    libio    che    m'avete    mandato;    non  eredo  che   basti; 
perchè  per  esser  d'  un'  altra  stampa  ,  nou  riipoadt»  agli 
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ordini  mìei  primj.  Se  ve  ne  fosse  un  altro  della  stampa 
<Ji  Fiorenza,  raandaiemelo  ,  e  vi  bacio  le  mani.  Dai  vo- 
stro Firmignaoo  alli   i6.  d'Agosto  lòS^. 


Leit.  57.  A    31. 

a    Bologna, 

Risponderò  pur  una  volta  alla  lettera  di  V.  S. ,  e  ae 
non  r  ho  fdtto  fino  a  ora  ,  confilo  che  vi  contenterete 
ch'io  abbia  presa  questa  sicurtà  Ui  voi;  e  Dio  sa  se  merito 
compassione,  non  che  scusa.  Il  giudicjo  che  cotesta  ono- 
rata Accademia,  e  voi  spezialmente  fate  della  risposta 
del  Gastelvftro  ,  ni'  è  sommamente  caro,  e  perchè  viene 
da  persone  tali  ,  e  per  confrontarsi  con  tutti  i  giudciosi 
di  «jua  ,  ne  raccolgo  che  V  affezione  e  T  interesso  mio 
proprio  in  questo  caso  non  m'  inganni.  E  per  questo  , 
qaanto  a  me  ,  non  mi  curo  di  più  rispondergli  ;  perchè 
essendo  il  mondo  ormai  chiaro  della  sua  dottrina,  cre- 
derei che  il  rispf'ndergli  di  nuovo  fosse  un  perdere  di 
tempo,  d'opera,  eri  anco  di  riputazione.  Pure,  perchè 
certi  suoi  non  cessano  di  grid^irc  e  d'esaltare  questo  li- 
bro per  unico  rli  dottrina  e  di  eloquenza,  pare  a  qual- 
cuno che  gli  a'\  debba  dare  un'altra  mano,  con  mo- 
strare la  falsità  degli  argomenti  eh'  ?gli  usa  ,  e  la  verità 
delle  cose  che  dice  11  ohe  non  potendo  io,  s'è  prof- 
ferte» di  faro  M.  Benedetto  Varchi  ,  per  l' amore  che 
porta  a  me  ,  e  più.  alla  verità  ed  alla  lingua  sua.  Egli 
mi  ha  scritto  che  darà  giudizio  di  me  e  di  lui  così  sin- 
ceramente ,  come  è  solito  in  tutte  le  sue  cose.  Del  cui 
giudioio  ,  e  di  lutti  quelli  che  leggono,  e  del  vostro 
•pezialrneute  ,  io  rimango  dt-l  tutto  eoddi^-làtto  ,  senza 
eh'  io  pigli  altra  briga  della  mia  difeniione  ,  perchè  io 
non  ho  t«fmpo  di  farci  altro,  e  non  pori*  anco  il  pre- 
gio. E  (pianto  all'  otìVrte  che  mi  fate  di  rispomlere  an- 
cor voi  in  nome  della  vostra  Accademia  ,  mi  sono  su- 
premamente ciré,  e  me  ne  «fnto  t.mto  obbligato  a  tutti, 
che  dtiiilo  di  polerveue  rendere  il  can>bio.  E  l*  accet- 
terei volentieri  ,  non  tanto  per  la  protezione  e  ])er  1'  o- 
nore  che  me  ne  viene  ,  quanto  perclif*  mi  parrebbe  una 
occasione  di  dar  saj^gio  al  mondo  de'  vostri  ingegni ,  e 
u/j  far  beneiicio  agli  «tudioii  con  lor  via  questa  pestifera 
dottiina  <li  qucAt'  uomo  :  (  il  che  mi  par  che  sìa  il  pri- 
mo   officio    dell'  AcMdcmie    niaasimameute  )  ,    ma    come 


del    Caro.  ^  6? 

Aite,  s'ha  da  fare  con  umore  che  non  ha  rimedio.  Puro 
quando  vi  risolveste  di  correr  la  vostra  Uiicia  ,  non 
guardate  che  'l  Varchi  abbia  prpso  il  campo,  che  ci  sarà 
luogo  ancora  per  voi.  Del  N.  (  »e  dice  da  vero  )  mi  par 
ragionevohnente  poter  sentir  di  lui  quello  ohe  egli  di 
ine.  E  8Puta  che  vuole  ,  che  non  ine  ne  curo  ;  che  1« 
mia  professione  non  è  stata  mai  di  letterato  ,  e  la  briga 
eh'  io  ho  col  Casfolvetro  ,  non  è  per  voler  competer  »•• 
co,  ma  per  risentirmi  delle  villanie  ohe  m'ha  latte. 
D»*lle  quali  mi  piace  eh'*  voi  altri  tiate  consapeToIi  e 
testi monj  ;  e  mi  farete  ancora  pfacere  a  farne  fede  al 
Varchi  ,  il  quale  giudicherà  coi\  sopra  quetta  parte,  co* 
«ne  sopra  quella  della  dottrina.  Perciocché  costui  ,  alt** 
rando  il  fatto ,  d'  attore  si  vuol  far  reo ,  e  si  duole 
d'esser  ìnj^iuriato  e  provocato  da  me,  facendo  profeii» 
sione  di  modesto;  quando  voi  sapete  e  sa  tutta  Koma  , 
I  rome  egli  e  tutti  i  suoi   m'  hanno  concio.  E  non  sarehba 

Ipoco  che  gli  avessimo  insegnata  questa  virtù    della    mo- 
destia, se  modestia  si  potesse  dire  la    tua,    di    rovesciar 
la  kua  immodestia  addosso  a  me.    E    contuttociò      parla 
I  con  certo  veneno  occulto  ,  che  mostra    più    la     malignità 
I  della  «uà  natufa,  che  se   prorompesse  nel  biasimare  aper* 
[  tamente  ;  benché  non  si  tiene  Ih  mani  a  cintola  no  anco 
in  questa  parte,  schernendomi    e    calunniandomi    falsa* 
tnefife  e  malignamente  più  che  può.  Ma  lodato    sia    Id« 
dio  ,  che  non  m*  ha  detto  e  non  può    dir    cosa    che    sia 
vera  o  che  importi  ,  che  tutto  gli  si    può    rimproverare. 
t  4^uanto  al   parere  che  mi    chiedtte    della    Tragedia  »    io 
{I  non    posso     rispondere    così    determinatamente    corno    io 
ì  vorrei  ,  non  avendo  mai  esaminata  questa  materia,  come 
si  converrebbe,  ed  essendovi    molto    che    dire    da    ogni 
parte.  Ben  dirò  che  essendo  la  Tragedia    una    spezie  di 
poesia,  mi  pare  ch«  necessariamente  richieggia  il  Terso: 
pure  ancora  la  Commedia  è    tale  ;    e    nella     prosa    pjro 
*l»e  ne  sia  mej^lio  ,  che  nel  nostro  verso.    Credo    ancora 
1    che'l  mover  degli  affetti,  eh' è  principale  intento    della 
[  tragedia,  si  farebbe  di  gran  lunga  più  efficacemente  iu 
I   queito  modo  che    in    quello,    cioè    meglio    nella    prosa. 
Ma  in  qualunque  modo  si   taccia  ,    pur    eh'  abbia    1'  al- 
tre sue  parti,  io  per  me  non   gli  riprenderei.  E  secondo 
che  VI  porterete  nel  resto,  credo  eho  si  giudicherà  s' a- 
Jete  bene  o  mal  fatto.     Mi    pare    ben    necessario    che    i 
Ceri  «ieuo  in  verso  come  voi  dite.  £  di  questo  aou.  avete 
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a  mancare.  Ma  di  tulio  mi  rimetio  a)  gìndicio  di  queUi 
che  maglio  hanno  esaniinato  questo  ailicolo.  Che  s'io 
medesimo  avessi  a  pigliar  ora  questa  impresa,  non  sono 
ancor  risoluto  come  la  facessi  E'I  altro  non  mi  occor- 
rendo ,  a  tutta  r  Accaduna  ed  a  V.  S.  spezialmente  mi 
raccomando  ed  offero.  Di  Roma  alli  ai.  d'  Ottobre  1659. 

L«tt.  58.  AI  medesimo  f 

a  Bologna. 

Rispondo  ancorché"  tardi  alla  lettera  di  V.  S.  de' 27 
del  passata,  e  non  mi  scuso  di  quetta  tardanza,  per- 
cl^è  il  Ruggiero  mi  promise  che  farebbe  fede  degl  in- 
trichi in  ch'io  mi  trovo.  Ora  io  vi  dico  che  resto  ob- 
bligatissimo  alla  vostra  Accademia  tutta  ed  a'  particolari 
d'  esja  quanto  posso  esser  più  ,  e  la  ringrazio  £on  tutto 
il  cuore  dell'offerta  che  mi  fa  di  risponder  di  nuovo  al 
Cattelvetro  ,  godendo  molto  \Jel  giudicio  che  fa  del  suo 
liI>ro.  Il  qual  giudicio  è  cagion  buona  parte  eh'  io  mi 
risolva  che  non  bisogna  rispondergli  altramente  ,  pen- 
sando che  si  onorino  troppo  le  ciance  e  le  sofist^rie  sue; 
perchè  ancora  di  qua  le  genti  son  chiare  :  e  'I  manco 
ertale  che  se  ne  dica  ,  è  che  non  a'  intende  3  e  non  è  chi 
abbia  pazienza  pur  di  leggerlo.  A  chi  tiene  il  contiario 
e  Io  loda  ,  come  voi  dite  ,  non  arcade  dir  altro  ,  se  non 
che  Dio  lo  fdccia  sano.  A  chi  piace  la  sua  modestia  , 
non  la  debbe  aver  provata,  come  ho  fatto  io  ,  e  nou 
vede  qnel  tossico  occulto  che  si  trova  nelle  sue  cose. 
Uè  manco  sn  quante  calunnia  m*«  dà  ,  né  quante  bugie 
dice  così  dell'esser  mio,  come  del  fatto  seguito  tra  lui 
e  me.  Ma  tutto  in»por!a  poco.  A  me  è  d'avanzo  che  gli 
uomini  di  giudizio  e  quelli  che  vi  sono  intervenuti  , 
conoscano  e  sappiano  la  verità.  Oltre  che  'I  Vtirchi  per 
amor  d'essa  verità  e  della  lingua  sua  nativa,  od  anco 
per  l'affezione  che  porta  a  ni«  ,  s'è  disposto  di  darne 
quella  senten/a  che  gli  detterà  la  dottrina  e  la  sincerità  1 
aua.  Alla  quale  io  mi  rimetto  ,  ancora  che  venisse  con»  • 
tra  di  me.  La  lettera  rol  Sonetto  che  m'  avete  mandato 
«ila  Cast«Ivetresca  ,  hanno  fatto  qu*  gran  romore  0  gran 
risa.  E  non  potea  venir  cosa  che  più  uccellatse  la  mut- 
tea  come  si  dice.  Oltre  ohe  son  bene  acco>aodati,  1'  in- 
Teaz'one  è  piaciuta  tanto,  eh©  l'hanno  imitata  deyli 
nitri,  come  vedrete  jjier  li  due  Sonetti    che    vi    si    mau» 
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j ano  della  meaesima  rima,  de'qnalì  farele  parte  gl- 
'Accademia, raccomandandomi  all'autore,  il  quale  io 
Lnso  che  sia  il  padre  Odone,  lo  gli  sono  tanto  att.'iio- 
iftto  ed  obbli}^ato,  quanto  meritano  le  ine  vlr^ù  e  1' a- 
tiorevolez7.4  che  m'ha  mostrata.  Non  gli  scrivo,  perchè 
11»  reuuto  che  questa  sia  comuno  a  tutta  1'  Accadimia  ; 
Llla  buona  grazia  della  qude  pM'*«  V.  8.  che  mi  tea. 
fia.  Ed  a  lei  m"  offero  e  laccomaodo  per  sempre.  Di  Ro- 
ua  a'  ai.  d'  Ottobre   i56o.  | 

iLett.  59.  -<  ^'    Gioseppo  Gìota  , 

•a   Lucca. 

Una  coppia  di   lettere  di   V.  S.  e   cns\    amorevoli    e 
..'SÌ   belle  come  sono  «tate  qudle  che  M.  Ugolino  m'  ha 
portate  ,  mi  tarebbe  parso  per  l'  ordinario  un  gran  che, 
sapendo  qnanto  di  ra<io  solete  scrivere  ;   ma  venendo  ao- 
compaginate  con  un    presente    di    medaglie    (  umor    mio 
principale  )   e  di   tante  in  una    volta  ,    voglio    che    sap- 
piate che  n»'  hanno  data  una  contenlezzi    suprema.    Ei 
ol're  che   mi   sieno  stale  tutte  rarissimo  e     preziose,    per 
l'anime»  con    che    me    l' avf  le    donale,     siate    c«rrto    cho 
ancora  quanto  alla  qualtà  d' «-Sse  mi  sono    in    uidg:;iore 
stima  che  voi   non  pensate.  Perchè  ce  ne  ho  ttovate    as- 
sai  buone,  ed  alcune  iarÌ8»ime,  tanto  rhe  il   mio  eraiìo, 
il  quale  ebbe  quasi   i\   primo  tesoro  da  voi  ,  nra  n*  è  di- 
Tettuto  s\   ricco,  the  comincia    a    competere    con    i    più 
fimosi  degli   altri  anti<pi«rj  :  e  se  1j  rimessa  che  mi   pro- 
f  mettete  di  Lione  è  tate  ,  spero  di  superarli.  Ora     io     mi 
trovo  tanto  soprafTatto  dalla    liberalità    e     d^ll' amorevo» 
]ez/a    vostra,  ch'io  non   so  da  qual    parte   mi   cominciar» 
per  ringi aliarla ,  non  che   per    riconosceila.     E    nou    pò» 
t«ndo  altro   per  ora,  mi  ristringo  »u   le   spalle,    per    so- 
ttenere  il  carico  the  m'avete  importo,  e  quando   che  sia, 
me  \\t  scariclierò.  Quanto  alla  richiesta  cht^  mi  fate  delle 
mie  coroposiiioni .    10    «-erto    non     ne    n©    dimentichetò  ; 
ma  questa  sarà  una   magra  rirouipHu^a,  poiché  tanto    di 
yado  e  quasi  mai  att«-ndo  a  qutsta   pratica  ;  e  Dio  tA  poi 
quel  che  mi  faccia.  O  pure,  poìihè  così  mi  comandate, 
siate  sicuro  che  non  farò  cosa  alouna,   cho  voi   non  siate 
il  primo  ad  averla  ,  sì  per  ubbidirvi  ,  come    per    averne 
il  vostro  giudlicio.  Quanto  alla  vostra  indisposizione,  m' è 
£talo  I  aro  non  averla  saputa  lìao  a  qui  ^  ed  ora  neu  (oe 
Caro    Voi,  3.  y> 
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no  dolgo  j  perchè  dalla  stcunda  ietterà  comprendo  clii|eo 
siate  sano.  Ajò  piacere  intendere  se  ne  sapete  grado  a  ,  d 
Lagni  ,  perchè  con  questa  occasione  \i  potrei  venire  ut  p 
giorno  a  vedere.  Intanto  prese  rvatevi  sano,  etl  amateuù)  li 
come  tate.  Di  Ruma  alli  3.  di  Febbrajo  i56o. 


IjClt.  60.  Al  Sig.    Berardino  Rota , 

a  JSfopoU. 


Quando  io  non  area  saputo  cosa  alcuna  né  deli'  in-  i 
fermila  né  della  xnorte    della    Signora     Forz  a     (Japece  j  i 
consorte   di  V.  S.   il  Clario  mi  presentò   per   \ostra  parte  i 
il   j  ia^to  che  n'  avete  fatto,  e  quel     clie  è  stato    di     più   1 
tneravìglia,  di  ^ià    stampato  e  diritto    a    me  ,    coiìa    tìio 
m' è  stala  cagione  di   molti  affetti   insieme.   Perche    oltre»   ( 
al  dolor  della  morte  di  lei  e  la  compassiune  dell'  affanno  , 
•vostro  ,  ho  sentito  ancora    diletto    dtlla    molta    dolcezza  [ 
eh'  avete  sparsa  nel    piangerla  ,  e  quasi     una    vanagloria    < 
4ei  favor  che  ne  avete  tallo   di  voltare    il    vostro    pianto    , 
a  me.  Ma  tra  tutte  queste,  il  dolore  come    più    acuto,    , 
m'ha  più  stimolata  5  e  ora,  sforzandomi  a  far  tenore  al 
mostro  ,  è  cagione  che  mi  condol^a  amaramente  con    voi 
«li  questa  grur.  perdita  eh'  avete  fatta  ,    ohe    qrantiissiuia 
è  veiamente  e  jier  lo   vostro,  e  per    lo     comui»     canno, 
essendo  quella  Signora  un  ornamento  e  un   esempio    ra-   • 
rissimo  de'  nostri  tempi  ,  come  si  ritrae    dalle    lodi    che 
■voi  le  date  ,  e  da  un  costante  testimonio  di  tutti  ohe  ne 
parlano.  E  questo  voglio  cìie  basti  quanto  a. la  do^lienza 
con  un   vostro  pari.  Ora  quanto  a  cousolarvene  ,  10    non 
\i  farei  mai  questo  torto  d'  eatrar  con  artificio  oi  paiole 
ed  impetrar  da  voi  quello  che  la    virtù    vostro  ,    la    co- 
gnizione delle  cose  del  mondo  ,  la  necessita  della    mor- 
te ,  la  volontà  di  Dio  ,  ed  anco  di    lei ,    come    «*  ha    da 
ci»;cl»re,TÌ    persuadono    a    fare  i    e    tiU'  ultimo    faiebbo 
l'intervallo  del  tempo  per  sé  medesimo.  Sicché  in  que- 
sta parte  iion  vi  dicendo    altro,     vi    ricordo    solo    che; 
adendola  già  lacrimata  quanto  comporta  V  uimma    fiagi* 
litò  ,  e  fatti  per  lei  quegli  otìic)  che  alla  \oslra  pi«tà^  ai 
convengono,  vi  ricordiate  di  voi  medesimo.  L  come  n'a- 
vete dalo  faggio  di  molte  altre    vostre    TÌrtù  ,    co»\    non 
vogliate  mancare  in  questo,  di  mostrai*    la    prndeuaa    e 
!..  co8tan/u  voetr».  Dico  ciò  quante»  a    libM«rvi    o    all.g- 
C«»rlrvi  aluiciio  del  dolore    cbo   ji' avete,-    che    quanto,» 
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teontinuar  néìl«  «ne  lodi  ,  farete  cosa  grat"»  «l  mondo  i 
(ipj,'ua  dell'amore  e  della  pietà  vo.«tra  a  celebrarla  sem- 
])ie.  Il  che  farei  volentieri  insieme  con  V.  8.  se  lo  brl- 
eh«»  ,  eli  anni,  e  la  sinistra  disposiziuu  rnia  ii»n  ni' a- 
▼es^ero  tolto  non  solamente  il  poetare  ,  ma  lo  btudiara 
dtl  lutto.  Oltre  cbe  col  caldo  della  vita  ,  mi  sento  éte- 
mato  ancora  quello  dell'  ingegno:  dote  che  *l  vostro  ini 
paro  divenuto  mdggioie  lAell'affiOno  e  nel  dolor  pre» 
s«ntr.  E  dì  questo  mi  voglio  r  llegtar  con  voi  .  dm  di 
molte  e  belle  eoe»:  vostre  «he  io  lio  tednte,  qne»te  fallo 
per  lei  mi  sono  parse  le  più  colle  ,  le  pi(i  dolci  •  lo 
più  atfMluose  di  tutte.  Né  dubito  punto  che  non  vi- 
vano eterne  insieme  con  la  memoria  di  lei.  Alla  qnato 
piarria  al  Si^inore  Udo  d'avere  data  U  gloria  <lel 
Cirio,  come  voi  per  mezzo  de*  vostri  scritti  le  avete 
procurala  quella  del  niondo.  Dell'  amor  To>lro  ver^'O  di 
me  sono  io  certo,  già  molti  anni  sono  ;  covi  V.  Sig.  s'as- 
sicuri della  mia  ossertanza  verso  di  lei.  E  pregandola  a 
CHI) colarsi  ancora  per  consolazione  degli  aulici  >uoi  , 
quanto  posso  cordialmente  me  le  raccouiaodo  e  bacio  lo 
mani.  Di  Roma  alli  .     .     .     .di  Maggio  i56o. 

Lelt.    6l.  Al  Varchi  , 

a  Fiorenza, 

La  vostra  del  primo  di  Giugno  m' è  slatn  d*  infinita 
éonsolazioue  ,  e  tale  eli'  avendomi  trovato  malato  ,  posso 
dire  che  ift'  abbia  guarito  ,  damiomi  qua»i  un'  arra  della 
grazia  del  vostro  Signore  ,  la  quale  mi  sarebbe  doluto 
troppo  di  per>iere  ,  o  pure  di  reudermene  indegno  senza 
nù.i  colpa;  o  quel  eh' è  peggio,  per  tristizia  di  tali  cho 
«on  meritano  essi  di  vivere.  Or  io  aspetto  l'Opera  cho 
voi  proinellete  di  lare  ,  e  che  credo  voi  abbiate  Kitta 
fino  a  quest'ora,  per  suppliiueofo  <lì  quanto  desidero,  e 
per  ismarco  di  questi  Irislarclli.  Col  quali  conosco  che 
s'arebbe  a  procedere  come  dito  ,  e  lo  fo  anco,  non  gli 
stimando  e  uon  curandomene  ,  «e  desistessero  una  volta; 
nia  queste  persecuzioni  co^'ì  impad«r».li  e  così  continue 
mi  fauno  alle  volte  uscir  de*  termini  della  pazienza  , 
nella  quale  non  mi  trovo  tanto  beu  composto  quanto 
bisogna-,  pure  mi  contengo  più  che  posso  ,  ed  i  vo«lri 
ricordi  sono  considerali  ,  e  fanno  a  proposito.  Mi  merk' 
vi  "lio  lIìò  diciate  aou  avere  le  composizioni  fatto  coatra 
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«ii  lui,  perchi^  se  bene  è  vero  die  l'ho  rìarùte  tih 
Volta  da  Orvieto,  ve  l'ho  però  rimandate  da  Roma  per 
nuova  vostra  istanza  ;  e  se  ben  mi  ricordo  ,  per  le  roani 
di  1  Malteuccì.  Ma  aia  che  vuole ,  che  quando  fossero 
ai  ro  perdute,  mi  danno  poca  nojaj  e  quando  si  fkranuo 
Vedere  le  cose  vostre  ,  credo  che  mi  contenterò  per  sem- 
pre che  non  se  ne  faccia  altro;  bastando  che  i  dotti  e 
i  buoni  conoscano  il  vero.  E  poiché  non  vi  curate  della 
3or  maldicenza  ,  io  ne  resto  più  consolato  ,  e  vi  prego 
»  seguire;  perchè  dall'  altro  canto  conosco  quanta  laudc^j 
jie  trarrete  ,  quanto  beneficio  ne  sia  per  seguire  agli! 
studiosi  di  questa  lingua,  perchè  non  si  è  veduta  ancora 
Opeia  (  secondo  a  me  pare  )  né  più  fondata  della  vo- 
»tra  ,  né  meglio  esplicata  in  questo  genere.  E  non  mi 
curo  d'essere  in  queste  iorbìci  ,  poiché  v'ho  data  ocea- 
eione  di  fare  Una  cosa  sì  bella  e  sì  necessaria  in  questi 
tempi,  che  molti  erano  infetti  dall'eresia  e  dalla  sofì- 
sler^a  di  queste  genterelle.  Aspetto  che  di  mano  in  ma- 
no tvì  mandiate  il  resto,  come  avete  fatto  fin  qui;  ed 
k)  ve  le  rimanderò  sub  to-.  E  scrivete  pure  a  vostro  modo 
e  senza  punto  di  scrupolo  di  dispiacermi,  eh'  io  me  no 
tengo  pienamente  soddisfatto.  E  se  ^oi  dite  d'avertrù 
protestato  di  voler  così  fare,  ricordatevi  eh' io  ho  scritto 
a  \oi  che  non  dovete  fare  altramente.  Or  datevi  den- 
tro ,  e  zara  a  chi  tocca.  Vi  prego  a  raccomandarmi  a 
3U.  Lelio,  a  M.  Felice  ed  agli  altri  araioi  tutti,  ed  a 
n  andar  l'inclusa  a  Messer  Luca  Martini.  Attendile  a 
conservare  la  sanità,  ed  io  mi  sformerò  di  ricuperarla.  Dì 
Hotna  alli  a5.  di  Giugno  i56o. 

X^ett.  6a.  Al  Sig.  Giovanni  Àldrovandl  ^ 

a  Bologna, 

Avendo  inteso  che  la  vostra  Città  cerca  provvedersi 
d*  ni.  Lettore  in  Legge,  e  scrivendo  il  Cardinal  mio 
pa''ione  al  Si^;.  Viuelcgat»  in  favor  del  Papio  ,  il  qnaio 
jet'ge  ora  in  Avignone  ;  io  voelio  che  V.  S.  Nippia  atj- 
cora  da  mn  che  questo  gentilm^mo  è  uno  de'  maggiori 
soggetti  che  posviate  avere  in  questi  tempi.  Le  parti  suo 
linone  e  rare  sono  tante,  che  orci  da  celebrarlo  pnrai 
ossai  ;  ma  baita  eh'  io  le  dica  in  somma  eh'  io  non  ho 
rriai  oonoiriuto  il  pii»  conipijo  gentiluomo  di  (lucjto.  \L 
qudtitv  al  bisogno  del  vostro  studio,  uou  credo  po8sial« 
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trotar  meglio,  essendo  dottissimo  od  elo(XaentÌ8«irao  ,  « 
di  tanta  grazia  e  raaeslà  in  una  cattedra  ,  che  lolo  rli-s 
8  udisse  ,  non  ci  accaderebbe  altra  iiitercesione.  Io  credo 
che  V.  S.  n'ara  da  molti  relazione,  essendo  inaino  a 
era  di  gran  nome;  ma  io  che  lo  conosco  intrinsecamen- 
te esorto  e  prego  V.  S  g.  che  avendo  a  ftvoriro  per- 
sona alcuna  di  questa  professione  ,  voglia  favorir  lui ,  q 
^o  faccia  sopra  di  me,  che  lo  impiegherà  tanto  bene, 
che  se  ne  terrà  Sitisfatto  per  sempre,  e  faià  un  gran 
beneficio  alla  patria  sua.  Voglio  poi  che  sappia  etto 
questo  gentiluomo  è  come  me  stesso  :  nò  per  questo  h» 
da  credere  ch'io  lo  lodi  solamente  per  amicizia,  perché 
r  amo  ed  osservo  per  i  molli  meriti  suoi.  Però  V.  S. 
piwli  ardilamente  la  sua  protezione,  che  n'ara  granda 
onore  ed  ho  speranza  che  me  ne  ringrazierà  ;  sìcconi* 
avendo  la  cosa  efF-^tlo,  io  n*  arò  immortale  obbligo  a  leij 
Alla  quale  riverentementi  bacio  le  mani  ;    prejjandoU  a 

raccomandarlo  agli  altri  Signori  miei  padroni.  Di    Rouia 

alli  19.  di  Giugno  i56o. 

Leti.  63.  M   Ricuperato f 


a 


L' amore veìezza  di  V.  S.  non  m' è  mai  naora  ,  as 
bene  ogni  dì  me  ne  rinnova  la  dirooflrazione  ,  coiae  ha 
fallo  ora  con  la  sua  de' a.  per  la  quale  s'allegra  della 
mia  sanità,  e  m'avvisa  ancora  della  partita  de' mìei  ni» 
poti  di  costà  per  Venezia,  che  tutto  m'  è  stato  di  molto 
contento  e  di  molto  favore.  E  di  questo  e  dell'acco- 
glienze ,  che  son  certissimo  ara  fatto  loro  ,  come  è  ano 
solito  ,  la  ringrazio  senza  line.  E  qnanto  all'  affezion*  , 
non  potendo  altro  che  corrisponderle  con  l'  animo  d'al- 
trettanta osservanza  ,  voglio  che  sia  certa  che  questo  fo 
come  e  quanto  son  tenuto.  Cosi  potesa'  io  corrisponderla 
con  gli  efFetli,  ma  non  sono  da  tanto  eoo  un  voatro  pari. 
Pure  se  tu' occorrerà  mai  ,  ancora  questo  tarò  con  tutto 'I 
more.  E  e'  ella  me  ne  desse  occasione  ,  lo  riceverei  ia 
luogo  di  benefìcio,  perchè  non  mi  parrebbe  d'  esser 
tanto  al  dissotto,  come  son  seco  con  gli  obblighi,  o  pure 
a  qualche  tempo  ae  ne  pagherà  qualche  parte  se  virerao; 
che  dal  canto  mìo  me  ne  sforzerò  a  più  potere,  e  per 
questo  fare  me  ne  sono  ritirato  al  bosco  ,  dove  appo  il 
tiiale  che  ho  avuto,  mi  trovo  beoissimo  ,  dico    della   fa* 
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Ulta  /del  festo    travagli     non    mancano.   II    padrone    si 
trova  a  Caprarola,  e  le  cose   loro,   per  quanto  intendo,      ^ 
passano  henissinao.  V.  Sig.  attenda  ancor  e^sa     a    conser- 
Tarii.  E  con  questo   le  bacio  le  mani.   Di    Saa    Giovanni 
aJli  i3,  d'Ottobre  i56o. 


I»eìl.  64.  A  M.  Flaminio  de'  Nobili. 

Vostra  Siff.  non  ra' è  tenuta  di  cosa  alcuna  eli' Je 
abbia  preso  a  l^;;er<»  il  sno  Trattato  d'Amore,  perchè 
non  1  ho  fatto  c'>a  altr-  Fine  che  dì  cavarne  dottrina  e 
piacere  ,  il  che  m'  è  molto  ben  riuscito.  3Ia  io  non  sono 
tanto  prosontuoso  eh'  avessi  tolto  a  correggerlo,  com'  ella 
mostra  di  credere.  L'  ho  ben  letto  attenlatmnte.  E  poi- 
ché mi  ricerca  del  mìo  giudizio  ,  le  dico  che  a  ra»  è. 
parso  bellissimo  ,  e  da  ogni  parte  perfetto  e  qtianto  al 
soggetto  e  quanto  allo  811]»?. -E  non  ^n' accade  dir  altro 
sopra,  se  non  che'i  comrnendo  sornm^imsnte  ,  e  ini  ral- 
legro molto  seco  della  lode  e  del  noma  che  n'  acqui- 
sterà. E  perchè  non  pen?i  ch'io  l'aduli,  le  dirò  che 
non  ci  ho  trovato  cosa  che  m'offenda,  se  non  che  nella 
Jinuua  solete  usare  questa  particella  Si  ,  affissa  ai  verbi  , 
in  luogo  di  Ci  o  di  iVe  ,  come  è  dove  dite:  Non  pos' 
*'amo  furmarSi  nelV  animo  d'una  donna;  !■  luogo  di 
Jarmirci  o  fermarnn,  Non  si  alziamo  ,  si.  riposiamo ^  si  ri- 
d^f^mmo  :  voltando  dire  Ci  o  Nn  alziamo  ,  riposiamo,  ri' 
daremmo.  E  co.»ì  in  niolti  altri  luoghi  ,  che  tutti  insieme 
non  lono  più  che  un  sol  modo  di  dire.  Il  quale  potrebbe 
esser  rlie  fes«e  bnono  ,  secondo  il  parlar  di  Lucca  ;  ma 
secondo  il  Toscano  scritto,  non  credo  che  si  possa  sai- 
Tare,  Perchè  Si  riguarda  alla  terza  persona  ,  non  alla 
prima,  lo  mi  potrei  inganearej  ma  m»^  ne  rimetto,  e 
mi  basta  solamente  averla  avvertila.  V^.  S.  lo  pigli  iu 
buona  parte  ;  perchè  Sic  solco  amìeos.  E  non  mi  soffri- 
rebbe mai  r  animo  che  la  bellezza  del  vostro  libro  i'osie 
macchiata  da  un  t\  piccol  neo.  Ora  la  ringrazio  dell'  at- 
f'-y.ion  che  mi  mostra,  e  la  prego  a  continuar  d'amar- 
mi ,  promettendolo  ricompensa  di  pari  amore  o  di  molto 
maggiore  osservanza.  E  con  questo  a  V.  Sig.  ed  al  Sig. 
Giova  m'  offero  e  raccomando.  DI  lloma  alli  s.5.  di  Gju* 
aajo  1S61. 


^. 


del    Car$;  7^ 

it.  65.  A  M.  Tomaso  Macchiavellì , 


a 


A  me  pare  che  tutte  le  cose    di  V.    S.   abbiano    del 
lltiono,  e 'l  Sonetto  che  m'avete  mandato  n'ha  pur    as- 
sai ;  oia  non  l'ho  già  per  raro  ,  parendomi    il    coucett* 
ordinario,  poiché  fluiace  come  molti  altri,  lUsonaro     Oi- 
tao\o  e  Mari;lieriU.    Oltre    di    Ciò    xe^go    che    apostrofdtd 
(  j>er  dir  coii  )  due  volt-j  T  una  delle  quali  potrebbe  e^- 
»er  lenata  ozio»a ,  dicendo   prima  L'imi  m  ignori,   e  dipo». 
Nuovo  Delia  ed  Apollo  ,  e  so  ben  tate  1'  ultima  in    fona» 
di  parentesi  ,  lo  non  so  come  questa    ti;;ura    si    coDvIeno 
all'apostrofare.  AjjoI  non   direi;  non  solo  perchè  non    lo 
disse   il  Petrarc4,  ma  perchè  ii«*lla    cesura     spezialiueulf 
non   può  stare ,  né  si    può    scusare.    K    al    tonno  ;    v]iiejt<> 
^ato  ,  o  collision»  che  si  chiami ,  è  stalo  molto  fuggito    e 
dal  Petrarca  e  da  ognuno  eh*  intenda  beoe     il    numero  , 
«  qiil  credf  che 'l  possiate'  ii;^^ir  facilmente.  Il  aaedesiai9 
dico  in  quel    iVè    adombra    mchioitro  ,    dove    roi    dispiace 
anco  più,  perchè  perdendosi  l'a,  e  rimanendo    n'adonta 
hra  ,  la  nh  perile  la  forza  della  negativa,  e  par  cho    fac- 
cia r  officio  del  pronome,  e  perdendo»»  la,    rimanendo 
né  a   oni óra,  non  può  starcf.   Cape  p^mi^r^  fa  cattivo  suono, 
«  se  '1  Petrarca  disse  d'  Ehcona  nascer  fiutiti^  par  cattivo  an- 
cora io  lui,  o  da  qualcuno  n'  è  ripreso.  Il   resto  mi  piae^ 
e  lo  pasàorei  anco  tutto,  quanto  a   me;  ma  dubitando  eh» 
non   sia  Ga*telvetrato  da  altri,  v'ho  voluto    avvertire    d» 
queste  codette  j  poiché  me  n*  astringete  ,  parendomi    cho 
ci  possiate  rimediare,  e    dovendo    farlo,    poiché    lo    pi- 
gliate per  soggetto  d*  un*  opera    m.iggioro.    It    lauie    dei 
Signori  rhe  roi    nominate,    non    mi    trovo    d'aver    fatto 
cosa  alcuna.  E  altro  non  m'occorrendo,  la  bacio  le  ma- 
*!'  j  pregandola   a  scusarmi  se  non  1*  ho  risposto  più  pre* 
sto  ;  perchè  a  questi  giorni   mi    sono    sentito    molto    ira- 
•vagliato.  Di  Roma  agli  n.  di  Maggio  j56i» 

Lett.  66.                 A  M.  Giustppe    Giova  , 
a 

Ebbi  il  Bacchetto  ,  e  fece  1*  officio  suo  assai  più  che 
e  fosse  stato  quel  di  Teb^  o  di  Nisa  ,  o  piutto^o  quel 
d' Ischia    e  di    Somin.) ,     rlempienduaat    d'  dile^tez^a    e 
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di  elavazion  d' Jiw'imo  in  pensare  nelT  amor  che  m 
portate,  e  nella  raetnorla  che  tenete  di  rae^  Il  qual  penar 
giero  siate  certo  che  mi  darebbe  coutento  inlìnito  ,  e  mi 
fdiebhe  t»}ner  troppo  da  più  cha  io  noti  sono  ,  se  non 
fosse  mescolato  con  un  poco  di  dispiacere  e  di  dispre- 
gio di  me  stesso;  facendomi  conoscer  per  da  nulla,,  poi- 
*  «he  non  possj  in  parte  alcuna  ristorarvi  delle  tante  e  sk 
grandi  cortesie  che  mi  fate  ;  perchè  vi  prego  a  conside- 
rare quanto  sìa  il  peso  cltQ  na'  avele  imposto  con  esse  j 
e  che  continaanìo  più,  non  posso  altro  omai  che  cader- 
vi sotto.  La  figura  è  bellissima  nel  genere  suo  ,  cioè  tra  ; 
le  cose  moderne,  ma  moderna  è  ella  -veramente,  del  - 
tempo  ed  anco  della  maniera  (  secondo  mi  si  dice  )  del 
IVIantegna.  Ed  avete  fatto  benissimo  a  non  farlo  rioetta- 
re  nò  finire,  perchè  il  torso  coji  eome  sta,  riesce  me» 
gllo  j  e  chi  Io  ruppe  lo  fece  per  serbare  il  buono  ,  e  le- 
varne qualche  imperfezione  che  v'era,  per  esser  di  raa- 
«o  di  buon  maestro.  Ma  io  l'ho  per  caro  e  per  prezioso  1 
per  molti  rispetti  ,  e  aopra  lutto  per  la  «viscerata  dimo- 
•trazione  che  mi  fa  dell'  animo  vostro.  E  non  so  altro, 
che  mi  dire,  se  non  che  ve  ne  ringrazio  senza  fine,  9 
che  mi  vergogno  troppo  di  voi,  e  basta.  Or  attendete  a 
far  gran  cera  con  cotesti  altri  Bacchi  vivi  ,  e  guardatevi 
dalle  Bacche  ,  come  dite.  Benché  cotesto  non  possono 
*55er  cojì  furiose  come  sono  le  nostre;  perchè  di  costi 
non  sono  de'  Pentei.  Io  vi  scriverò  secondo  cko  mi  co- 
mandate. Se  mi  comandertte  altro  v'oWjedirò  sempre, 
e  mi  darete  occasione  di  disobbligarmi.  State  sano ,  • 
seguitate  ad  aiaarmi  ,  ma  non  a  preseatanni  ooéi  ooiua 
fete.  Di  Roma  aili  9  d'  Agosto  i5di. 

Lelt,  67^  A  Mi  Feìice  Guaìterio  , 

'  a  Firenze, 

Con  questa  farò  risposta  a  due  di  V.  S.  E  qivanto- 
alla  Tragedia,  io  l'ho  già  lotta,  anzi  divorata  subito,  o 
di  poi  rivista  a  paragone  di  quella  dell'  Angelio.  Fia 
qui  voglio  che  vV  basti  che  la  vostra  va  di  gran  lung« 
avanti'e  di  numero  e  di  maestà  o  di  stilo  poetico  ;  P«*"- 
cliè  la  veggo  sempre  su  le  metafore  e  su  le  lìf;ure.  Non 
l'ho  veduta  ancora  col  lesto;  quando  l'  arò  tutto  vi  dirò 
qualche  cosa  di  più.  M«  non  voglio  già  pigliare  questo 
aasttuio  di  toeoarla  y  perohò  <iuejl'  artj   d'  aoMudare    o«Q. 


del    Caro.  77) 

Ami    Tien    fatta    facilmente,     senza    guastare    aneora    del 
■  buono,  e  forse  mettervi  del  cattivo.  Però  detto    che    119 
aÀverò  in  genere  che  che  ne  sento,  ai    luoghi    particolari 
'■mi  riserher©  a  dirti  a  hocca  il  mio  parere;    e    l^    fatfca 
(itiir  emendare  (  se  pur  bisognerà  )  intendo  che    sia    to« 
atra.  11  testo  di  (jiiel  Vito  che    la  IraJuoe  ,  non    ho    po4 
tutu  ancora  trovar  qui,  ma  cercherò  tanto  che    l'abbiag 
I  Aspetto  poi  di  riveJervi  di  qaa  ,  come    mi    promettete; 
f  ed  allora,   Coram  multa.  Aspetto  il  Sonetto  che  mi   pro- 
li mettete  del  Sig.  Mario,  ed  i  vostri,  e  la  fìne    della  mia 
difesa  fatta  dal  Varchi  ,  se  possibile  è  d'  averla.    D.i    ma 
non  aspettate  ne  Sonetto  uè  altro  ,  perchè  sono  in  volta 
col  cervello  per  altri  accidenti.  Desidero  dia  mi    racco- 
mandiate al  Varchi  ed  a  Madonna   Laura  ,  ed    a    tutti  t 
miei  Signori  ed  amici.  E    vi    bacio    le    mani.    Di    Roma 
1'  ultimo  d'  Agosto  i56i. 

Lett.  65.  Al  Corrati»*  \ 

f'  Non  avendo  nò  tempo  né  sanità  da  cercare  t'  aato« 
rità  per  salvare  il  luogo  del  nostro  Gallo,  accettai  vo- 
lentieri che  quel  giovine  il  quale  m'ha  parlato  di  ciò  d» 
parte  della  Signora  sua  Consorte,  me  ne  portasse  al- 
cune, che  mi  disse  d'aver  pronte,  sopra  le  quali  arei 
fondato  il  mio  giudizio,  e  detto  di  più  quel  che  mi  pare, 
ma  egU  non  l'ha  fatto,  come  mi  promise;  e  per  questo 
To  soprasedulo  di  rispondere  alla  vostra.  Jeri  lo  trovai 
ìila  stazione,  e  mi  promise  di  nuovo  di  portarmele  oogi  a 
Dgui  modo  j  e  manco  l'ha  fatto,  perchè  parendom^i  di 
itar  troppo  in  contumacia  con  voi,  voglio  che  per  que* 
sta  sappiate  almeno  la  cagione  perchè  sono  restato  di 
ÌAv\o  ;  e  per  la  prima,  o  che  e-;Ii  me  le  porli  o  no  ,  fi 
:mò  quel  ehe  m'  occorre  sopra  alla  domanda  che  mi 
Tale.  Intanto  scusatemi  dell'indugio;  e  con  questa  occa- 
sione, ancora  .he  sia  tardi  ,  mi  dolgo  ceu  voi  della  per- 
ei,ta  eh'  sverno  fatto  d'  un  tanto  nostro  amico  gentiluomo  j 
!  vi  prego  a  dolervane  ancora  da  mia  pai  te  con  la  Signora 
sua  contoite,  per  parte  della  quale  seno  stalo  salutato 
mollo  eortesejaente  dal  giovine  sopraddetto,  e  Dio  per- 
doBi  a  chi  è  cagione  di  travagliarla  con  queste  frasche- 
rie. Esortatela  a  non  curarsene,  che  queste  sono  cos» 
?he  non  rilieyano  niente  centra  V  opinione  dell'  in^e^no 
il  quel  gentiluomo  >  e  non  fanno    puajo    d' oaoce  'a'chi 
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If*  propone  ,  ma  aoa  ho  tempo  tjuesla  sera  a  dirle  altro; 
Per  uu'  altra  supplirò  ;  e  eoa  questa  a  V.  S.  mi  racr 
comaad>9.  Di  Homi  alli  ai.  di  Febbrajo  i56a. 

IiQtt.  69»  Al  medesimo  , 


Dalla    settimana    pa^s.'ita    scrissi  a    V.  S.    la  caciose 
perchè  avea  soprassedute   di  risponderle.  Dipoi  quel   glo- 
Tìtie  che  disse    portarmi  quelle  autorità    che  di  già  sono 
allegat-i  ,    non    comparse.   Dirò    dunque  da  ma  quel  che 
sopra  di,  ciò  m'occorre.  La    prima  cosa,    io  non  mi  ca- 
rerei   dell'  oppo5i^ione    fatta    al    Sonetto    del  Signor  An- 
tonio   Gallo,    per    quella    parola    de'  persi    pec  perduti  j 
perchè  la  natura    della    poesia,  a  chi    ben  la  considera, 
è  tale,    quinto    alle    voci,  che    l'ammette  quasi  tutte  > 
ed    ha     più    riguardo    aili    collazione    d'esse,    che  alla 
sostanza.    E    quando    stia    b(*ne    11  resto,  una  voce    non 
fa  in)a":nto  ,  e  questo   dico    quando  la     voce    non    fosso 
!haona.  Ma  i»  dico  che  ancora  per  buona  si  può  tenerti  j 
perchè    il  non  averla    usata  il  Petrarca,    non  toglie    che 
Bon    sia    tale,    avendone    egli    lasciate    tant'    altre  dello 
buonissime.  E '1  dire  che  non  si    debba  scrivere  con   al- 
tre parole  che  con  le  sue,  è  una  superstizione  :  e  questo 
punto  è  stato  di  già  esaminato  e  risoluto    cos\  dagli  uo- 
ijaini  digìudicio.  Se  non   1'  ha  U5ata  il  Petrarca,  l'  ha  usata 
Dante  ,  il  quale  mei ì.t:  perse  per  perde,   o  persi  per  perduti. 
Non  rer^e  mando  V  autorilà,  perchè  non  mi  trovo  capo  da 
cercarle,  e  perchè  il   giovine  sopraddetto  m'  ha  fatto  chiaro 
cheso-^o  di  cojtà  in  considerazione  j  e 'l  Signor  B-rnardo 
Cappello    m' assicura  d'averne    scritto  alla  Signora  con- 
torte del  Gsllc  Dir  che  Dantn    non  sin  autentico    nella 
Uti^ua  ,  è  cosala  ridere;  che  m '1  Bimbo  non   l'accetta 
nel  mado  di  poetare,  parendogli  che  noo  osservi  la  gra- 
vità e'I  decoro,  non  è  per  que«to  ,  che  lo  possa  rifiutar 
nella  lingua.  E  secondo  che  m' è  stato  detto,  ilGirdlnal 
Bembo   medesimo    in    questo    ultimo    aveva    ritrattato  il 
gindiclo  fatto  yier  prima  sopra  DautJ.  E|l  in    ogni  caso, 
qualunque  ti  tonse  la  lua  opinione,  ci  sono  degli  altri  ci  " 
hanno  tcritto  poi,  rhe  non  sentono    il  medesimo.   E  n( 
»olo    da  Dante    questa  voce  è  stata    ns«t  i  con  questo  •! 
gniSoato,  ma  da   pia  altri  «criltori.  E  l  io  n»i  ricordo  averi 
vtvtniU  i»  alcD-ai,   ricoidaridoaii    di  queUo  cbo  a'  er 


del    Cam.  7^ 

icrìlfQ  in  contrarlo.  Ma  per  l'assenza  da  Roma,  mi  trova 
Tianco  alcuni  scartafacci  dove  1'  ho  notata,  ftla  basti  alU 
poesia,  che  sia  accettata  dall'aio  corrent>3 ,  e  parlata  ed 
intesa  da  ognuno  in  questo  significato,  che  V  u'-o  polsi* 
maestro  e  regolatore  della  lingua  ,  1»  sa  ognuiip.  01tr«j 
'  u&o  ,  lo  dà  1*  Analogia  j  perchè  se  si  dicono  ooiafiosta- 
ente,  dispersi,  aspersi,  cospersi,,  cosi  noiai  coiue  verbi,  *  per- 
hò  non  i  semplici ,  persi  verbo  ,  o  perso  nome  i  dand» 
Iti  derivano  ?  Per  tutte  queste  ragioni  io  giudico  ch©.*l 
ignor  Antotiio  si  possa  scusare  :  ed  in  ogni  cAao  1*  op- 
iizione  è  tale,  che  non  vi  «i  deve  por  cura;  e  ut» 
meraviglio  che  se  ne  taccia  tanto  schianazzo.  Con  cb^ 
hacio  le  maui  di  V.  Sig.  Di  Koma  all'  ultimo  di  Fcbbraj»- 
i56a, 

Lelt.  70J  jit  Varchi  , 

a>    Firenze, 

M.    Jacopo    Corbìnegli    mi    presetìtò    egli    tnedesinM' 

la    vostra    lettera,    e    con    poche    parole,  anzi    col  solo^ 

aspetto  ilio,  mi  &i  fece  tosto  conoscere  per  quello  che  mi  èr 

dipinto  da  voi  ,  e    per    degnissimo    delT  amiciiia  ,    e  del 

testimonio  vostro  e  di  M.  Pier    Vettori.    E  tr^  gli  molti 

obblighi  cbr*  io  vi  tengo  ,^   questo  è  uno  de'  graodisiiuii  , 

che    "ni  diate  a  conoscere    persone    tali  ,  la    f.imigliaritìb 

i  delle  quali  ra'  è  sopra  modo  cara.  E    molto   più  ca  m   mi 

I  sarà  (se  potrò  mal)  di   poter  fare  loro  servigio,    siccotn» 

";  ho  detto,  e  come  mi  sono  offerto  a  M.    Jaoopo  di  faifc  ^ 

I  e  farò  veramente  tmte  le  volte  che  mi  se    ne  pre^enteri- 

r  occasione.    Scrivetegli    ora,  che    in    tutto  chV io  podsa  , 
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*  perchè  non  i  (empiici  ec  }  Con  buona  pace  d«l  litro, 
qneste  voci  Dispersi,  Aijersij  Cospersi  ,  tnitto  Terbi  ,  camr 
jiomi  ad(iiettii.i  verbili  o  participi  che  vogliam  dilli»  n»« 
derivano  altrimctiti  i\%  Persi  verbj  ,  e  l'erso  ao:ne,,  coij'egU 
groppo  iuconsi4erata<uent«  as-seriice  ,  jua  tra^c  no  s«n2i  dub- 
Jji»  r  origin  lora  Jalle  particella  />;  ,  ^  t,  C  /»  ,  ti  d*  più  dal 
terbo  Sjf'ìrgere  ,  e  dai  participio  Sparso;  i  quali  in  cooiposi- 
2Ìone  ,  mutando  1' «»  d*l  semjilictj  io  e,  vengono  a  faro  Aiper^ 
gere  ,     Asperso,    Dispirger^    ,     Th'iperso  ,  Cospn  ger»  ,    Cosperso^ 

come  cgni  per»CRa  auchs  mezza aaaieuteeru<Ut4  può  beo  ve J>?re. 

]VIa  s'i  i  dotti  ucraini  mai  uon    erras.-ero  ,  che    sarebbe  dei T  ir 

gnoianti  ? 


1^0  Dille  Letir^re 

faccia  st  fidanza  con  me  ,  come  eoa  voi  rae'iesìmo  ,  «he- 
io  gli  corrisponderò  in  ogni  sorte  fi' officio;  e  di  lui 
aon  a4tro.  Quanto  al  Sotwtto  :  G.\l>DO-,  è  vero  eh'  io. 
1'  ho  in  Hfio  scaytaFaccio  con  gli  ahri  ,  ma  io  non  mi- 
ricordo  d'aver  mai  detto  a  perswia  di  volerlo  fare  stam- 
par per  mio  ,  che  non  me  ne  darebbe  mai  il  cuore  ,  o 
tanto  più  che  voi  me  n'avvertite,  e  me  ne  ricercate  d» 
parte  de'  suoi.  E  non  voglio  anco  che  si  dica  mai  piiv 
che  aia  mio,  co.'i  mi  potessi  io  scaricar  di  tu-tti  gli  aU 
tri  eh'  io  lio  tat-ti  ,  che  lo  farei  più.  volentieri  eh'  aitrt 
bojì  cfede;  sì  bel  viso  ho  io  cavato  d' essermi  impacciato 
di  (^lieito  mestioro.  Promettete  pure  a  M.  Niccolò  ed  * 
voi  stesso-,  oh'  io  non  lo  fero  mai  ;  e  se  ne  vuole  una 
rinunzia  autentica  ,  gliene  farò,  li  Dio  la  contenti*  Di 
Roma  alli  So.  di  Gennajo  1664. 

ijett.  7u  ^  ^  Pie^o  Stufi  y 

a.     ,     .     .     . 

Ebbi  più  |;iorni  sono  una  lettera  d!  V.  Si»,  permana 
A' un    procuratore    qui    dell'Ammanato    Soultor».  E  nei 
presentarmela  mostrò    d'  aver    commessione    di    eseguire- 
quanto    in  essa  mV  domandate.    El  avendo    parlato  seca 
q4iel    che  nw  occorreva    per  ailora  ,  lasciai  c?l©  venisse, 
come  egli  si  offerse  ,  per  la  risposta.  Non    V  ho   poi    ve- 
du-to,.  se  non  una  volta  a  oa»o  ;  o  non  so  dova  si  allogj;!» 
Mdi   parendomi    di    star     troppo    a     rispondervi  ,    vi   diri» 
per  q' ietto ,  che  io  vi  sono  tanto  obbligato    dell'  amore- 
*o[eaza  ohe    mi   mostrate  ,  quanto  mi  vergogno   del  con- 
eelto  il»    che  t»i    teast»»  ;  poiché,  non     mi  a%'.en<io  ancor 
«onoiciuto    di    vista ,    mi    avete  per    tale,   che  sia  degno 
uhfi    mi     conosoiate  per  ritratto,    e  mi    tégna^e  appressa 
di,  voi,.  Ciìia£  die  dt  voler  fare:  e  <i.'»ei  «he    più  im|)or- 
%/b^  di   convello  col  Yaichi.  G)l  qjialo     mi   potreste  certo 
«ceoinpagnaro    proporzionevolmente ,    oome    amico   suo, 
•  0.0(00-    da    voi     degnalo    per  vostro  j    ma,     qyanl©  agli 
ftltrir  meriti ,  non  «o    che  componimento    si    facesse    agU 
<ftccb4  di  qnelli  fhe  ci  mirassero  insieme»    Mi  basta,  che 
nix» V.  •:  dipi nlo  ,  ho  caro  d*  otier  voluto    con    lui.    N»n- 
,>.n-.c'>,  di  jpiel  firtni  riirar  par  que»lo,  mi  par  che  ab-- 
1  on  jo  ohe    «i*  ami)l2iooe  e  di    vanilii,  E  »c  bene 

C  iju.  ujrisentTtO' df  11*  altre  volhe,  non    me  ne  sono  tanto 
vràl  ta  liowrdcre  U  «oscictu»,  c«ia«  ora.   Perchè   io  n» 


dei   Caroi  ^ 

sorro    stalo    ricerco    dai    Pittori  medesirol  r   tome  For  fa- 


mi 


.  liare    che    ««no    stato  sempre  ,  ed    atìCeziooatiswmo  alla 
lor  arte.  Ma  ora  ,  che  mi  vegliate    far    rilrar  voi,   pr  in* 
che  mi  caaosciate  ,    dubito  di  far    credere  agli  altri  rhe 
io    faccio    professione    o    di  bello    o  di  grand©  ,    pin  che 
non     mi    par    d'essere:    o    che    non   mi    tejjoate  voi   por 
t  ile  ,  e  che    ciò  sia  un  lasciarmi    uccellarci    poiché   del- 
l'uoo  mi  conosco  benissimo    da  me  stesso»    o    dell'altra 
Ti    chiarirete    voi,    quando    vedrete    il    ceffo    che    io  ho. 
Ma  giacché  m'  avete  ricevuto  per  amico  ,  »olto  questa  co- 
verta può  passare  ogni  cosa.   E  non  potendo    riuonoirera 
in  altro    l'affezione    di'*  mi     mostrate,  la  riconoMJerò   ia 
compiacervi  in  questo;  parendomi   più  vergojjna  di  non 
satist'arTi  ciò,  che  d'ambire  di  esser    mostralo    in   dipin- 
tura*   Sono    dunque    conlento  dì  far  quanto    mi  couiaik* 
date.   Resta  OTà  ch«  si    pensi  il  modo,  perchè  de'iitratki 
passati  io  non  ho  se  non  una    tetta  del    Sdlviati,  ed  un 
picciolo  tettino    del  Bronzino,    di  quando    io  era   mollo 
giovane,    E    questi     tinto    hanno    ora    da     far    con   mo  ^ 
<inanto    è  la  differenza  non   pur    da  un    medesimo  ,  ve^» 
ehio    e    giovine,     rjta    da    due    diversissimi,    in    divertA 
età.    Uq    altro    che     ne    fecero    fare    gli    Aceademici    di 
Bologna,  è  in  lor  potere;  nò  anca  questo  credo    che  nai 
somieli.   Uesteria  «he   si  facesse  di  nuovo  ,  o  qui    non  mi 
risolvo   in  che  mi  dare  V,   Sig.  dice  che  ne    darebbe  «r- 
«  dine  a  non  so  chi  ;  il  che  mi  fa  credere  che  abbi^quul» 
f  cuno    al    proposito  ;    e    se    questo    è ,     me  ne    rimetto  a 
*  Jeì.     E    so    mi    dirà    chi    sia  buono    a  farlo ,  io  gli  dar^ 
(tutte    le    comodità    che    vorrà,    E    l'arò    caro    co»i    p«» 
sua  salisfaaione  ,  come  per  miai  poiché    dai   miei  mede- 
simi ne  son  ricerco  ,  ricordandomi  ancora    di    quel   Filo- 
sofo ,  ohe  non  solamente  non  si  vergognava  ,  ma   riputava 
»nco   per  bene  di  specchiarsi  ogni   giorno  per  veder  la  iim 
effigie.    V.    S.    mi    proponga    l'  arletice ,    che  ie  lo  sati- 
sfarò del  resto  compitamente.  Ora  io  vi  ringrazio  del  favor© 
ehe  mi  fate  in  ciò,  e  mollo  piùdel  contentu  ch«  mi  dato 
a  tenermi  per  vostro,  promettendovi  che  cosi  farò  ien^ 
pre  ,   e  se   volete  che  '1  Varchi   ve  ne  eutrt  mallevadore^ 
mi  proracitochs  'l  farà,  ed  ione  lo  levarò  senza  danno,  lo- 
tantu  io  stesso  mi  vi  obbligo  p^r  tale,  e  ?i  baeio  lo 
V>i  l^uoia  aili  do«  di  Geuaa[o  \h^% 


Sa  J)elU  Lèttere 

Lett  72.         A  M.  Alfonso  C.imhi    Importuni  ^ 

a  Napoli, 

Alla    lettera    di    V.  S.  de'    ai.  di  Marzo  per  alcune 
Wie  occupazioni  non  risposi    col    procaccio    passato.  Fa- 
roUo  ora  con  questo,  ringraziandovi   prima  dell' onorato 
presente  de'  moslaccinoli  che  m'  avete  mandati.  A'  qua^ 
li,  per  farmiai    cari,  bastava  solo  che  venissero  da    voi  : 
ora  che  vengono  dall'Illustrissima    Signora  D.   Jeronima 
Colonna  ,    potete    credere    che  mi  siano    preziosi  ,  e  elio 
gli    abbia     per    salatileri  :    immaginandomi    che    dal  suo 
-nome  ,  che  di  sacro  è  composto  ,  abbiano    prese  queste  , 
e  più  altre  buone  qualità.  E  se  ogni  volta  che  si  £a  com- 
memorazion    di    voi  con  gli    amici ,    si  cavassero    cose  si 
delicate  da  una  Signora  tale  ,  non  so  quali  si  fossero  più 
o  le    lode  che  a  voi  si  dessero,    o  le    benedizioni  che  si 
mandassero    a    lei.    E     però,    poichè    i  vostri    meriti    vi 
danno  di  poter  esser    celebrato  senza    costo,  gran  senno 
farete  a    non  procurarlo    con  dispendio  di  sì  cari    doni  ; 
«orrendo    massimamente    rischio    d'evìer    tenuto    troppo 
ambizioso  che  si  dica  ben  di   voi ,  e    di  esser  anco    adu- 
lato da    quelli    che  non  sono  così    veritieri  com' io  ,  che 
non  ho  detto  col  Sig.  Manuzio  di  voi  se  non  quello  eh'  19 
■ente  ,    e    quel    che    n'  è  veramente.   Quant*  al  discorso 
che  mi  dimandate;  Che  a  quelli    che    scrivono    Sp^gnaoh , 
Tion  s'  a  bùia  da  ritpondere   nella  mededma  Ln^ua',  con  tutta 
la  gran  balìa  che    avete   di  comandarmi,     mi  risolvo  per 
«[uesta    volta    di   non  ubbidirvi  :    e,   tenendovi    per  quel 
savio  e  discroto      Signor  che  siete  ,    mi  rendo   certo    che 
non  me    ne    graverete    più  che  tanto:  sì    perchè  non  si 
conviene  •  me,  né  a  voi-  dì    torre    queste    gatto  a  pela- 
re, come  perchè  io  non  mi  arrogo  tanto  né  d'  autorità, 
«è  di    giudicio,    che  mi    voglia    fare    autore    d'una  opi- 
nione, fa  quale,  per  probibile  che  sia  ,  sì  può  facilmente 
ributtare  con  altri  probabili.  A  pena  sostengo  io  la  verità, 
e  lo  dimostrazioni  ohe  sono    chiarissime,  e  quasi     neccs- 
«arie  ;  n<*n   cho  questo  ch^  sono  disputabili  ;  centra  quelli 
che  la  vogliono  con  me  ;  (  che  la  vuole  ognuno  poi"  lu'f^ 
disgrazia,  quando  aiico  la  figgo)  pensate  cho  farcbboao, 
•'io  r  ali.lassi  cercando;  maisimaraenie  in  una  coddcooici 
^a^ita^    ohe  tocca   la   prerogativa   dolio     li  ugno  ,    Tu» 
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dpì    COTBi  .        .    ^' 

1-1U    vostra    Cltlà  ,    ed  il    giuliclo  forie    di  molti  ,  im- 
ì;rinaudomi  che  questo  articola  «a   in    controvcriia  tra 
"altri    Sii^nori ,    e  che  sopra  ciò  corrano  <H\'er8Ì   par^ 
j  .  Questo  cfi  certo  me  n'avverrebbe;  cho  mi  tirerei  ad* 
fiosso  un.'»  parte  di   voi ,  e  forse  la  Spagna  tattJ  ,  perchè 
non  si   può  parlar  della  lingua  in  questo  caso,  che  non  si 
nuli   dell' imperlo  e  dell.»  nn/Zion  cho  domina  ,  e  di  quella 
eh' è  dominata.   Ma  senza  ofFisa  di    per»«na  e  di    naziun* 
alcuna,  credo  di  poter  dir  in  penere  la    condii. "on  lol* 
idi   quello     che    vorreste    eh' io  vi    provassi     per  discorso, 
la  quale  è:  Che    meglio,  con  più    «lecoro  ,  con  meii  so- 
spetto   d'adulazione,    e  meo    pregiudiaio  di    ««rTitù,  si 
scrive,  si  risponde  nella  lingua  propria,  che  nell'alirui. 
Questa  sentenza  mi   par    tanto  chiara,  cha  non  hi  biso- 
gno d'  anellazioni,    né  di  ragioni    né  d*  esempj  }   e  «redo 
che  sarà  tenuta  coji  giusta,  che  la  propina  eh»  m'avete 
mandata,  non  doverà  dar    sospett»  di  corruttela.  Bencliè 
lo    intendo  d'averla  ricevuta  come  vostro  amico  piuttoéto, 
e  come    devoto    di    quella    Signoria  ,    che  eome    giudica 
di  questa    causa.   Ei  altro    non  m'occorre,  se  oou  pre- 
garvi a  far  riverenza  in  mio  nome  al  Sig.    Rota  ,  ed  agH 
altri  che  sapete    esser    miei    Sig.  •    specialioeote    al  ftig. 
Ammirato ,    ringraziandolo    del    libro    dell'  Imprise    cho 
m'ha  fatto  donare,  e  dell*' onorala    menzione   che  vi  ha 
fatta  di  me  j  rallegrandovi  ancora  seco  della    molta   lodo 
che    ne    gli    sento    dare  da  tatti    cha  U  leggono.  E   con 
questo    vi    bacio  le  mani.    Di  Roma  ì'  OuavA  di  Pascjua 
i56a. 

Leti,  ^3.  Mia    Duchessa   d*  Urbino. 

I  motti  che  V.  Eccellenza  m*  ha  comandato  eh*  i© 
le  trovi  per  li  suoi  paramenti ,  mi  risolvo  che  sieno  que- 
sti. E  prima  quello  della  iHclua  ,  o  del  ferro  che  si  spe- 
gne neir  acqua,  EN  TH  NECCPO^SEl  KPAT05;  che 
vuol  dire  '.    Ntìlla    mortiticazione    consista    la    fort^z&a    mia. 

.  Questo  alluda  a  un  detto  di  San  Pv*olo  ;  e  mi  par  con- 
venientissimo  a  lei.  Quante  ai  fre^ì  ;  «»*l  primo  hrefe 
dell'  armi  difensive  farei:  nANOi'AlA  O  ZH  \05  TOT 
0EOT  ,  la  sua  interpretazione  è  :   the  */  zelo  dt   Oio  serve 

■  p^r  Ogni  sorte  d'armatura,  ed  è  cavato  dalla  Sapi^ora  di 
Saloaaone.  N  •'  secondo  dall'armi  eifensìve  :  ANTI2T- 
Hmr.U  nNEr3lA  ATNAMEas  ,  cioè  :  Da  tutto  ju*- 


•    t4         ^  ì)elìe  Lettere 

ite  ermi  mi  ^iìfenJerh    lo    Spirito    della    olrth ,    tratto    darjv^ 

'  Sapienza  medesima.  Nel  t^rzo  degl' istrumenti  campali; 
AIA  nPOSTAFiMATOS  KTPIOT  nAPEMBMEIN,  cha 
si«^nifica  :  Doversi  accompagnare  secondo  che  comanda  il 
Signore;  e  questo  è  del  nono  de'Nvimeri.  Nel  quarto, 
delle  macchine  da  espugnar  Città;  MHXAJNAI  nP02 
TA5  TON  EXSPnN  MtIXANAS,  che  vuol  significare: 
Macchine  contra  le  macchine  dt'  nemici^  e  viene  dal  primo 
de'  Maccabei.  Nel  quinto,  de*  *egni  militari;  AfìIEEJ 
KTPI02  ATPI02  EMOI  5HHEION.  Jl  Signore  mi 
darà  il  suo  segno  esso  stesso  ;  del  settimo  d'  Isaia.  N«l  se- 
»to,  delle  trombe;  TI2  nAPA2KETA2ETAI  EIS 
nO.\E!VION,  di  San  Paulo  ai  Corinti:  Chi  senza  udir  le 
trombe  òi  prepara  per  combattere  ?  Nel  settimo  ,  delle  coso 
navali  :  KTPI02  AEr  ROTEI  TOT  KPATOT^  THS 
0A AA^  2  H^ .  Il  Signore  comanda  alla  potestà  del  mare  ? 
del  Salmo  88.  Tutti  qnesti  detti,  secondo  me,  sou©  ap- 
propriati ai  sog:getti  presi  »  ed  alla  vita  e  professione  di 
Vostra  Eccellenza  ;  e  mi  è  par»o  che  sleno  tutti  Greci 
romo  gli  altri,  e  tatti  della  Sacra  Scriltiira,  per  non  farà 
le  cose  alla  divisa.  Se  saranno  secondo  il  suo  gusto  ,  no 
arò  contentezza,  se  non,  si  degni  farmelo  intendere  ,  cha 
ne  troverò  tanti,  che  con  qualcuno  m'abbatterò  a  sati* 
tfarle.  Intanto  la  supplico  a  tenermi  per  quel  devoto 
servitore  che  le  sodo,  ed  umilissimamente  le  bacio  lo 
mani.  Di  Roma  alli   iJ.  di  Giugno  i56i&. 

Lett,  f^J^,  Al  Slg.   D,    Giorgio  Marr'ché  , 

a  Milano^ 

La  lettera  rh«  T.  S.  m'  ha  inviata  ,  ancora  ohe  nò. 
»i  presentawe  innanzi  iti  collera,  m' è  riuscita  poi  gr\- 
ziosÌMima  ed  amorevolissima  ,  come  souo  le  vostre  tuUef. 
£  le  tre  sorelle  pastorali  ,  che  sono  venute  con  essa, 
per  rozy;e  che  me  l'abbiate  figurate,  mi  si  ton  mo^tr» 
aver  motto  piii  del  cittadìnenoo  e  del  signorile,  E  quant9 
alla  lettera,  li  doglienza  che  mi  fate  in  essi  ch'io  nua 
v'abbia  scritto  in  raccomandaaione  d»-!  Crivello  mio  ser- 
vitore, mostra  più  la  prontezza  vostra  in  favorir  le  cose 
mie,  che  il  mio  difetto  iu  racconjandarle.  Perchè  io  noi» 
fui  ricerno  da  lui  che  vi  scriversi  :  io  non  sapeva  rli« 
voi  foste  a  Milano  :  io  non  credeva  che  le  sue  faccende,, 
•«tcudo  di  liti  ,    aveivero   bisogno   dell'  opera   vostra  j  I* 
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rnnle  non  8  ha  da  operare  ,  se  non  in  cose  straordinario 
liffioiii.  E  se  nou  no  ho    scritto  a  voi,    manco  non  na 
r,  scritto  a  verun  altro  :  uè  la  lettera  che  ne  venuta  al 
Siirnor  MaichffSK  ,  è    mia    riè    prucurata    da    me,  se  nu« 
r  cosa  ordinaria,  e  per  satisfdzione  del  servitole;   ch« 
ì  mi  ricercò  che  io  faces»i.  Mj  basta  aver    conosciuto 
•  V    S.  l'ha  favorita    aeoza  raocoinindasione  ;  e  vi   ri« 
josco  dentro  ,  quanto    sia  maggiore  i'  amorevole/.za  vo» 
i,  e  r  obbligo  che   ve  ne  tengo.  E  di  ciò    nou  altro; 
non  cho  ve  lo  raccomando  per  1' avvenire.  Quanto  al- 
tre sorelle;  quando    mi    comparvero    innanzi,  con  la 
.jjrca  che  la  lettera  mi   faceva,  che    io  le    iasriassi      vi 
Mometto  eh'  io  feci  loro   un   inai   piglio  ;  ricorcandomÌH 
,   Jose  molto  aliene  dalLi  vecchiajn,   da   una  iudi9pa«j/iono 
ìhe  mi  trovo  d'occhi,  0   da  un  fastidio   che  m'è  venuto 
.  Ja  queste  cose  di  Poesia,  dello  quali    sona  ojjni  di  ve»- 
lalo  ed  importunato   da   ognuno.  Ma  il  nome  Mostro  »olo 
,iQÌ  face  far  loro  prirnamente  acooglionaa;  di  poi,  le  ghiot« 
e,  così  vestite  alla   pastorale,  e    vaghelte,    come  sono, 
lon  r  ebbi   prima  guardate  ,  che  mi  rciii.nciarono  a    di- 
ettare  ,  ed  a  rammentarmi  non  so  che  di    dolcexsa    del 
*ave«e  ©  di  quei  contorni  ;  ne*  quali  ebbi  ancor  io    aisai 
ortese  accoglienza  ,  quando    vi  fui    alla    guerra,    prott» 
l  Signor  Marchese  del  Vasto  ,    coutra    lo  Strozzo.    Cou 
nesto  ,  a  poco  a  poco  ,  i«'  invitarono  a  cantar  con  etto; 
cantando,  a  rimetterle  in  certe   note  ;  ed    all'ultimo  a 
r  quello    ch'hanno    voluto    da    ma,    o    piuttosto    quel 
li'  ho  potuto,  eh'  io  non  sono  stato  bastante   a  lorbirle» 
)ulentarle  tultei  tre,  come  torse  arci   f^tto  in  altio  tempo. 
(jta  ,  che  m  hanno  sforzato  a  cacciar  mano  a  un  bossol 
tto  scemo  e  stantìo,  che  non  so  come  mi  sìa  anco  rimaso; 
ti'  ho  cavato  tanto  di  colore  ,  che  n'  ho    dato    loro    uà 
:co,  non  so  se  d.   belletto,  o  d' imbrattatura.  E  perchè 
ou   mi  basta  l'animo  di   tar   loro  altro  ,    ve    le  rimando 
>-\  ,  scusandomi  dell'  ardir  che  ho   preso  a  stazzonarle 
Mu«  ho  fatto,  dalla   piacevolezza  Uro,  dalla  libertà  chà 
)i  me  n'  avete  data,  e  dal    soUucherumento    che    ra  è 
enuto  del  tempo  e  delle  cose   passate  di  me  nel  mede- 
ma  paese.   So  che  vi   parrà  ch'io  T  abbia  in   alcuni   Ino- 
n  piuttosto     sconce  che  altramente  j    ed    è    veramente 
Hi;  ma  voi  sipete  qal    che    su, le    avvenire    in    nue,ti 
ìlari  ancora  a.   buon,    »^tton  ,    che    per    unire    dall'  uu 
aato  ,  duuniscono  dall'  altro,  0  per  toccare  uà  muscoloj 
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gna&tano  un  membro,  e  spesso  ancora  1'  effigie  tutta.  Ma 
non  è  però  rbe  non  mi  sia  parso  di  fare  il  meglio.  E  se 
vi  volessi  render  eonte  di  tutti  i  concieri ,  saria  troppo 
Jnno;a  inteoierata  ;  basta  cbe  in  tutti  mi  soft  mosso  per 
qualf^he  ragione.  E  nondimeno  io  non  rat  sono  travaglialo 
te  non  intorno  alia  pelle.  Le  vesti,  la  fazione  ,  le  ma-- 
rii -re ,  ed  anco  le  movenze  loro,  mi  sono  parse  tauto 
garbate  ,  cbt'  non  mi  è  bisognato  far  altro  clie  lodarle. 
Ve  le  voglio  b^ne  accusare  di  creanza  ,  perchè  mi  sono 
riuscite  linqnarcinte  •  procacette  anzi  che  no  ,  scoprendo 
Je  cose  della  padrona  ,  tino  a  quelle  che  sono  sott«»  al 
panni  j  e  dicendole  ancora  mentre  «i  fanno,  e  noa  doj)0 
che  son  fatte,  e  forse  che  non  mostrano  fino  alla  cliiave 
€on  la  quale  si  serravano  la  Dama  e  Daraone  msienìe  ? 
Di  questo  io  r  ho  rijjrese  »  ma  senza  la  correzion  vostra, 
rion  crod*  che  se  ne  possano  ammendare  ;  pure  le  scu.-i 
«o  ,  perchè  son  pastorelle.  Mi  par  nondimeno  d'  avver- 
tirvene;  perchè  nel  resto  mi  sono  parse  tanto  gentili  e 
tanto  avvenenti ,  che  potrebbono  riuscir  donzelle  nobi- 
lissime e  degne  di  qualunque  Corte.  Intanto  non  si  po- 
tendo disdire  di  quel  eh'  haano  dettx)  e  cantato  sì  pub- 
blicamente, avvertite  la  Dama  a  cbi  le  mandato  ,  che 
non  si  ^di  molto  di  loro  ,  perohè  al  sicuro  diranno  la 
cosa  come  la  sta.  Or  io  vorrei  che  voi  non  diceste  «d 
altri  che  queste  forosette  mi  sieno  venule  a  trovare,  pei 
non  dare  occasione  a  cbi  si  sia  di  ricorrere  alla  mia  bot- 
tega, perche  io  non  fo  volentieri  quest'arte,  e  nel  bus- 
toletto  non  ci  è  j»iù  liscio.  Vi  prego  poi  a  ricordarmi 
nir  Eccellentissimo  Sig.  Marchese  per  quel  servitore  che 
fili  già  della  fr-lice  raem.  del  Signor  suo  padre,  e  ch{ 
sono  ora  suo  e  di  tutta  la  sua  Casa  Illustrissima;  ^'flfli 
a  raccomandarmi  al  Sig.  Giulian  Goieiini  .  «e  si  tr<^ 
in  Mdano,  ed  agli  altri  galantuomini  che  vi  sono  di 
mia  conoscenza.  Ed  a  V.  8.  ra'  offiro  e  raccomando  sem» 
pre,  «  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  i3.  di  Luglio  i&6i. 

Lett.  1^5.  A  M.  iiioteppo  Gioca  » 

a  L'.one.  m 

Sono  molti  mesi  non  cbe  g'orni ,  cb'  io  non  vi  ■ 
«rntt»,  né  manco  ho  vostre.  Dal  canto  mio  è  procedijl 
dnlla  negligenza  solita.  Dal  vostro,  desidero  cbo  tìot 
iale  slato  impedii*  tla  ijnistri  «ocidenU^   oke  dei    reil< 


del  Cari».  8j 

,on  mi  Ciro  ,  perdonando  volentieri  Io  alfrì  il  mio  di- 
stia stesso.  M\  per  questo  non  vorr«i  che  vi  diioentica- 
'M.e  di  rae  ,  e  per  mostrarvi  cti'  io  non  mi  son  dimenti- 
iato  di  voi  ,  vi  mando  gli  dna  Sonetti  ohe  mi  trov» 
Iter  fatti  ultimamente;  che,  eweudo  forzato  a  darli 
uori,  non  vorrei  che  vi  venissero  innanzi  per  man  d'air 
ri,  e  così  m'  aveste  per  mancatore  della  promrM<<  ti»'  a» 
rete  voluto  da  rae,  per  virtù  dlla  qriale  ve  gli  maud* 
lolamente  ,  e  non  perdio  mi  pajano  de^jni  di  toi.  M» 
)aita  chfì  oli  abbiate  con  gli  altn  ,  poiché  tutti  gli  vo- 
ete.  Con  questa  oocastone  vi  doinando  che  aia  di  voi  ,' 
ìhe  dopo  queste  maledizioni  di  Francia  uoit  «o  che  ne 
ria  seguito.  Vrtlenlier  saprò  «e  siete  Ugonotto  o  Cii^ 
tiano  ,  dico  se  siete  nelle  forze  loro,  non  oeiia  fede, 
perchè  son  certo  cho  crederete  sempre  sanamente.  Arj- 
)«ftatemi  ancora  dc;l  sanamente  vivere.  Guirdatevi  dalla 
naia  ventura,  e  comandatemi.   Oi  lloma  il  priiBo    d' A- 

jett.  76.                   A  M.  Fulvio    Or  tino  , 
a 

Troppo  cose  ral  domandata  in  una  Tolta  ,  e  con 
roppa  fretta,  volendo  esser  servito  cosi  subito,  come 
^ià  per  du«  vostre  m'  avete  sollecitato  la  nu  giorno  me- 
lesinio.  Pare,  dicendomi  die  v'  importa  la  o»ìbrità,  mi 
on  messo  tutta  questa  notte  a  razzuhr  le  miu  medaglie 
on  1' avenda  ancora  a  ordine,  per  modo  ciie  le  pojMi 
rovare  in  un  tratto  ,  come  epeio  di  poter  fare.  Ora  ri- 
(pondcfidovi  rapo  per  rapo  fcet^ontlo  le  vostro  interroea- 
Sioni:  HILARITAS  PUBLIC  A,  queste  due  parole  ap- 
junto  non  ho  trovato  ancora  in  m'adagila  alcuna,  ma  51 
aene  in  tutti  i  modi  sottoscritti:  IIILaIUTAS,  Qaosta 
n  Comodo  d'  argento,  è  una  Dsa  vestila  di  lungo,  con 
a  destra  appoggiata  sopra  nna  palma  ,  e  nella  Vnistra 
iène  un  corno  di  dovizia.  In  Gmlia  di  Settimio  d'  ar* 
Igento,  in  Didia  Clara  di  bronzo,  la  medesima.  HILA- 
TvITAS  AVGG  io  T«trico  d'argento,  con  la  medesima 
l'aura  disopra.  HILARITAS  P.  R.  in  Adriano  di  bronao 
•e  d'argento,  pur  con  la  etessa  figura,  un  con  due  n» 
ignrptle  di  più  dagli  lati.  Queste  sono  mie  medaglie.  Il 
'P^erio  ne  cita  due,  una  di  Faustina,  con  lettere  Toprad- 
■Oftfe,  e  eoa    aaa    figura,    eh©    nella    siaisira    lieae    uà 
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eorno  di  dovìzia  ,  e  nella  destra  uu  tirso  ▼«stlto  tutto  df 
frondi  8  di  ghirlande  ;  1'  alira  col  corno  mcfdesinio  da 
una  mano  ,  e  con  un  rareto  di  palma  nell'  altra  che  la 
passa  sopra  al  capo.  Con  questa  dell' Ilarità  si  può  porro 
quella  che  è  fatta  con  questo  nome ,  LAETITIA.  In 
Giulia  di  Severo,  uua  figura  di  donna  ohe  con  la  de- 
stra sparge  la  mola  salsa  sopra  l'ara,  con  la  sinistra 
tiene  un  timone.  SECURITAS  TEMPORUM  ,  né  anco 
queste  due  dizioni  trovo  co»i  accoppiale;  ma  sì  bene 
come  appresso  vedrete»  e  prima  seinplicemi^nte  :  SECU- 
RITAS. In  Nerone,  una  donna  che  siede,  e  si  riposa 
con  un' orecchia  sopra  la  destra,  e  con  una  gamba  stesa 
eziosaraente.  Il  Pierio  la  dichiara  ,  quanto  ni  riposarsi 
in  quel  modo,  con  un  luogo  di  Plinio:  Nihil  fist  y  quod 
in  dexttam  aurem  fiducia  mea  dormìas  ,  e  la  gamba  slesa  , 
con  un  altro  di  Luciano  :  Et  illud  quod  in  ootì$  omniu 
est,  exfensis  pedibui  tandem  occuba:e  possis.  Questa 
Eleua  di  Costantino  di  bronzo  ,  è  solamente  una  figu 
di  donna  che  siede.  In  Lucilla  ,  una  nutrice  che  ^siedo 
con  tre  hambini  intorno,  de' quali  uno  allatta,  e  dn» 
le  scherzano  a'  piedi.  SECVIUTAS  AVO.  In  Gallieno 
d*  argento  ,  una  figura  di  donna  che  sta  dritta  ,  con  la 
debtra  tienft  una  corda  ,  con  la  sinistra  un'  ancora.  In 
Ostiliano  ,  uti' altra  simile,  che  non  la  sinistra  s' appoj;» 
già  a  una  colonnetta  ,  e  con  la  dfstra  tiene  uu  ramo  di 
palma.  SECVRITAS  AVGVSTI.  In  Nerone  rifilo^  dal 
rierio,  una  figura  di  donna  ohe  si'dej  innanzi  ba  un'  ara, 
con  la  sinistra  tiene  una  bacchetta  ,  con  la  destra  si  so- 
iliene  il  capo.  SECURITAS  AVG.  In  Gallieno  d'  ar- 
genta, nna  figtira  di  donna  che  con  la  d«'»tra  tiene  una 
palla  ,  roti  la  sinistra  unn  lum  ia  ,  col  cubito  appoggialo 
a  una  colonnetta.  SECVIUTAS  AVGG.  In  Gordiano, 
nna  donna  che  siede  con  lo  «oettro  in  mano.  SECVRI- 
TAS PVBLICA.  In  Antonino  di  bronzo,  una  figura  »lt 
donna  tO!>Ata  <*  ammantata  ,  apy)og^iata  a  un'asta.  SE* 
CVRITAS  REIP.  In  (riul  ano  «li  bronzo,  un  bue  sciolto 
dal  giogo  In  Valente,  una  Vittoria.  In  Onorio,  una  fi- 
gura Con  la  d^'^^rl^  -«ppoifciata  a  un' a«ta  ,  con  una  palla 
n«lla  «initira  SEtiVKlTAH  P.  R.  I.»  Oitoue  d  ar{,'entqg 
una  figura  di  downa  m  pirdi,  n»dla  destra  con  una  tazaj 
beila  «iDiiitra  con  un  »celtro  o  lanca.  SECVRITAS  lAfl 
P£liII.  In  Seltim  o  GfU  d'  ar^^-nto,  ni\^  fi|^ura  con  P 
oho  tieao  una  palla,  omi  U  liaiBlra  uppoggiala  ai, 
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àci   Caro. 
,0.   SECVRITATI    PERPETVAE.    In    Antoni©    di 
<>nzo,  una  lignra  con  la  destra  apj^iou^ìata    al     «faggio, 
in  la  bitiistra  a  un'asta.  lu  M.  Auiclia,    una  figura  che 
:   la  sinistra  si  retile  il  mpo ,  con   la  de»tra    tiene     una 
a.  SECVKITAS  OUBIS.  In  M.  Giulio  Filippo,    un» 
DH  che  siede,  con   la  destra   tiene  una  saetta,   con   la 
-tra  in  alto  appoggiata  al  ►•'ggio.  Delia     Pare     (  terzo 
ro  qiiesito  )  nelle  a»edd<jlie  «i     trova    cosi:    PAX.    la 
io  Vere  d'argento,   una  figura  di   donna,  nella     de- 
I  il  ha  un  ramo    d'olivo,    nella    «ini&tra    un    'torno     di 
(i\izia.  In   Trajano  d'argento,  una  fi<4ura    dritta,     con 
]   de&tra  abbrucia  1'  artne  con   una  faceila  ,  con     la    tini* 
ita  tiene  uu  corno  simile.  PAX  AVG.  In  Antonino  d' ar- 
zillo, col  ramo  d'olivo  e  col    ««orno,    come     nel    Vero, 
y  Gordiano  d'argento,  con   l'olivo  «  con   lo  «c^ttro.  la 
"lettorino  di  bronzo,  il   medesimo,  PAX   AVGVjsTA.   la 
}assimino  di  bronza  ,  con    1'  ulivo  e  con  lo  bcettio,  PAX 
-VGVSTI.    In    Vilellio  di    branzo  ,    con    l'ollìo    e    col 
«'^rno.  In  Tacito  di  bronzo,  nella  destra  con  lo    fpiche, 
fila  sinistra  con  1  asta.  In  Gordiano,  col   ramo  e  con  lo 
fetlro.  PACI  AVGVSTAE.  la  Vespa^ian  d'or*,  a  ^^de^« 
*\  ramo  e  con  lo  sceiiro.  PAX   ORBIS     IKRHAUVAI, 
1    Ottone  d'afgento,  nella    destra  con   le  spidie,    n«:lla 
niiira  col  caduceo.  PACI  OUR.  TERR.   AVG    In    Ve. 
j'a&ian  d'argento;  il  capo  solo  grande    della    Dea,  con 
'''i   acconciatura,   mitrato  e  turrito.    Queste  sono  le  fif- 
oni   ohe    trovo    d«lla    Pace  ,    qunuto  alle    medaglie, 
J  ili   Aut£)ri   hi  vede  descritta  variamente,  ornata  quan« 
<    ai  sjiicho  ,  qujudo  d'oliva,  alcuna    volta    con   lauro, 
.«"un'altra  col  solo  ladueeo.  Ed  è  stata    alle  volte  fìgu- 
ita  che  porti  in  braccio  Pluto  ,  Dio  delle  ric(  hfz.«e  ,  ia 
irtna  di   putto  cieco,  con  una    btfr«a    in    mano;  cedete 
ì  Giraldo,  Io    non    ^o  se    mi    demandate    queste    £'uie 
-\v  descriverle  o    per    lappresentarle    o   per    dipinytrle. 
•    ò   vi  aggiungo    che    si     devo  lar  bellistima  d'aspetto, 
>•  che  è  compagna  di     Veneie    e    ^elU     Giazie  ,  Sj- 
t  ora    de*  cori  ,    Ref^ioa    delle    nozze.    Quanto     all'altra 
«'•manda,  delia  Giustizia  3  sotto  questo   nome  non  la  «ro- 
t  nelle  medaglie  ,  salvo   una  volta  così:    IVSTll  lA.   Io 
jlriano  d'argento,     una    donna    a    «edere    con    la  tazza 
«Ila  destra,  oon    l'asta   nella  sinislja.    JXe^li    autori    poi 
tj>ple  che  si   fa  figliuola   di  Giove  e  di   Temi  ,  di   forma 
«d'aria  di  Vergine^  d'aspetto  veemente  e  formidabile. 
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e  con  occhi  fieri:  non  umilf,  non  atroce  J  reverenda,  < 
con  nna  certa    melanctnica    dignità  ;  e    che    presso    j>) 
Eg!zj  6Ì  finoeva  senza  capo  ,  e  jttronilitìramente  era  s'^nv 
ficata  con   la  man   fcinistra  distesa.    Da  altri     è  stata   tat! 
a  gedere  sopra  nna  lapide  quadrata,   in   una  mano  coti  1 
bilancia   pari,    dall'altra     con     nna  spada    occnita    soUi 
r  ascella  ,  nel  qual   modo   la  ffici    fare    per    la    sepoltur; 
di    Paolo  III.    ed  appresso     con  la    secare    e  con    le  fd.^ci 
Ma  in  lu' }jo  di    IV6T1TIA,  nellr»   inpda-|ÌK- si  trova  qnas 
in  tutte  AEQVITAS  ,  e  AEQVITAS  AVG.  In  Cordar  ( 
d'argento,  nella  destra  con     la    bilancia,     iiella    sinistri 
e©l  corno  di  doTÌzia.  In  Trrijaho  ,  in  Gallieno,    in    Ner- 
■va,   in   Trebrniano,  la    medesima.    Quanto    ;<11'ABV]NJ 
DANTIA,  con  questa  parola  non  è  manco  nell<»    meda 
glie  ,  eh'  io  sappia  :  in  suo  luojjo  si   pone    ANNONA  , 
nelle  mie    troTO  coù  :  ANNONA    AVO.     In    A'.hiano     - 
bronzo  e  d'argento,    una    misura    d.     frumento    con    1 
epiche  dentro.   In   Antonino,   in  L.    Vero,    la     medeiimn 
In    Antonino  di   bronzo,  la  Dea  Cerere  con   le  spicKe  nel! 
destra,  stesa  sopra    una     prora  di     nave,    e    una    mitU' 
frumentaria  ;     nel    qual    modo     sapete    che    sigmlìc.ivai 
r  Annona  marittima.  ]n  Antonino,  un'altra   con   la  tur 
desima  figura  che  tiene  le  sjjiche  e '1  corno  di  dovizia,  < 
a'r'edi    una    misura,    some    le    sopiaddetie.    ANNONì' 
AVG     in  Trebouian  Gallo,   con  la    destra    tiene    un    ti 
mone,  con   la  sinistra  le  spiche  ,  che    ancora    in     qnp.'! 
modo  significavano  1'  Annona    provvista    di     mare.    Dell 
Religione  io  non  trovo  ,  che  ne  anco  sotto  questo    non' 
ho   medafjlia  alcuna  apprciso  di   me,  ne  so  che  sia  citaj 
da  altri.  Ve  ne   sono  bene  infint»*  con  questo:    PIET 
In   Druio  ,  il  rapo  solo   della    Dea  ,    velato  ,    mitrato 
co»ì  in   altri   luoghi.  In   M.    Antonio    Triumviro  ,    con    1' 
sinistra  tiene  un  corno  di  dovizia  ,   con    la    destra    corn< 
nn   timone,  ed  appresso  è  nna    piccloU    cicogna.    Jn    1 
Elio,  una   Deu  io     piedi  con    le    matd    aperta    e    supi' 
verso  il  cielo.  In  Faustina  ,  con  una    mano    si    tìeno    • 
lembo  della  TCita,  cobi   l'altr.i  Sparge  la  ittola  fopm  1' 
lare.   In   Adriano,  con  una  tiene  il  lembo  nel   int-de/ii; 
modo,  l'altra  ò  mpina  verso    il    cielo     In    Lucilla,  i|l 
l'ari  innanzi,  e    la    tu//a    roteaclata    ?opia    V  altare.  *1|| 
Trehoniano  ,  con   la  destra  slesa,  e  col  coruo  utlla  »ii 
itra.  In  Tiebouiano  medeji(no  ,  con  l"  braccia  e    con 
inani  «petto  guaxdando  il    cielo.    In    Decio    giovin»-      »> 
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jiovJnello  mezzo  Ignudo ,  nella  destra  oo  non  $%  rlit 
che  8i  discerne,  nella  sinistra  un   caduceo     In  PUutUla 

teTA^'A'l7Vo"/^7^'  '''"  '"  *'"'^*'"  "n  bambino! 
pPIETAS  AVGG.  In  ValermiO ,  in.*.pne  ed  •.trnroenti 
augurali.  In  Canno,  il  medesimo.  Salonina  ,  una  donna 
a  sedare  con  due  bamb  ni  innanzi,  ai  quali  «t^pHe    non 

aVovÌt^^t^^'^^"'''!?  «'«rJ-^f^S^a  •  «m'aifa.  PJETA8 
A-V^YMaE;  in  Otar.lla  ,  con  una  mano  Miplna  \euo 
Il  celo  PIETAS  PVBLICA  ,  in  G.ulia  di  Setero  ,  tum 
hgura  in  pied.  avanti  all'  ara  ,  con  an  be  le  brirri» 
jpfrte,  e  con  le  imani  supine  verso  il  ti,.|o.  JjfHa  BIp- 
vhc«..,z,a  ,  non  ho  medaglia  alcuna,  «.^  non  qnell.,  di 
Ji.tc.nino  di  bronzo,  che  sta  coti:  ftl VNIF1(JFM'I\ 
AVO.  e  per  rcTeicio  ha  uno  elt-fante;  ed  una  simile  in 
>elt.m.o  Severo  non  so  se,  perchè  questo  animale  «ia 
-^1  natura  mu.nGco ,  o  pcrrhè  colesse  sig,..fuare  la  nxx' 
ihc^n/.ia  d,  quegli  Imperatori,  the  prod.iceiiero  gliele. 
»nt.  negl.  spettacoli  Vi  ho  U)e,,o  di^lìniamtnte  comi» 
IO  trovato  e  nelle  meda.l.e  e  negli  Scrittori,  per  suT>. 
^lire  al  mancamento  ch'avete  voi  costì  d«*  To»tri  lihr.  . 
'elle  meda,  ie.  Del  resto   fate  il  giudìcìo  da7oi      I;  i! 

non   dornur  questa  notte,   per  non   mancar,  alla  f  etta 

U  me  ne  fate.  Vi  prego  a    baciar    le  mani  ,1    padrone 

a  irua   parte     e    raccomandarmi  a  tuiti.    Di    Roma    elll 

,5.  di  Settembre  i56a.  ^"* 

elt.   7y.  jì   Maà,  Laura  Batti/erra  , 

a    Fitetize, 

Rispondo  lardi  alla  lettera  dì  V.    Sw.    perchè    Xràl 

bo  ricevuta,  aveiuUmi  trovato  fuor  di   Roma      «  n       ' 

^   continuo  moto.   Ora   per  risposta   tì  dico     h' i'o^Mt« 

ene  insieme     alcun,   miei     8cJt «facci  ,     perchè    cosi    sn^ 

.ereuaio  dagli  amici   di   do^er  fare     m,   *,  •    ***■ 

oJuto  per  ancora  di  dar^Wit^^.'^Ue,':  poche' R- ''- 
he  mi   trovo  aver  fattp.       «l...  i       M"^"»' pocue  Kim© 

^j.i^  awoi,ate.  ^^oi:'^'-r:^'^:j:r^^ 

«Itro      che  per  vergogna  e   per  isdegr.o  di  Tederai        ^''^ 
OM  lacerate  e  mal  addotte  come  vanroM^  !.'.'''' 
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phc  U  genti  si  credono  di  dover  vedere  Otì  prènde    ap- 
parecchio di  componimenti,  e  «ara  poi  un  piattellino  di 
qnei  inedesiaai  che  si  eono  veduti,    e    si    dirà    noi:     Ha 
Jatto  asmi  y  e  fu  poi    un    Sorcp ,    e    simili    cose.    Ma    dica 
ognuno  che  vuole ,  che  io  non   posso  vedermele    più    in- 
ranzi  così  storpiate.  E  tosto  che  la  piscina  si   muove  ,    il 
^lanuKÌo  darà  loi   la  pinta.  Vugiio  dire  che    non    aspetta 
altro,  che  la  licenza  di  poterlo  fare  j  perchè  fino    a    ora 
ha  divido  di  stampare  altro  che  cose    sacre.    Delle    Let- 
tere ,  io  fo  ben  raccolta    di    quelle  che    posso    ricuperar 
dagli  amici  ,   per  liberarle  dalle  stampe,   più  che  per  al* 
tro  :  avendone  scritte  molto  poche  che  sieno  degne  d'  es- 
ser lette.   Ordino  ancora  alcuni   registri   di   quelle  che  mi 
trovo   delle  faccende  de'  padroni  ,  ma  queste  non  si  pos 
sono  pubblicare.  Di  quelle  prime  nondimeno  il  Manuzi 
medesimo  m'  ha  persuaso  che  ne  gli  dia  alcune  ,  per  aC' 
compagnar.r  altre  già  pubblicate,  e  con  questa  ocrasion 
ricorreggere  ancor  esse.  Con  queste  simetteià  quelli  eh 
lu'  avete  rimandata  voi   nella  t'orma  che    desiderate  ,  co 
alcune  altre  che  mi    trovo    avervi    scritto   di    più.     Dov 
(  piacesse  a   Dio  )  che  vi    fosse    fosì    eterna  ,    come    sar 
a£r-:zionata  la   menzione  che  io  f<irò  di   voi  e  della    stim 
ch'io    fo    della    molta    vostra    virtù.    La    qnale    è    tale, 
ch'ella  non  ha  bisogno  d'atnhìzion  sì  magra  ,    come     è, 
d'  esser  letta  negli  ujiei  scritti.  E  direi  che  voi  mi  ricer- 
caste di   ciò    piuttoiite     per    fare    con    questo    favore    un 
poco  di   vento  a   me,  che   f>er  acquistar    laude    a    v«»i  ;  se 
jion  che  mi   posso  dart^  a  credere  che  m'  adaliat»*.  L  ali 
tribnirò  dunque  all' affezion     vostra    verso    di    me,    e 
quella  mode.'-tia  che  vi  fa  desiderare    il    testioQonio    del 
uecessaria   pubblicazione  dell«  cose  vostre,  siccome    io 
desidero  delle   mie.  E  qualunque  altra  se  ne    sia    la    ca« 
gioue  ,  io  v'obbedirò  da  vanta^j;io  di   quanto   mi  ricerca- 
le ;  e  non    accade    che    ne    tacciale    altra    dili{;»»'?;:i    per 
"Venezia,  per«Jiè  siete   più  ohe  a  tempo  di    qua.    Di    voi 
tén^o  io  quella  memoria  che  mi  detta  il    merito  vo.«»ro  ; 
e  l'amor  che   vi  porto  me  na  lira  l'orecchie  ad  ogn  •)ra. 
Cos^   mi  rioordHtte  voi  a  voi   medesima  ed    a    M.    Birto- 
lumeo  alcuna  volta.  11  che  con  tutto  il  cuore  vi  pce|;o  a 
fare  ;  «d  all'una    od    all'altro    infuiiiam^nlo    »i    race»» 
maado.  Di  Uoma  alli  lé,  d'  Uttobrc  lòOa. 
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Lftt.  7H.  A  M.  Taddeo    Zuccuro  Pittore. 

I  soggetti    che  M    Cardinale    m'ha  comanfl^to    eh*  Io 
TÌ   dia   per  le  dipinture  del   Palazzo    di     CaprajoL  ,     non 
ba?t*  che  vi  si  dicano  a  parole  ,     perchè    oltre    l'  inven- 
zione ,  ci  ti  ricerca  ìa  disposizione  ,  l'  attitudini  ,  i  colori 
ed  altre  avvertenze  assai,    «eooudo    le    descrizioni    ch'io 
Irovo  delle  cose  che  mi  ri    pajiino  a  propoiito.    Poro    vi 
stenderò  in    carta   tutto  che    sopca    ciò    m'occorre,     più 
brevemente  e  più  di>.tintain«'nte  ch'io  pottò.    E    primt 
quinto  allk  cauiera  della  volta  piatta,  (  che  d'altro  per 
oiH  non   m'ha  dato  crico  )  mi   pare,    che    PFscnd«    ella 
•  lestinata   per  il   letto  della  propria   pertonA  di  S.  ò.     II- 
'iislriss.   vi  si   debbono  far    cose    coo</enienti    al    luo'o    e 
tuor  deir  ordinario  ,    coù    quanto    all' invenzione  ,    come 
,1  ciuuito  air  aitificio.  E  per  dir  prima  il  mio    conceti<i  in 
,|  universale  ,  io  vorrei    che    vi    si    facesse    una    NOTI  E  • 
'  ])Pirliè,  oltrcohè  sirebbe    appropriata    al    dormire,    j»! 
r(  bbe  cosa  non  molto  divulgata,  sarebbe  diversa  dall'ai. 
!  tre  stanice,  e  darebbe  occasione  a  voi  di    far    cose    beilo 
4  e  rare  dell"  arte  vostrj;  perchè  i  gran  lumi  e  le  grand' 001- 
I   lue  che  ci  vanno  ,  sogliono  dare  aj>ai  di     vaghezza  e  di 
rilievo    alle    fiaure.  E    mi    pi.rerebbrt    che 'l"  tempo    di 
.  questa  Notte  foase  in  ju  1'  Alba  1  perchè  le  co*e    che    si 
M[)prpsenteranno,    sieno    verisimilmeute    visibili.    E    per 
^.'nire  a' pai ticolari  ed  alla  dispus.iion    d'essi,    è    neces- 
o  che  c'intendiamo  prim^  del  sito  e  del  rlpartimento 
iU     camera.    Diciamo    adunque    ch'ella    sia/coui'è» 
wv.sa  in  volta  ,  ed  in  pareli,  o  facciate  che  le  vogliamo 
cliiòmare:  la  volta  poi  in  uno    sfondato    di    forma''  ovjlfl 
lui   mezzo,  ed  in  quattro  peducci  grandi  ia    sn' canti     i 
nu.d.  Mru^.endosi    di     mano    in    mano,    e    continuandosi 
i   u.u)  con   l  altro  hmgo  le    facciate,    abbracciano    il    so- 
pradd>   to  ovato    Le   pareti  poi  sono  pur    quattro,    e    da 
nn    peduccio  all'altro  tanno  quattro   lu.ielte.   E  ner  dare 
>l    mm.e  a   tutte  queMe  parti  .  rr.u  U  divisione  che  f.re- 
ino  de  la  camera  tutta      potremo    nominar  d'o^aintorno 

irn*;:"  ""'"'"S'"'^^"^  ^"  ^*"^-  siti.  u;.:r 

.Jta   af(.    capo,^.     questo    prenippon^.o     che    sia    %er^..  il 
fi.ard.no.  11  secondo,  che  sa.à  l'cWpsto  a    c^ueslo      d' 
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«»rà  fra  tulli  questi,  si  diià  mezzo.  E    con    «[uestl    no*« 
«oiijinando  tutte  le  parti,  tlirrmo  ,     come    dir:     Lunetta* 
lia  cupo  ,  facciata  da  pie  ,  sfindato  sinutro  ,    corno    detti  a  ^ 
e  s' alcun    alua   parte  ci  converrà    nominare     Ed    a' jie- 
ducci  the  fetai.no   m  su'  canti  fra  due  di  questi    termini  , 
xiareino  nome  dell'uno  e  dell'altro    Così  determineremo 
Micora,  di  sotto    nel    pavimento,    il    sito    del    letto,    il 
tjuale  dovrà  essere  ,  secondo  me,    lungo    la    facciata    da 
yiè  ,  rou   la  te^la  volta  alla    facciata    sinistra.    Or    iionii- 
iiate  le   paiti   tutte,  tort^ianìu  a   dar    foroìa    a    tufie    in- 
aiente ,  dipoi  a  ciascuna  da  sé.  Primamente  ,  lo  sfciulatol 
^ella  volta,  o  veromente  l'ovato,  {   «econdo  che  il  Car-j 
<3inrtltf  ha  ben  considerato  )  si  fin^'»ià  che  sia    tutto    eie 
I03  il   retto  della  volta,  che  saranno  i  quattro  peducci,  co 
quel  ricinlo  eh'  avemo  {;ià  detto  ciie  abbraccia  intorno  l'  o 
vaio,  si  farà  parere  che  sia   la  parte  non  rotta  dentro  dall 
caaieta,  e  che  posi  sopra  le  facciate,  con  qualche  beli'  or 
dine  d'architettura  a  vostro  modo.  Le  quattro  lunette  vor 
rei  (he  si  tìngessero  sfondate  ancor  esse;  e  dove  T  ovato  d 
sopra    rappresenta    cit-lo,    queste  rappresentassero  cielo 
Itrra  e  mare  ,  e  di  fuor  della    camera,  secondo  le    iìgur 
e  r  istorie    che    vi    si    f  Hanno.    E    perchè ,  per  essere    I, 
\e\\i\  mollo  schiacciata,  le  lunette  riescono  tanto  basse 
the    non  sono    ca]idci  so  non  di  pictiule    figuro,  io  fare 
di  ciascuna  lunetta  tre  parti  per   longitudine  :  e  lassando 
r  estreme    a    filo    con    V  allf-zza    de'  peducci  ,    sfonderei 
quella  di  mezzo  sotto   esso  filo,  per  modo  che  ella  t'ossa 
cerne    un    fenestrone   alio,  e  mostrasse    il  di  fuori    della 
stanza,  con  istorie  e  figure  grandi  a  propor^ion  dell'ai* 
tre.  E    le    due  e&tremitù    che  restano,    di  qua    e  di  1 
come  corni  d'essa  lunetta,  (che  corni  da  qui    innanzi 
rhiameranno)    rimanessero    bassi,    secondo    che  tengon 
dal  hlo  in    su,  per  farvi  in  ciascun    d'essi   una  figura 
se  «le,  o  a  giacere,  o  dentro,  o    di  fuori   liella   itaiiza 
che  gli  vogliate  f;-r  parere ,    secondo  the    meglio  vi  lor- 
uià.    E    (questo    che  dico    d'una  lunetta,  die©  di  mtto 
qiiattio.  Ktpi^liando  poi  tutta  la    parte  di    dentro  della 
camera  insieme,  mi  ^parrebbe  che  ella  dovesse  essere  per 
tè  «tesKa  tutta  in  ocoùm  ;  «e  non  quanto  gli  sfondati  co  ' 
deiro\hto  dj    sopra,  come    de'  ft^uesiroai    degli    lati,  I 
dessero  non  so  the  di  chiaro,  patto   dal    ciclo  coi   Jua 
c(  leiti ,  porte  dall?  terra  con  fuochi  ;  «he  vi  si  furann«l 
comt  ^  dirà   poi.   E  oontuttooiò,    dalla  mczM  stanza  i« 
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vorrei   fcU«    qfeanto  pù    »  an^laMC  Ter«o  il  da  piò  , 

hv.»    saia    1»    Notte,    tanto    vi    fona    pù    kcuro  :  e  co»» 

i-.ll  altra  mela    i«   su.   seconlo    che    di    mano  io  m»no 

s'avvicinasse  al  «apo  ,  dove  sarà  T  Aurora  ,  8*  andino 

tavi.i    più    illuminiindo.    CoA    disposto     il    tatto,  \rt* 

.   uno    a  aivisare  i    8oj;g*^tti  ,    dando    a  ciaicuna    parie 

IO    N^^ir  ovato,    che    è  nella  vdta,    ti  fjcoia    a  rn>o 

,iH  (come  av^mo  detto)   T  AUllORA.    Qaeita     Ir.. va 

si  può  f^re  in  più   mudi,   un  io  bcerrò  «li  tutti  quello 

a    ma    p«re    ct»«    si  p«j»sa    tar   più  gr8z,io*amonte  in 

uà.  Faccaii  dunque  una  faju'iulla  di  quella  I)cl!ei6«* 

i   Pó?li  s  in^jeunauo  d'  eiprimer  con   le  parolf:  coin* 

uu^n.lola    di  rose     d'oro,    di   porpora,    di  ru;4iala,    di 

imili    vaqh.z/f  ,  e  questo    quanto  ai  colori     ed  a!l<i  lar* 

j^ioue.  t^ua.ito  all'abito     «uuiponeodotie     pur  di   m»lli 

0  «  he  paja   pili   appropriiito.    S'  ka  da  cons  derar»'   che 

1  ,    cou^e    ha     tre    slati    o    tre  cilori    distÌBli  ,  cod   ha 
nomi;    Alha  ,   Verna^ha  y  e  Rancia.   Per  questo  le  fari-i 

1    \i?bta    Tino    alla    tintura ,  candida ,  soitiU,  p  come 
-parante.    Dalla    cinlnia  lino  alle    piiioicbia,  una  fO« 
iv\>s>ta    di    scarlatto,    con    certi   trinci  e    gtopp't  "=1»* 
ila  .  ro    quoi     suoi    rivt-rheri    «♦•Ile    nugole,  quando  è 
'inizila     Dalle  ginnochia  in  giù  fino  a*  piedi,  dì   color 
I    oro      i»er  rappresentarla  quando  è  rancia.     Avvertendo 
Ile    qufìsta    veste    deve    ess'^r     fejsa  ,    cominclanlo    dallo 
•e,     jK^r    f^rle     nwistrare     le     gambe  if:nude.  E    cosi  la 
(ì ,  tome   la  topravvesfa  si^ao  sciasse  dal  vento  ,  e  lac» 
o     pi»*ghe  ,     e    svolanai.     Le    braccia     vogliono    estero 
ide    ancor    e-se  ,    e    di  carnagione    pur  di  ro.«e  ,  ne- 
li   omeri  le  si  tarcìano  V  ali  di  varj  coioti  :  in  testa  una 
orotia    di     roso:    nelle  mani  le  si  ponga  una    lampada, 
•    unp     fact-lla    accesa;    ovvero    io    si    mandi    avanti   un 
Amore,    che    porti    una    tace;    ed    nn    altro    dopo    che 
;on    un'  altra    sv^-gli    Tiione.    S'a  posta    a  sedere  in  una 
iMpia    indorata,    sopra    un  rarro  simile,    tirato    o  da   un 
*v"i.-nso     alato,     o    da    duf    cavalli:     che    nell'uno  modo 
■   tjj'ir  altro     SI  d  piu;:i\  I  coloii   de*     tavalli  siano  ,  dei- 
uno,    splendente  in   bianco:  dell' alti (»,  splendente  in 
-o  :  per  dinotarli  fecondo  ì  nomi  che  Omero  dà  loro, 
Lawpo  e  di   Faeionte.   Facciasi   torcere    da  una  marina 
tranquilla  ,  che  inoltri  d'  estere  crespa  ,  luminerà  e  brìi» 
tante    Dietra  nella   faccir.ta  ,  le  ai  faccia  dal  corno  destro 
tTtt^ne    su»  narìto,  e  da^  sinistro,    Gefalo  suo    innamo» 
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«ato.  TITONE  tla  uu  vecchio  tutto  canuto,  sopra  uù 
lelto  ranciato  ,  o  veramente  in  una  culla ,  secondo  quelli 
che  per  la  gran  \ecchiaja  lo  tanno  rimbambito,  E  lac- 
ciasl  in  attitudine  di  ritenerla  ,  o  di  vaeheseiarla  .  0 
1  sosjjirarlaj  comft  se  la  sua  partita  glj  nutresceiise^ 
CtFALO  :  un  giovine  Lellissimo  ve&tito  d'  un  farsetto 
iuccinto  nel  mezzo,  io'  suoi  usattini  in  piede,  col  dardo 
in  mano,  ch'abbia  il  terrò  indoralo:  con  un  cane  a 
lato,  in  moto  per  entrare  in  un  bosco  j  come  non  <u- 
raiite  di  lei  ,  per  amor  ch^  poita  alla  sua  Prorri.  Tra 
Cefalo  e  Titoue,  nel  vano  del  f^nestroue  ,  dietro  1' A. io* 
ra  ,  fi  facciano  spumare  alcuni  pochi  raggi  di  Sole  ,  <li 
e[ilendor  più  vivo  di  quello  dell'  Aurora  ,  ma  che  sia  poi 
impedito  che  non  si  vejrga  da  una  gran  donna  the  gli  si 
pari  davanti.  Questa  donna  sarà  la  VIGILANZA ,  e 
vuol  eessr  co:ì  fatta  ,  che  p^j*)  illuminata  dietro  alle 
epalle  dui  Sol  che  nasce,  e  clie  ella,  per  prevenirlo, 
si  cacci  dentro  nella  camera  per  lo  fenestrone  che  s'  è 
detto.  La  sua  forma  sia  d'una  i-'oiina  alta,  spedita, 
valorosa;  con  gli  cechi  ben  aperti,  con  le  ciglia  ben 
ìoarcale  j  vestita  di  velo  trasparente  lino  a'  piedi  sutfl 
cinta  nel  [mezzo  della  pertona  ;  con  una  mano  s'  a 
3  oggi  ed  un'asta,  e  con  l'altra  raccolga  una  falda 
ginua.  Stia  lerniata  su '1  pie  destro  ;  e  tenendo  il  cinist 
indietro  808]>uso  ,  mostri  da  un  canto  di  posate  eald 
Urente  ;  e  dall'altro  d'aver  pronti  i  passi.  Alzi  il  rapo 
a  mirar  V  Aurora  ;  e  pnja  sdegnata  eh'  lUa  si  sia  legata 
|irima  di  lei.  Porti  in  tetta  una  celata  con  un  gallo  suvi, 
il  quale  mostri  di  batttr  l'ali,  e  di  ranlare.  ÌL  tutto 
qi;esto  dietro  l'Aurora.  Ala  davanti  a  lei,  nel  cielo  de 
•  kndato  ,  farei  alcune  figurctte  di  fanciulle  ,  1'  una  dieti 
all'altra,  quali  più  chiare  e  quali  meno:  ronndo  e 
meCLO  o  più  fossero  appresso  al  lume  d' r>sa  Aurora  ;  pi 
ei^n  t-car  1'  Oie  ,  che  >tngt>no  innanti  al  Sole,  e  a  lei.  Qne- 
•t  ('I\£  sieno  fatte  con  abiti,  ghirUndc  e  acrouciature 
di  Verj;iui)  alate,  <on  le  n:aui  pitne  di  fiori,  coire  <e 
gli  •parfjr'ìsiro.  Mell'opposita  pai  te,  a  pi*  dell'ovato» 
•ia  la  r^(»llE:e,  come  1' Aniora  lorge,  questa  tra-^J 
niotrti  etnie  ella  ne  mostra  la  fronte,  queslit  ne  ><  ' 
le  ipallt  :  quella  esca  d' ^ri  Oi^ir  tranijuiUo  e  niltli 
questa  t' irouierga  in  uno  chu  sia  liubiloio  v.  ioìco. 
Cd«alli  di  qucll.t  Vfn^aiio  cui  pi  tto  inttan/i  j  di  queita 
looitrino  le  groppe.  £  così  Ja   |ier»«aAilei9a  delia  ^#.U 
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à  varia  del  tutto  a  quella  deli'  Aurora.  Abbia  la  cir- 
igion  nera  ,  nero  il  incuto  ,  neri  i  cavalli  ,  nere  l'  ali  ; 
queste  siano  aperte  ,  come  se  volassi».  Tenga  le  mani 
te,  o  dall'  una  un  bambino  bianco  cbe  dorma,  per 
gnifìcare  il  Sonno  3  dall'  altra  un  altro  nero  ,  elio  paj4 
»rmire  ,  significhi  la  Mirte:  perchè  d'amendua  que«ti 
dica  esser  madre-  iMostri  di  cader  col  eapo  innanzi 
to  in  un'ombra  piii  folta,  e'I  cielo  d' intorno  ji:& 
azzurro    più    carico,  e  spirs?    di  molle    stelle.  Il  su'* 

Irro  8Ja  di  bronzo,  con  lo  ruote  distinte  in  quattro 
acj  ,  per  toccare  le  sue  quattro  Tigilie*  Nella  facciat* 
li  di  rimpetto,  cioè  da  pie,  come  1' Aurora  ha  df 
li  e  di  là  Titonf;  e  Cefalo  ,  questi  abbia  1'  Oceino  « 
.ilaiite.  L'OGKANO  si  firà  dalla  destra,  uà  ornaci 
tpne  con  barba,  n  crini  bagnati  e  ribuffati,  •  oos^ 
ji;'  crini  ,  corno  della  birbi  gli  escano  a  posta  a  poata 
iKune  teste  di  dellìni  ,  legati  con  una  acconciatura 
imposta  di  teste  di  delfini  ,  d'alga,  di  coooho  •  d| 
<ralli,  e  di  simili  coso  mirine.  Accennisi  appo'^ìato 
f  )ra  un  carro  tirato  da  balene,  e©'  Tritoni  «vanti 
(  «  le  buccine:  intorno,  con  U  Ninfa,  •  dietro,  co» 
.'  une  bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte  queste  cose, 
sneno  c(m  alcune,  secondo  lo  spazio  ch'averete:  eho 
li  par  poco  a  tanta  materia.  Per  ATLANTE,  facciasi 
ella  sinistra  un  monto  ch'abbia  il  petto,  le  braccia,  a 
t;;e  le  parti  di  sopra  d'uomo,  robusto  ,  barbuto  « 
|48Culoso,  in  atto  di  sostenure  il  cielo,  come  è  la  sa» 
lura  orrlinaria.  Più  abbasso,  medesimamente  incentro 
I    vig:lan«a,    rb'avemo    posta    sotto    l'Aurora,    si  do- 


rbbe    porre    il  Sonno  ;    ma  perchè  mi  par  meglio  cUa 

*i  sopra  al  letto,  per  alcune  ragioni;  porremo  in    8U(» 

l.go  la    quiete.  Questa    QUIETE    trovo    bene  che    era 

aurata,  e  che  l'era  dedicato  il  tempio,  ma  non  troro 

■orna    fosse    figurata  ;  ,e    già    la  sua  figura  non  fosso 

.1    del  a    Secunta.  Il  che  non    credo:   perchè  la  le- 

C  uà  e  dell  an.mo     e  la  quiete  è  del  corpo.  Figureremo 

dnque  Ja    Qmete  da  noi  in  questo  modo.    Una  giovino 

dispetto  piacevole,    che  come  stanca    non    giaccia,  mi 

!S;/  AM™'  '^"  '"  *''*1  appoggiata  sopra  al  bracci. 

8   .tro     Ahb.a    un   asta,    che  le    «i  posi    di  sopra    nella 

8j.Ua.  e    da  p.e  punt.  in   terra:    e  sopra    essa  la.ci   ca< 

d. e  d  braccio  destro  spenzolone,  e  vi  tenga  una  eamba 

«alcioni  m  atto  di  posare  per    Hstoro ,    /non  pfr   in- 
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iugardia.  Tenga  ana  corona  di  papaveri,  ed  uno  scettr© 
appartato  da  un  canto;  ma  non  sì,  che  noa  poss.i  prou- 
tatnente  ripijjliarlo,  E  dove    ia    Vigilanza  ha    in  capo  uu 
gallo  che  canta,  a  questa  si  può  tare  a' pitdi  una  gallina 
che  covi  ,  per    mostrare    che    ancora    posando    fa  la  sua 
azione.   Djutro  dell'  o'>-»to  medesimo  ,  dalla   parte  destra, 
f  iraìsi     una    LUNA.  La    sua    figura  sarà    d'  una    giovine 
d'anni     circa    diciotto:     grande,  d'aspetto  virginale  ,  si- 
mile ail   Apollo:   con   le  chiome   lunghe,  folte,    e  cres^w 
ahjaanto,    o    con  uno  di  quelli  cappelli    in  capo  che  si 
dicono  Acidari  j  largo  ili  sotto  ,  e  acuto  e  torto  in  cima 
come  il  conio  del  Dofje  :  con  due  ali  verso  la  fronte,  che 
pendano  e  cuoprano    l'orecchie:    e  fuor  della    testa  con 
due  cornette    come  d'  una    Lun?»  crescente  :    o  ,  secondo 
Apulejo  ,  con  un  tondo  schiacciato,   liscio,  e  risplendente 
à  guita  *n  specchio  in  mezzo  la  fronte,  che  di  qua  e  di 
là  abbia  alcuni  serpenti:   e  sopra,  certe  poche  spirhe  :  con 
una    corona    in  capo  o  di  dittamo,    secondo  i  Greci,  o 
di  diversi  fiori  ,  secondo   3Iarzinno  ;  o  d'  elicriso,  serondc 
alcun' altri.  La  vesta,  chi   vuol  che  sia  lunga  fino  a' piedii 
chi  corta  fino  alle  ginocchia;  succinta  sotto  le  maiumel 
le;  ed  attravertata  sotto  1'  embiliro  alla  Ninfale:  con  ui 
fuantellerio  in  ispalla  ,  affibbiato  s-u '1  destro    muscolo,  • 
con    usattini    in   piede  vagamente  lavorati.  Pattsania  ,  al 
luderulo  ,  credo,  a^Diana  ,  la  fa  veatita  di  pelle  di  cervi 
Apulejo     {{ìigliandtda   forse     per    Iside)    le    dà  un  abit 
di  velo  fiotldissimo  dì  varj  colori,  bianco,  giallo  e  ro-v. 
ed jin'  altra  veste  tutta  nera,  mi  chiara  elucida,  t,  n 
di    molte    stelle,    con    nna    Luna    in  mezzo,    e  con  u 
lembo    d'  intorno  ,    co-.i    ornamenti    di    fiori    e    di    frnt 
pèndenti  a  guisa  di  fiocchi.  Pigliate  uno  di  questi     !   ' 
«[ual  meglio  vi   torna.  Le  braccia  fate  che  siano  igiuui'- 
con  le  ior  maniche    largo:  con  la  destra  tenga  una  t'»M 
ardente:  con  la  lìnistra  un  arco  allentato,  il  quale,  s«^ 
condo  Glaudiano  ,  è  di  corno;  e  secondo  Ovidio,  d'ore 
Fatelo  come  vi  pare,  ed  attaccatele  il  carcasse  agli  omei 
Si    trova  in   Pausauia,  con  duo  serpenti  nella  siuisira;  ed  i 
Apulejo,  con  un   vaso  dorato  col  manico  di  serpe:  il   |u,' 
pare  come  gonfio  di   veleno;   e  col  piede  ornalo  di  lo^'li 
di     palma.    Ma    con    questo  credo    che  voglia  slgnilicm 
pur  Uide;   però  mi  risolvo  eh.?  ir-  fnccint»*  l'ai  co  cornei 
topra.    Cavalchi    un    carro-   tirato    da    cavalli,     un  nero 
l'altro  biouco',  o  (  io  ti  piaceste  di  variare)  da  an  muli 
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ondo    Pesto    Pomppjo  j  o  da    giovenchi,  seconclo  CI  lU- 
l'iiario    ed     Ausonio.  E  facendo  g'oveneUi  ,    vogliono  avrò 
e  corna  molto  piccole,  ed  una  maccliia  bianca  »ul  destro 
anco.    L'  attitudine  d<?lli  Luna    deve  esser  di  mirare  di 
t«onra    dal    cielo    dell'  ovato  ,    verso  il  corno  della  «teiiw 
Marciata  che  guarda    il    giardino,    dov»»    sia  po%to    Endi-^ 
mìone    suo    amante;   e  s'inchini     dal  carro    per   baciar- 
'lo  1  fc  mn    sì   potendo  per  1*  interposizione  del  recinto,  la 
Jvagheggi ,  e  illumini  dil  ino  splondoe.  Per  ENDIMIO- 
NE ,  l3isogna  fare  un   bel  giovine    pastore,    e  pastorevol- 
mente  vestito  ;  sia  addormentato  a  pie  del  monte  Latrai. 
Nel   corno  poi  dell'altra   parte,  sia   PANE,  Dio  de'  pa- 
stori, innamorato  di   lei;  la  fì^^ura  del  qaale  è  notissima.! 
Ponetegli     una    siringa     ni    collo  ,    e  con  ambe    ìe  miai 
jrt)|Pnda  una    inataiisa  di    lana  bianca  verso    la  Luna  ;  co(k> 
cbe  fìngono  che  s'  acquiataìse  1'  amor  di  lei  j  e  oou  qu*^- 
•to   presente  mostri  di    pregai  la  che    scenda  a  starsi  cutv 
lai.  Nel  rfsto  del   vano  del  medeiirao  fenestrone  si  faccia* 
\w   istoria  ,x   e    sia    quella    de'  sacrdìoj    LE)lUIliI  ,    olia 
usavano  di    far  di     notte  ,  per    oacuìare  i  mali   «piriti  di 
eàsa.  Il  rito    di  questi  era    con  le    man    levate,    e  con  i 
piedi  scalzi   andare    attorno  spargendo    lìd\à  nera  ,  rivol- 
gendolasi    prin\a     per    bocca,  e  p<»i  gittandula    dietro   !«: 
spalle,    e    tra  questi    erano  alcuni    che,  sonando]  bacini 
e  cotali  istrumenti    di  rame,  facevano  rumore.    Óal  lato» 
sinistro    dell'  ovato    si    farà    MERCURIO    n«l  modo  or- 
dinario,  col     suo    cappelletto    alato,  co'   talari  a'  piedi  ^ 
cui    eadureo     nella    sinistra,    con  la  borsa    nella  desti  a  ^ 
ignudo  tutto,  salvo  con  quel  suo  mantelletto  nella  spala- 
la ;  giovine  bellissimo  ,  ma  d'  una  bellezza  naturale,  sanzi^ 
«alcuno  artificio;  di  volto  allegro,  d' occhi  spiritosi  ,sbir« 
bato  ,  o    di  prima    lanugine  ;    stretto    nello  spalle,  e  di 
pel  rosso.    Alcuni  gli  pongono  l'ali    sopra    l'orecchie,  o 
gli  fanno  uscire  da'  rapelli  certe  penne  d'oro.  L' attitu« 
dine  fate  a    vostro    modo  ,  purché    ruo-tri  di    calarti  dal 
cielo  per    infonder  sonno  ;    e  che,   rivolto    verso  la  parta 
del    letto  ,    paja    di    voler    toccare    il  padiglione    con  1% 
vrrga.    Nella    facciata    sinistra,    di    verso    Mercurio,  nel 
corno  verso  la  facciata  da  pie,  si  potriano    farà  i  LARI 
Dei  ,  che    sono    suoi  figliuoli  :  i  quali    erano   Genj  della 
case    private  :    due    giovini    vestiti  di    pelle  di    cani  con 
corti    abiti  ,    succinti  ,  e    gittati  sopra    la  spalla    sinistra 
ver    modo,    che    vengano    sotto  la   destra  3  per  raostrar 
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che   siano  disinvolti,  e   pi  oriti  alli  g:ii3r(JJa  dì  «asa.  Stia- 
no   a    seiore     uno    a     canto    all'altro;    t'»ng3no    un'asta 
per  ciascun  nella  ilestra  ;  ed  in   mezzo  d' e?si  sia  un  rane  : 
e  di  sopra  a   loro     sia  nn   piccoto  capo  di    Vulcatio  ,  eoa 
un  caj>pflletto  in   testa;  ed  a  canto,  con  una  tanaglia  da 
libri.  Nnfl'  altro  corno  verso  la  facciata  da  capo  farei  un 
BATTO,  che  per  aver  revelate  le  vacche  rubate  da  ini  , 
«ia  convertito  in  sasso.  Facciasi  un  pastor  vecchio  a  sede- 
T# ,    che    col    braccio    destro,    e    con    l'indice    mostri  \\m 
luogo  dove  le  vacche  erano  ascodte  :  col  sinistra  s'  appoi^giP 
a  un  pedo,  o  vinrastro,  baston  di  pastore;  e  dal  ro*-zzo 
in  giù  sìa  sasso    nero,  di   color  di    paragone;    in  che  fii 
convertito.  Nel  resto  poi   del  feneslrone  dipingasi  la   sto 
TÌa  del    sacrificio    che  facevano  gli  antichi  ad  esso  Mer 
curio  ,  parche  il  sonno  non   s'  inte»roinpesse.  E    per  figa 
rar  questo,  bisogna  fare  un  altare,  e  savi  la  sua  st.itua 
a  piede  un  fuoco,  e  d'intorno  genti  che  vi  gittinolingn 
ad  abbruciare;  e    ch»i  can  alcune    tazze  in    mano    pien 
di  vino,     parte  ne    spargano,  e    parte    ne    bevano.  Ne 
mezzo    dell'  ovato  ,    per    empir    tutta  la  parte  del  cielo 
farei    il    CREPUSCOLO,    come    raeTizauo    tra    Y  Aur 
ra    e  la    Notte.    Per    significar    questo ,    trovo    che  si 
un     giovinetto    tutto    ignudo,    talvolta    con    l'ali,    tal- 
'volla   senza j    eoa  due    facelle    accese,    l'ima  delle  qiali 
faremo    che    s'accenda    a    quella    dell'Aurora,  e  l'altra 
elle  si    stenda    verso  la  Nolt^.    Alcuni  fanno    che  qu;slo 
giovinetto,  con  le  due  faci  medesime,  cavalchi  sopra  un 
cavallo  del  Sole  ,  o  dell'  Aurora  :   ma   questo  non    farebb 
componimento  a  nostro  proposito.    Però  lo  f<<remo  com 
di    sopra  j    o    volto    verso    la  Notte:     ponendogli  dietr 
frn  le  gambe  una  gr  m  do  stella;  la  quale  fosse  quella  d| 
Venere,  perchè  Venere  e  Fosforo  ed  Kipero  e  Gre^.uscofì 

?)ar  che  si  tenga  per  una  cosa  medesima.  E  da  questa  ì 
hori  ,  di  verso  l'Aurora,  fate  che  tutte  le  minori  steli 
siano  sparite.  Ed  avendo  fin  qai  rìpi  no  lutto  il  di  fuor? 
dflU  camera,  così  di  sopra  nell'ovato,  rome  dagli  lati 
nelle  facciate,  resta  che  vegnamo  al  didentro;  ohe  sono 
nella  volta  i  quattro  peducci.  E  cominciando  da  quelro 
che  è  sopra  al  letto,  ohe  viene  ad  essere  tra  la  faociata^ 
sinistra,  o  quella  da  pie;  facciasi  il  SONNO:  o  per 
fi;nrar  lui,  bisogna  prima  figurar  la  sua  caia.  Ovidio  Y% 
pone  in  Lenno  e  ne'  Cimmerj  :  Om'^ro,  nel  mnrr  E^eo  : 
btaalo     prtsw  agir    Etiopi  :  V  Ariosto  ,   ncll'  Arabia.  Uo^ 
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nnque    ti    sia  ,    basla  dia  si  liuga  nn    Monta,  quale  «ei 
?    imo  imrna;^inare  ano  ^  dove  suno  «emj>r«    tenebre,  e 
i>ri  mai  8ole.  A  pie  d'esso,  una  concavità  proPiada,  pec 
0    passi    un'  acqua    coma    morta  ;    per    mostrare  chf> 
:  mormori  ,  o  sia  di    .dar  fosco  :    perciocché  la  fanno 
.  ramo  della  L^itea,  Dentro  in  questi  concavità  «ia  nti 
•  1-   il  quale,    liageu.lnii  esser    d'ebano,  sàrk  di  color 
.;     e  di  neri   pjnai  si  cuopra  :  in  quetto  «ia  coricat«i 
^..atio:   un  giovine  di  ratta  bolle^za  ;  perchè  belliuira» 
'placidissimo  lo  finuo  ;    ij/nud»  ,  «coondo    alcuni,  e  sa. 
rado  alcun' altri,  vejttto    di  duo   voiti  :     una  bianca  di 
l^ra,    l'altra  nera  di    «otto.  Ten^a    sotto  il  braccio  uà 
aoo,  che  mostri  riversar  aopra  'Fletto  un  liquor  lividos 
,1-    dinotar  Tobblivione:    ancora    che   iltri  lo'  facciano 
;euo  di  frutti.  In  mia  miao  abbia  la     ver»»,  nell'altra 
e     vesciche    di    papavero.     Dorma    come"  inf^jrmo ,  col 
<po    e  con    tutte  le    merahra    languide,  a    com' abbau, 
•  inalo  nel  dormire.  Dintorno  al  suo  lettosi  regga  Mar- 
>,    Icelo    e    Fjntaso,   e  gran    quantità  di    Si»gai,  cU« 
Iti  questi  sono  suoi  (Igliuoli.  I  Sogni    siano  cel-te  fiffu- 
:tie,    altre    di    brllo    appetto,    altra    di    bruito:    co  a» 
iielh  che  parte  dilettano,  e  parte  spaventano.  Abbiano 
lab  ancor  essi,  e  i  piedi  storti,  come  instabili  ed   ìn«-rti 
-e    sono.    Volino,    e  si    girino    intorno  a    lui  ,  facendo 
.m    una  rappresenta/ion-i  ,  con    trasfiroaarsi  in  cose  poa. 
jjili    ed    impossibili.    MOllFEl)  è  chiaoialo    da  ofidio 
Ite^ce    e  fignitor    di  figure:  e  però    lo  tarai    iu  atto  di 
furate    maschere  di  varianti    mostacci;  pouendo-li  al- 
ine   di    esse    a'  piedi.    ICELO  dicono  ohe  si  traTform-a 
^o  stesso    in  più  forme;  e    questo  figurerei    per  modo 
e    nel    tutto    paresse    uomo,  ed  avesse    parti  di  fiera* 
t  uccello,  di  serpente,  come    Ovidio     (uedesimo  lo  de- 
rive. FAN  TASO  vogliono  che  si  trasmuti  in  diverse  cosa 
isensate  ;    e  questo  si  può    rappresentare  ancora  con  le 
]role  d   Ov.d.o;  parte  di  sasso,   parte    d'acqua,  parta 
e   legno    Fmgas.    che  in  questo  luogo    siano  due  porta  ; 
la    d  Avorio,    donde    escono    i  sogni    falsi,  ed    una  di 
Cmo,    donde    escono    i    veri.    Ei  "i  veri    siano    colorit 
I-i  dist.nt.      più  lucid.  ,  e  meglio  fatti:  i   falsi,  confusi 
f.chi      ed  imperfetti.  Nell'altro  peduccio  tra  uLcciata 
CI    piede      e     da    man  destra  farete    BUIZO  .  dea  deali 

la.'^    TT-''    ?''^°»"'-    ^^'    4^^esta  *non  tro^vo 
libito:    ma  la   tarei    ad  uso  di  Sibilla;  a«isa    a  pie  di 
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quell'almo  dcsrrUto  da  Virgilio,  sotto  le  cui  fronda  pone 
jiifi  lile  iin.aagin',   mostrando  che  siccome  caggiono  dalle 
sua  tVondi  ,  cojÌ   le  volino  d'intorno,  della   forma  eh' a. 
verno  lor    data.    E  siocome  s'  è    detto  ,  quali  più  cbiar^ 
qaali  più  fosche,  alcune  interrotte,  alcune  confuse  cerle 
quasi  svanite  del  latto,   per  rappresentar  con  esse  i  sogni , 
le    visioni  ,    gli    oracoli  ,    le  fantasme  e  le  vanità    che  si 
veggono    dofmen(io,    che  fin  di  queste    ©inque  sorti  pat 
che    le  faccia     JMacrobìo,    Ed  ella  stia  come    in  astratto, 
per    interpretarle;  ed   intorno  abbia    genti  che  le  offerì» 
soano  panieri   pieni  d'ogni   sorte  di  coìe ,  salvo  di  oesce, 
Nel   pedacfcio  poi  tra  la   facciata  destra  e  quella  da  capo , 
ttafà  convenientemente  ARPOGRA.TE  ,  Dio  del  Silenzio! 
perchè  rappresentandosi  nella  prima  vista  a  quelli  ch'eri» 
traao  d.-illa  porta  che  vieti  dal  oameroo  dipinto,  avvertita 
gì'  ixitranti  che  non  fiicciano  strepito.    La    figura  di  que« 
kto  è  d'un  giovine,  o    patto  piuttosto,    dì    color    nero, 
per  essr  r  Dio  degli  Eg'zj  :  col  dito  alla  bocca  ,  in  atto  di 
comandare    che    si    taccia  :    porti    in    mano   un  ramo  di 
persico;  e,  se  vi  pare,  una    ghirlanJa    disile    sue  foglie, 
Fingono    che    nascesse    debile  di    gambe;   e  che  essendo 
ucci*o,    la    madre    Iside    Io    risuscitasse.    E    per    questo 
altri     lo    fanno     disteso  iu  terra:  altri    in  grembo  d' esis 
madre  ,    co'    pie    congiunti.    Ma     per    accompagnament 
dell'altre    figure,  io  lo    farei  pur    dritto,  appoggiato  i 
qnalohe  modo,  o  veramente  ,  a  sedere,  come    ({uel   del- 
l'Illustri»». Sant'Angelo;  il  quale  è  anco    alato,  e  tiene 
un  corno  di  dovizia.  Abbia  genti   intorno    che  gli  ofT-ri- 
«cano  (come    era    solito)    primi/,ie  di    lentiohie  ,    d' alln 
legumi,    e    di     persichi    topraddetti.    A4trl    facevano  pjT 
<fU(S>o     medesimo  Dio  una    figura    8eD/>a    faccia,   con  tir 
capielletto    picciolo  in  testa,    con  una  pelle  di  lupo  In 
tarno  :  tutto  coperto  d*  occhi  e  d'orecchie.  Fate  qnal^ 
([uestl    du3  vi    pare.    Nell'ultimo    peduccio,    tra  la  fti^l 
eiata  da  capo     e  la  «iniatra  ,  sarà  ben    locata  ANGERO- 
MA,    Dea    d«^lla    Secretezz»  :    che    per    venire    di  doni 
alla  porta    dell'entrata  medesima,  ammonirà    quelli  e 
escono  di  cannerà  ^  a  tener    secreto  tutto  quel   eh'  haniu 
jnics9  o   »eduto  ,  come  »i  conviene,  servendo  a    Si;^uoir 
La  «na    figura  è    d'uno    donna  posta  sopra    uno  altare 
eoa  la  bocca  legata  e    suggellata.    Non  so  con  che  abito 
la    iacetero  ,    maio    1.»     rivolgerei    in  un    panno  lungo. 
•he    la    «oprila-)    tutta  :    e    tuuitreroi    clus    hi  xiiino^fnu 
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,»eTle  spalle.  FaceiansI  intorno  a  lei  alòuni  Pontefici,  dai 
cxudli  se  le  sacrificava  nelìa  Curia,  innanzi  la  porla  per- 
elle    non  fosse    lecito  a   persona  di  rivelar  cosa  die  vi  »i 
trattasse  in    pregiajicio  della    Repubblica.    Ripieni  dall* 
parte    di    dentro    i    pedaccl ,    rosta  ora    a  dir  solitnent» 
eh'  intorno  a  tutta  quest'  opra  mi  parrebbe  che  doveaso  e*- 
*ere    un    fregio,    die  la  tenoinasse     d'ognintorno.  Ed  in 
'questo  farei  o  grottesche  ,  o   storietto    di  figure  ptociole  : 
e   la    materia    vorrei    che    fosse    conformo    ai  «•gjctti  già 
dati    di  sopra  j  e    di  mano     in  mano  ai  piti  vicmi.  E  fa- 
cendo storiette,    mi  piacerebbe    che  mostras8«;ro   l'azioni 
che  fanno  gli  uomini,  ed  anco  gli  animali  nell' ora  che  ci 
abbiamo    proposta.     E    cominciando  par  da    capo,  farei 
nel  fregio  di  quella  tacciata  (  come  cose    appropriate  al- 
\*  Aurora)  artefici  ,  operai  ,  genti  di  più  sorti ,  che  già  le- 
Vate    tornassero    agli    esercizj    o  alle  fatiche    loro  :  coma 
^abri  alla  fucina,  letterati  agli  studj,  cacciatori   alla  cam- 
pagna, mulattieri  alla  lor  via,  E  sopra  tutto  ci  vorrei  quella 
yecchiarella    dtd    Petrarca  ,  che    scinta  e  scalfa  ,  levatasi 
'a    filare ,  accendesse    il    fuoco.    E    «e ,  vi    pare    di  farvi 
grottesche    d'animali,     fateci  degli  uccelli  che    caiktlno  , 
leir  oche    che    escano    a    pascere  ,    de*  galli     eh'  anua- 
5Ìino  il    giorno,  e  siradi    novelle.     Nel  fregio    della  fac- 
ciata   da    pie,    conforme    alle    tenebre,    vi    farei     genti 
:h'  andassero    a  Formiolo  ,    spie  ,  adulteri  ,    scalatori  d| 
iuestre ,  e    cose    tali  :  e    per    grotte.-ehe  ;    istrici  ,    ricci-, 
assi ,    un    pavone    con  la    ruota ,  che  significa   la    notto 
Iellata,    gufi,     civette,     pipistrelli    e  simili.     Nel    fregio 
ella    facciata    destra,    per  cose    proporzionate  alla   Lu« 
a;  pescatori  di  notte,  naviganti  alla  bussola,  negroman- 
i,  strcghfi ,  e  colali.  Per  grottesche,  un  fanale    di  lott- 
ano ,    reti  ,    nasse    con    alcuni   pei>ci  dentro  ,    e  granchj 
;he  pascessero  a  lume  di  Luna  ;  e,  se  '1  loco  n*  è  eapace,  uà 
,e£aate    inuinocchioni  ,  ohe  1'  adorasse.   Ed  ultimametite 
el  fregio  dulia    facciata   sinistra  ;    Ntatematici  con  i  loro 
trumenti  da  misurare,  ladri,  falsatori  di  monete,  oava- 
ori  di     tesori,  pastori  eoa  le  mandre    ancor  chiuse   iu- 
orno    a' lor    fuochi,    e    simiti.    E    per    animali,  vi  farei 
api,  volpi,  scimin  ,  cucci  e  ,  e  se  altri  vi  sono  di  questa 
orte    maliziosi  ,    ed    insidiatori    degli    altri   animali.    Ma 
a    questa    parte    ho    messe    queste    fantasie  «osi  a  caso  , 
)er  accennare  di  che  specie  invenzioni  si    potessero  far», 
la    per    non    essere    cose    eh'  abbiamo    bisogno  d*  easere 
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scritte,  lascio  che  voi  ve  1'  immaj^ìinita  a  vo&tro   moTo, 
«apendo  che  i  pittori     sono  per  lor    n.itura  ricchi   e  gra. 
TJosi    in    trovar    di    queste    bizzarrie.    Ed  avendo  già  ri* 
piene    tutte    Is    parti    dell'  opera ,    cosi  di    dentro  cox 
di    fuori    della    camera  ^    non  m'occorre    dirvi  altro  , 
non    che    conferiate    ii    tutto    con    Monsig.    Illustriss.  ^ 
secondo  il  suo  gusto  ,  aggiungendovi  o  togliendone    que 
che    bisogna,     cerchiate     voi  dalla  parte    vostra  di  fan 
onore.  E  siate  sano.  Di  R>ma  a*   ii.  di  Noveittbre  i56s 

L"!t,  79.  A  M.  Felice    Gualteri  ^ 

a  Pitay 

Nel  '«*mpo  medssirao  che  V.  SIg.  era  a  Spoìeti  y 
XDÀ  ritrovava  in  Viterbo,   dove  mi  fermai  alcuni    giorni] 
così  per  li  bisogni  della  mia    Gomnaenda,    come    per    II 
speranza  che  mi  fu  data  che  voi  ritornereste  per    quelli 
via.  Intanto  visitai   IMons.  vostro  più  volte  ;  e  deslnanf 
ìina  ruattina  seco ,  ebbi    occasione    di    ragionargli    a    di 
ìaogo ,  e  di  fargli  quel    testimonio    eli' io    d- bDo    e    ci 
posso  far  sioiirarnenle  della  virtù  e   della  bontà   voslra. 
(  quel  che  mi  par  di  molta  più  importanza  appresso 
lui  )  dell' ojtservaj/a    che    gli     portate.    Lo    tentai    coi    _ 
meglio    potei  ,   per  tarlo  uscir  intorno  al  negozio    vostro. 
Quel  che  me   n'abbia  ritratto  cos\  da  S.  Sig.  coma  dagli 
due  che  sjpete  ,  vi  diiò  quando  ci  ritroveremo  iniieme; 
uhe  dovPDao  esser  Quaresima,  secondo  che  divisate,,  noa^ 
accado  che  ve  ne  scriva  altramente.    Basta    che    v*  ama.j 
the  »i    compiace    di    voi  ,    e    che    mostra    conoscervi 
parte.  Seguite  pnr  d'  ingerirvi  noU'  atuor  suo  ^  e  di  fari 
certo  de)  vostro  così  vnrso  di  lui  come  di  tutta  la  casa 
rhe  a  questo  vi  bisogna  aver  V  occhio  ;  e  io  di  qua  ni 
ceiserò  di   batter  dove  bisogna  ,  o  di  ciò  non    altro.    Ne 
vi  ieri  parie  de*  Sooetti  dell'  Aurora,  perchè  aou  mando 
le  m'«  COSI)  attorno  a  nìuao  ,  parendomi   una  ma^ra  s^jo- 
ci«  d'  ambizione  ,  e  non  essendo  più   iu    questa    data    di 
Ut  verti ,    come    sapete;    anzi    desiderando    che    non    li 
sappia  ,  se  por  alcuna  volta  me  ne  vien  fatto  qualcuno, 
pur  la  molestia  che  ne  ricevo  da  certi  die  nae  "<*    ricer- 
cano, come  se  lo  gli  gitta'.si     iu    pelreH.i      Gio.    ILuti^ti 
mio  nipote  gli  mandò  al    Varchi,    i»    ricompensa  d*  al- 
cun'altri  ricevuti  da  Ini  ,  che  io  non  ci    ho    un    peccai» 
al  BDuDdo.    Pure,    poiché   co»\    vi    piace,   «e    tarò    air» 
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/  ,»  me  ne  guardeW»  più  che  potrò  )  mi  ricoraerò  dA 
■eretto  che  me  n  'avete  fatto.  Delle  mie  Rnne  ,  il  Ma- 
i2iio  me  ne  fa  sì  gran  caccia  ,  eh*  io  mi  risolto  a  ^.^r- 
iene  ,  noa  polendo  anco  far  di  meno,  se  non  le  ▼o?''» 
sciare  andar  così  stracciato  e  rognoje  come  vanno.  Del 
adicio  che  ne  fate  a  paragone  di  quella  del  l.asa,  noQ 
I  che  mi  dire,  se  non  che  desidero  che  non  ve  ne  in- 
mniate  più  di  me  ;  che  se  bone  in  quaich»  parte  il 
O  genio  è  diverso  dal  suo  ,  non  è  però  che  non  1  am- 
uri in  molte  ,  e  che  '1  mio  r.on  pos^a  d^piacere  agli 
tri  in  più  e  maggior  cose;  e  di  più,  ch'io  mi  coin- 
iacoia  affati o  delle  cose  mie.  Ma  non  pos^o  se  non  ac- 
ìttar  r  impresa  vostra  per  amorevole  :  se  $nrh  btn  fT©- 
i  l'hanno  da  giudicar  gli  nitri  così  contra  me,  coniA 
intra  voi,  però  fate  che  vi  muovano  le  ragioni  pia 
le  r  affetto.  Lo  Lettere  ad  istanza  del  medesimo  Ma- 
usio  si  mettono  insieme,  ma  non  so  che  me  ne  t«r^, 
I  se  mi  risolvo  di  darne  fuori  una  parte,  ci  saranno  al- 
ne  delle  scritte  a  voi.  Intanto  rimandatemi  tutte  quelle 
e  n'avete  serbate,  perchè  io  non  mi  trovo  copia  io 
«n  d'alcune,  scritte  dopo  che  tengo  un  giovine  che 
'ha  fatto  registio.  E  con  queito  a  V.  S.  bacio  le  mani* 
M:  Roma  alli  i5.  di  Novembre  i56a. 

M\,  8o.  Al  Barone    Sfondrato'. 

L' influenza  del  catarro  che  di  qui  k  corsa  nniver- 
Imente,  ha  data  una  sì  gran  rincalzata  al  mio  ordina- 
lo ,  che  V.  S,  deverà  non  meravigliarsi  ,  e  scusarmi 
nco  se  sono  stato  tanto  infingardo  a  rispondere  alla  to- 
tra  letlera  de'9.  del  passato,  e  sa  ora  catarrosameate  ri 
liponderò  ,  come  io  dubito  di  fare  ,  trovandomi  aniora 
liccappacciato  e  pieno  di  lassami  stare.  Il  Sig.  Gosellinrt 
on  manco  manifattura,  che  con  oprare  il  mezzo  vostr», 
111  può  comandare  tutto  che  gli  pare.  Ma  io  ri  dico, 
che  in  questa  pratica  di  giudicar  versi  ,  obbedisco  ioal 
volentieri  e  a  lui  e  a  voi ,  e  mi  tengo  mal  soddisfatto 
del  Sig,  Manrich  ,  tha  ve  n  abbia  data  occasione,  aret>- 
dogti  io  protestato  non  so  che  sopra  di  ciò.  Ben  Ti  dico 
che  ho  \eiuto  la  Cannone  e  *1  Sonetto  suo  con  moitti 
tnii\  soddisfa^iùi.e  ,  perchè  avendolo  per  carissimo  amico, 
mi  è  molto  gr  'o  di  conoscer  che  riesca  d'  ingegno  e  di 
^iurUicio  in  tutto  quello  che  fa;    che    gindieiose    ed    io- 
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gegnose  mt  sono  parse  ambedue  queste  composizioni 
con  alcuni  tratti  molto  spiritosi.  In  somma  ho  pe 
buone  Tuna  e  l'altri,  ed  anco  l'arei  per  eccellenti  ,  S' 
non  che  in  alcune  cose  non  m'  empiono  del  tutto  1'  o 
xeccliio,  in  quanto  al  numero.  Il  che  dico  ,  perchè  Si 
toleo  amkos y  e  perchè  voi  m'avete  protestato  d'adula, 
aione.  Se  volessi  ora  dire  in  che  e  perchè  non  rai  sod 
disfaccia,  rai  bisognerebbe  entrar  nella  Poetica,  ed  i 
5on  risoluto  di  non  travagliarmi  più  né  della  Poetici 
lìè  de'  Poeti  ,  che  sapete  bene  che  viso  n'  ho  cavato  in. 
fino  a  ora.  Io  vedrò  sempre  volentieri  tutte  le  cose  de 
gli  amici  miei;  e  q^uauto  migliori  ra»  parranno,  tanti 
maggior  piacere  ne  sentirò.  Ma  io  non  intendo  di  fare 
r  Aristarco  ,  per  non  dar  nel  Gastelvetro,  cioè  nel  Mar- 
»ia ,  che  ci  mise  la  pelle  j  non  mi  curando  in  ciò  di 
guadagnare,  rome  non  ci  vorrei  perdere;  e  non  volen- 
doci travaglio  nò  per  le  cose  mie,  né  per  quelle  d'  altri; 
perchè  per  l'età,  per  1'  indisposizione  e  per  lo  brighe 
in  che  mi  trovo,  ho  bisogno  di  pensare  ad  altro.  E  per 
questo  non  accetto  né  le  lodi  ^  né  la  potestà  che  rai 
date  ,  di  f^^  parer  buoni  o  cattivi  i  poeti.  Io  so  che  vo- 
lete la  burla  de' casi  miei;  e  che  avete  care  1' occasiooj 
di  farmi  de*  favori.  Ma  io  (  purché  m'  abbiate  per  ser- 
vitore )  mi  contento  che  in  questa  parte  sappiate  che  io 
sia  poco  intelligente  ,  e  se  bisogna  ,  che  vi  debba  essor 
ancora  disubbidiente.  Al  Sig.  Gosellino  desidero  esser» 
racconnandato ,  all'Eccwllentissimo  Sig.  Marchese  ricor» 
d^to  per  servitore,  ed  a  V-  Sig.  bacio  le  mani.  Di  Rm 
ma  agli  ii.  di  Gennajo  i563. 

I^tt.  dit»  ^ili^  ^g'  Duchessa  d*  Urbino. 

Con  qacsta  saranno  quelle  Imprese  del  Gasa  che 
fino  a  qui  ho  potuto  trovare  ,  come  M.  Vincenzo  jr\*  ha 
comandato  da  part»  di  V.  Eccellenza  ch'io  debba  fare. 
E  perchè  mi  dice  che  ella  vorrebbe  anco  1'  interpreta- 
zioni di  esse ,  scriverò  sotto  ciascuna  brevemente  quel 
poco  eh'  io  ne  «o ,  che  non  di  latte  sono  informato, 

Oui  f  «  nei  Vani  che  seguono ,  $ì  pongano  le  Itnprete. 

QnesU,  della   Vergine  col  LSoncorno  ,    mi    par    che 
tU    la  piii  antica:  il  uiotto  che  io  ci  ho  veduto,  è  que* 
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•    dire  che,  com*-   l'  ianoGen/a  o  la  pudicizia  assccur» 

Vt^ryioe  dalla  ferocità  di  quella  best»a  ,  gojÌ  la   purità 

la  sincerila  della   vita  issecura  chi     porta    questa     Im- 

•ji  da  G«^ni  avversità.  Il   Duca  P.   L'iiiii    portava    que* 

ancora  "senza  1^  Vergine,    tacendo    l'Unicorno    sola». 

u-   tiiffiva  il  corno  iu   un  rivo  donde  uscivano  ««rpenti;: 

ì  di  quatta  sì  serve  ora  il  Cardinal  Crispo. 

Papa  Paolo  Terzo  ,  wnta  memoria  ,  port^  due  Im- 
)rese  la  prima  fu  questa  d'un  GifiUo,  che  «  1' arm» 
Iella  Gasa,  e  d'un  A.rco  Bd-no  «he  gì'  sta  sopra,  con 
ae.to  rJl^tto  ohe  dice  :  MKH5  HPl  ON  che  vuol 
lire  Giglio  di  Gìustifuia ,  e  non  so  che  miiterjo  vi  »i 
isroudesse  sotto.  Ma  cosi  questo  giglio  azaurro ,  coma 
l'  arco  baleno  si  chiama  Iris.  Questa  congiunzione  del- 
'  uno  e  dell'  altro  ,  non  veggo  ohe  8*  abbia  a  tare  con  la 
Jiusiizia  ,  e  fino  ad  ora  non  ho  trovato  ohi  m«  lo  dica. 

La  seconda  di  Papa  Paolo  ^  questa  ,  d'un  Delfino- 
:o«giunto  con  uu  Camaleonte,  b  cavata  d*  una  che  fece 
All'elisio  Imperatore,  il  quale  ponera  un  Uflfioo  avvolto» 
a  un'  Ancora,  volendo  inferire  d'  esser  sollecito  ad  eie- 
rruire,  o  tardo  a  deliberare,  come  fanno  i  savj.  Il  solle- 
citare si  significa  con  !a  velocità  del  Dfalfluo  ,  la  tardan- 
con  la  stabilità  dell'Ancora.  Il  Papa  pre^e  il  Cama- 
aonte ,  animale  tardissimo ,  in  iscambio  dell'  Ancora  , 
ma.  non  mise  il  molto.  Ma  s'  intende  che  tosse  il  mede- 
simo che  quello  d'Augusto,  il  quale  era  in  Greco  : 
2nETAE  BPAAEQ2  ,  ed  in  Latino:  Festina  ìtnu  ^  eh* 
vogliou  dire  :  SolUcita  a  b«U'  ag  io. 

Questa  del  Fulmine  portò  rillustriss.  Card.Tarnea» 
nel  principio  del  suo  Cardinalato  ,  e  non  trovo  che  ci 
'sia  motto.  Si  vede  per  rovescio  in  alcune  medaglie  di 
diversi  Imperatori  Èoraani  ,  e  d'  Augnsto  speaial mente. 
Significa  più  cose;  ma  portato  in  quel  tempo  da  S,  Sig» 
Illustrissima  credo  che  significasse  la  potestà  che '1  Papa 
le  diede  del  governo  ,  per  essere  il  Fulmine  dedicato  » 
Giove,  il  quale  significa  il  Papa» 

L'altra     li    Farnese  è    d'un    Pegaso,    come    qui  d 
'yfde ,  che  par  ohe  caca  dal   Sole  j    perchè  si    finge    oUe 
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nascesse  dall'Aurora  ,  e  percuote  con  ana  rampa  dinanzi 
il  monte  Parnaso  ,  donde  i\  uscire  un  Fonte.  Questo 
Cavallo  alato  significa  l'Eloquenza  e  la  Poesia;  e  credo 
che  voglia  inferire  ohe  sono  sorte  a'  tempi  suoi ,  per  Isjy 
cognizione  ch'egli  ha- dfllle  dt)ttrine.  e  perla  protezicmd 
che  tiene  de' letterati.  Il  motto  dice:  H'MEPA5i\f2rONJ 
che  vuol  dire:  D ;no  del  giorno  ,  psr  esser  nato  ,  come  t 
detto,  dall'Aurora,  e  sceso  dal  cielo.  Fa  inveazion( 
del  Molza. 

La  terza  di  Farnese  medesimo    è  d'  uaa    Saetta  oh< 
dà   in  bersaglio.  Il  motto  sono  parole    d'Omaro:    BAAA 
OTTOS,  ohe  voglion  dire  :   Così  ferisci  signiticanJo  che  &ì 
debba  dare  nel  punto,  e  come  si  dice,  in  brocco.  Inveì 
sione  pur  del  Molza. 

L'ultima  del  Cardinal    Farnese,    fatta    da    me    ne| 
tempo  che  Papa  Giulio  Terzo  taceva  la  guerra  a  Parma^ 
La  Nave  è  quella  di  Jasone  e  deoU   Argonauti,  che  au« 
davano  in  Coleo  a    conquistare    il    vello    d'Oro.    I    diva 
Scogli    sono    le    Simplegadi ,    che    erano    in     mare    du« 
Monti  che  si  raoveano  ,    e    nel    passar    de'  naviganti  ,    sì 
•triugevano  e  fracassavano  i  legni.  Tirala  a   proposito  dell 
Cardinale  ;  la  Nave  significa  la  Casa  Farnese,  i  due  Sco-i 
gli  ,  quella    do'  Monti    che    stavano    per    opprrmerU.    Il 
motto  dire:  HAPAflAQSOMRN  ,  che  vuol    signilioare 
Gli  passererrif  una  volta  questi  MONTI,  siccome  gli  hanac 
pat«4ti  a  salvamento. 

Il  Card.  Sant'  Angelo  portò  da  principio  quflst' In- 
presa. Sono  due  Teinpj  ,  dell'  Onore  e  tlella  Virtù,  clxa 
gli  antichi  Romani  facevano  attaccati  l*  uno  con  1'  altroJ 
per  significare  che  dietro  all'  esser  virtuoso  ,  seguiva  di 
fienessità  l'essere  onorato.  Fu  invenzione  di  iVI.  Claudio 
Toloniei ,  ma  non  trovo  che  ci  sia  motto.  La  Signora 
Duchessa  Madre  ne  fece  fare  un'altra  a  me  per  il  me- 
desimo Cardinale,  ma  non  mi  par  ehe  l'abbia  mai  por- 
tata ;  0  per  questo  t^on  mi  son  curato    di  mandarle. 

Del  Duca  Ottavio,  por  fatta  da  me.  Sua  Ecrellen»^ 
la  portò  in  Fiandra    in     una    giostra    che    soste nn-    con 
molti    Baroni    Borgognoni    rontra'l  Conio  d' Againonte. 
dono  U  Macxa,  il  Filo,  e    le    Palio    di    pece    con    cb« 
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.?o  domò  il  M'notamo  ,  ed  uscì  del    Labirinto.    Vo- 

ì  :  io  inferire  che  con  quelle  medeiiiue  co»e  ,  che  «igni* 

Mno  la    furlczza  ,    la    priideiiza ,    l' astuzia ,    e    1'  altro 

li  militari,  ^niior  esso  vincerebbe  V  avvorsario,  ed  usci* 

tbbe  onoratanaente  di  queli' alTanno. 

Del  medesimo  Duca  Ottavio  ,  fatta  pur  da  me  ,  e 
ertala  da  S*  Eccellenza  nel  niedeiirno  tempo  ,  in  na 
aniatnento  che  fece  appresso  alla  giostra.  E'  un  Fuoco, 
■I  quale  soffiano  due  venti  per  ispegnerlo  ,  e  tanto  pia 
arrendono.  1'  motto  è  di  Virgilio,  che  dice  ,  VIVIDA. 
iiLLO  V^IRTUS  ,  volendo  significare  che,  quanto    più 

travagliAvano  ,  tanto  maggior  lo  facevano. 
Il    Duca    Ottavio    portò    ancora    que.«t' altra ,    nella 
icTTA  ohe  fece  al  Duca  d«  Ferrara.   L'  invenzione  fu    di 

Ercellenza  medesima,  e  I  motto  voUe  che  gli  facessi 
.  E  fondata  nell'amor  che  portava  in  quel  tempo  a 
na  Signora  che  si  faceva  chiamare  Oliuipia.    E    però  fa 

Monte  Olimpo  che  passa  sopra  le  nugole.  Il  tsottu 
oeva:  NUBE»  EXGEDIT.  E  voleva  interré  che  l'  ai- 
zza sua  era  tale  ,  che  perdeva  la  speranza  di  poterla 
,'giungere;  sopra  di  che  mi  fu  tatto  fare  aache  uu  So- 
etto,  del  quale  si  manda  copia. 


Questa  feci  pur  io  ad  istanza  del  Duca  Orazio,  e  la 
nlò  quando    così    giovinetto    fu    mandato    a  crearsi    »u 
!  ineia.  Il  Centauro    è  fatto  per   Chirone  maestro  d'  A- 
''Ile  ,  e    rappresenta  il  Re  Francf«co  ,  >otto  la  discipli- 
ni del  qnale  si  mandava.  E  però  gli  ai  fa    la    corona    in 
sta  ,  da  una  man  l'arco,  dall'altra  la  lira;   perchè  di 
•ir  d'  arco  e  di  sonar  di  lira  fingono  i  Poeti  che    CJbi- 
:  uè  insegnasse   ad  Achille,  che  vuol   diro  1'  arte   uiilitaro 

*  le  scienze  civili.  Il  motto  XtlPQNOS  AlAA2KA\Or, 

Wo,  o  in  Latino,    CHIRONE    MAGISTRO,   che 
lui  dinotare  che  sotto  la  disciplina  di    quel    R*    spera 

•  >l'»'eQtare  anch' egli  tale,  quale  fu  Achille  ammaestrato 
«i  tiliiron  Centauro. 

Le  due  ultime,  del  C*vaHino,  che  va  a  pii'liar  l'a- 

-,  e  dell   Uovo  con  le  due  Stelle,  mi  fdce  far^^Iadama 

r  n  frmcipe    di    Parma;    e    l'interpretazione    d'esse 

t''»  !n  una  copia  che  le  mando,  con  questa    della    let- 

^u  che  scrissi  sopra  ciò  ,  quando  i'  Imprese    >i  maada- 
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rono  alla  Corte,  ed  altre  Imprese  non  so  che  siano  I 
casa,  né  dell'antiche,  né  delle  moderne.  Se  più  tre 
vero,  si  manderanno  poi,  E  di  queste  ravverlisco,  eh 
Tolendosene  servire  in  cosa  che  importi  ,  le  taccia  d: 
seornare  che  stiano  bene;  perchè  queste  non  istanno 
mio  modo  j  ma  se  ne  son  fatti  questi  schizzi  per  un 
mostra.  E  volendo  si  faranno  far  tene,  ma  bisogna  u 
poco  di  tempo ,  perchè  i  pittori  non  si  po?sotii>  aver 
c»ine  r  uomo  gli  vorrebbe.  Con  questa  -occasione  che  ne 
rammenta  deHa  pittura,- voglio  supplicar  Vostra  Ecce! 
lenza  a  farmi  un  f.ivore  da  rne  molto  desiderato,  ed 
lei,  secondo  inlendo,  molto  facile.  Il  Sig. -Duca  su 
consorte  fece  fire  qui  molti  disegni  di  vario  storiette  pe 
dipingere  una  credenza  di  roajoliche  in  Urbino.  La  f[ual 
è  stata  finita  j  e  gli  disegtti  sono  restati  in  mano  di  (|iie 
maestri  ,  i  qiiali  ordinariamente  non  gli  hanno  ad  aspre 
Se  V.  Eccellenza  si  voleese  degnare  di  ricuperarli  di  lon 
con  mostrare  di  volersene  servire  essa,  farebbe  a  mn  un; 
grazia  singolare  ,  ed  un  gran  beneficio  al  pittor  che  gì 
fece  qui.  Al  quale  si  doverebbono  restituire;  poiché  seii? 
chiederne  premio  ,  v'  ha  così  volentieri  durata  ftt  i< 
per  servìgio  di  Sua  Eccellenza.  E  di  questa  grazia  1 
prego  ;|naiito  più  posso  ,  e  nmilissimamealQ  le  bacio  1 
mani.  L)i   Horoa  alli  i5.  di  Gennajo  i563. 
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Lett.  8i.  A  M.  F/a;nJnio  de    Nobili  ^ 

a   Lucca. 

Il  mio  gmdiclo  intorno  ai  vostri  libri  latini  è  qu« 
medesimo  ch'io  feci  g'à  dell'altre  me  cose  scriito  ^ 
nostro  idioma,  es9'>ndo,  quanto  al  soggetto,  ve 
dalla  medesima  dottrina  e  dal  ìnedesimo  ingegno. 
quanto  alla  lingua,  lodo  questi  tanto  più,  quanto  ài 
dogli  scritti  nella  latina  ,  1'  ha  co>ì  latinamente  fatto 
così  bene,  che  in  questa  parte  mer.ta  maggior  conuncu 
dazione,  Olendo  più  lode  a  possedere  e  maneggiar  pei| 
fcttamente  In  straniera,  che  la  propria,  avendola  nui^ 
«imamente  applicata  e  con;;iunl;\  coA  felicemente  nll; 
cose  di  l'ilojofia;  la  qual  si  vule  come  barbir.iment 
sia  oggi  scritta  ed  insegnata  dagli  altri  ,  e  come  anco 
molti  pare  che  sia  incapace  d'  essere  elegnntoinonjc  trai 
tata.  E  conchiuggu  che  ▼ci  kiele  non  solamente  dotto 
fondato  tcriitoro,  ma  culto  ed   elefante    o    aell'  una 


Le 
f  oe 


del    Caro.  "» 

.eli' altra  lincea.  E  eos\  dico,  perchè  coA  credo.  Ne  a 
ei  n*>  ad  altri  posso  vea.re  in  coBcelto  di  piaggiarla, 
nerchà  l'opera  il  .nostra;  ed  ella  è  taU  che  si  può  la- 
•^iimente  conoscere  da  .è  «te,sa.  R-sta  eh  .o  t.  rmgr.zu 
ilA  favor  ch^  m'avete  fatto  a  giudicarmi  co»\  de-no  della 
I  ezione  d'essi  Ubr. ,  cMue  voi  dite,  e  della  stima  che 
rmostrate  far  del  m-o  gindiclo  ;  dipoi,  che  im  congratuli 
,Qn  voi  della  lode  che  vi  viene  da' vostri  .tudj  ;  e  col 
/secolo  de'  frutti  e  dell'esempio  che  ne  cava.  Con  cU^ 
|me  le  raccomando  e  me  1'  offoro  sempre.  Di  Ruma  allt 
Iji5.  di  Maggio  i5G3. 

iiCtt.  83.  Ai  Cavalitr  R'ifael  Silpago  , 

a  Malta. 

Ho  ricevute  le  rostre  me.laglie  ,  o    per    dir    megli» 
quelle    ch'avete  pensato    che    siano    meda-lie  ;    che    no» 
sono  veramente  degne  di  questo  non»«.    Or  non    vi     par 
qu»sto  un   bel  modo  d' entrare  a  ringraaiarvene  !»  U.  bello 
e  buono  tra'  veri  amici.  E  pnr  ve  ne  ringra».©  «    v«    ne 
tengo  maggior  obbligo,  che  se  m'  aveste  mandato  le  p«* 
belle  e   le"  più  rare  che  si    possano    avere  :    e    non    ioli- 
mente  mevlaglie,  ma  Cammei  e  gioie  ,  e    (jualunqU'»    al- 
tra più  preziosa  cosa    si    vegga    dell'  antico  i    cuns.d.-rato 
(  c<);ne  dite  )  l'amorevolezza  con  che  me    le    mandalo  , 
e  la  prontezza  di  provvedermene:  e  per   Dio,    anche    il 
fiudiclo  in  questa  parie,  di  mandarmele  tutto    qualun- 
que SI  Simo.  Parche  questo  è  il  più  sicuro  modo  da  po- 
terne scer  le  migliori,  o  le  men   ree.  Ed  io  v»   mostrerei 
di  tenermene  sodJisfalto  del  tutto,  come  me    ne    soddi- 
sfo in  questa  parte  dell'animo  vostro)  se  non  ohe  io  non  vo- 
glio frodarvi  in  quel  che  siete  così  liberamept^  e  sincera- 
mente con  me;  e  della  dimanda  che  in  ciò  mi  fata  dei  mio 
parere.  Vi  dirò  dunque  «he  mi  sono  state  carissime  e  prezio- 
se, quinto  merita  d'essere  jtimata  l'intenzione,  la  diligenza 
e  la  liberalità  con  cht  me   l'  avete  provvisti»  ed  inviate, 
e  la  promessa  che  mi  fate  di   provvedermi  e    d'  inviarmi 
dell'  altre  :   ma  che  per  loro  stesse  non  sono  da  stimarlo. 
Nondimeno  il  Sig.  Giannotto  Bosio  ,  e 'i  geatiluomo  clw 
l'ha  portate  ,  hanno  veduto  con  quanta  allegrezza    V  ho 
ricevute  ,  e  quanta  ft?sta   ho  fatto  loro  intorno  ,  per    vo» 
alriai  da  voi.  Questo  sia  detto    liberameute    per     tostia 


i 


ria  Delle  Lettere 

injtruzlon'».  Ma  per  quanto  stimate  la  servitù  eh' Io  ieri» 
con  Toi ,  non  •vi  guastate,  né  vi  ritirate  punto    da    que» 
sta  pratica,  perchè  sarebbe  cagione  eh'  io  stessi  ptr  sem- 
pre mal  contento  di  questo  mio  ingenuo  procedere    con 
voi  ;  ed  un  segno  che  voi  vi  pentiste  del    vostro    tenito 
con  me.  Trovatene,    ed  inviatene    dell'  altre  ;    che    una 
▼  iene,  che  paga  tutte.  E  perchè  io  m'avveggo,    al    vo- 
stro scrivere,  che  siete  in  ciò  piuttosto  isterico  che  anti- 
quario, poiché  me  !e  dichiarate  tutte:  e  dall' altro  canto 
mi    domandate    dell'  avvertenze    di    conoscer    le  buone  ; 
ve  ne  dirò  sol  questo  in    genere,  non  si    potendo    venii* 
a'  particolari  s^nza  lungamente    scrivere  :    Le    grandi    d, 
bronzo  sono  per  lo  più  migliori,  che  le  picciole:  ma 
jrrandi  o  mezzane  o  picciole  che   aleno  ,    vogliono  esser 
^«ntirhe,  di  buon  maestro,  e  non  logore  né  dal  tempo,  n 
dalla  violenza.   Dico  cOìj,  perchè  le  vostre  tutte  sono  m 
gnate  dalla  ru2gine,  o  arrotate  per  modo,  che  non    vi 
scorgono  bene  né  le  figure  né  le  lettere.  La  regola  di  eo 
noscer  quelle  che  sono  di  buon  maestre,  non  vi  posso  i 
dare  j  se  non  avete  notizia  del  disegnp,   però  la  rimott 
in  questa  parte  al  gindicio  dell'  occhio.  Ne  anco  deli'aa^ 
trche  vi  posso  dare  avvertimenti  ;  se  non  avete  una   cer- 
ta    pratica    sopra  ciò  ;   tante    più  ,    qnauto    oggidì    vi  si 
fanno  star  forti  ancora  di  quelli  che  se  no  intendono,  tan- 
te tristizie  vi  ^i  farne.  Vi  perdonerò  dunque    che  v'  iu- 
gaitnite  dall'artifizio  e  dell'antichità    d' eàse  :    ma  nou 
già  dell'  integrità,  potendo  molto  ben    conoscere  le  in- 
tere dalle  rose  e  dalle  fruste.    Quinto  al    prezzo,  aven 
dole  a  pagarrt  ,   non   mi   b^st.i   l'animo    di    specificarvi 
funto    qnollo  che  meritano  d'  esspr    ben    pagate.    E  nQ 
vi  so  dir  altro  ,  se  non  elio  vi  governiate  universalmea 
con  U  valuta    de*  metalli;  con  quel  poco  di  più  che 
detterà  il  vedere  1*  una  più  netta  e  più  bella    che    l'al- 
tra. Intendo  per  belle,  per  adesso,    quell»    che    vi    pa- 
jono  coti  all'occhio,  oltre  al  vederle  intere.  E  questo  ò 
quanto  a  quella  che  vi  possono  capitare    olla    giornata. 
Wa  'l  f^tto  sarebbe  ,  che  aveste  di  quello  che  sono  stato 
già  racculte  e  scelte  da  altri  j  come  intendo  olie  feco    il 
Commenrlator  Oitifre  ,  Turcopiliero  morto  ;  il  qualo    mi 
»i  dice  che  n' avea  una  buona  rannata,  e  df'llo    b-dle  ,  o 
rhe  buoo-i  pirte  d'  esse  si  trovafora  iu  mano    del    /5i;r. 
tliiero.  Nel  qual  caio  io  lo  piallerei  da  lui  tutto  in  una 
tulta.  Idi  farete  pìaccct  A  tealaro  io  uo  ìUqcsio    partilo  j 
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a\^ìearral  con  che   condizione   le    desse;    e   quante    e 

inli  sono  ,  uiandandomene  una  nota  ,  che  darò     ordine 

.  ubilo  di  rimettere  il  coeto.    E    predandovi    a     perdonar 

1  briga  the  \e  ne  do  ,  all'  offerta  che  me  ne  fate  ;  e   la 

>ia  che  ho  fatta  delle    mandate,    al    desiderio    rhe    io 

<  he  I»' abhiale  notizia;  vi  ringrazio    di    nuovo    delle 

\ute,  come  se  fossero  rarissime    e    di    molta    Talula  : 

u!-jj(;llo  quelle  che  mi   promettete  ,   protestandovi  che 

.  non  le  riceverò,  qsando  sia    con    vostro    danno;    che 

li  par  pur  troppo  che  \' i.iipie{;ate  la  diligrnca.  D«»gna- 

)  vi  di   raccomandarmi  alli    Signori    miei    Cavaliere     Lo- 

.  lellino  e  Veizelli.  E >»  bacio  le  mani.  Di  Roma  allk  3. 

i  Luglio  j563. 

ett.   84.  ^/la  Sig.  Duchesta    d  Urbino, 

ytion  ho  prima  risposto  alla   lettera  di  V.    Eocellen* 
j,  indugiando  di  lailo,  com'?  ora  io  ,  con    l'esecnzien 
i  quanto  a'  è  degnala  di  comandarmi     interno    all'  Im- 
"resa  che  desidera  da  me  j  la  qual  saia  con    qoetta.    La 
ipplico  a  non  imputarmi    di    tard.iu/a  ,    perchè    queste 
ri  cose  che  i.on   si   trovano  per   li    libri  :    e   di    fantasia 
jn   vengono  fatte  di   leggieri.    Mi   sono  alia  fiae  risoluto 
1   qnesia;  poiché  ella  si    rimette    del    tutto    in    me.    Il 
•rpo  dell'impresa  è  una  JMolU    d'Orologio,    la    qualo 
'  1  pare  che  f.ccia  assai   bel    vedere,    con    quelle     spire 
le,  che  è  Una  delle  principali  lose  che  si   richiegea 
jiieste  invenzioni.  La   Molla  è  un  istromento   neirarti 
^ec.a..if^he  di  molto  potere    e    di    meraviglioso    effetto  , 
<^pndo  immobile  per  sé,  ed    avendo    forza    di    muover 
ìtre  cose,  e  di  regolare    anco    il    moto    Conforme    al 
it-tìt ',  ed  è  tale,  che  quanto  più  si  stringe  e  si  travji- 
la  ,  tai.to  è  di  più  forza  e  di   più  virtù  ,  e    lasciandosi 
are  ,  non  opfcia.  Qne^to    presuppongo    the    fe' assomigli 
1    aiumo  ed  alla  virtù  di   V.  Eccelleu/a.   £    la    fu    co^l 
•1  irata,   per  dinttare  che  non  sia  conosciuta     né    ado- 
]  rata  a  quel  che  potrebbe  fare.  Il    metto    è    di    queste 
•e  sole  sillabe^  OT  MA^,  che  non  pno  e.eer  più  bre- 
b.f;n>fjra  :    ISON    IN    VAJNO.    Volendo    inferire    che 
^10  non   I  ha  latta    tale,    per    no„    adoperarla    quando 
<e«!a-   ed  adopeiata,  mostrerà    quel    the    può    e    che 
^le.  11  che  m.   pare  ohe  si   po«a  dire  scnz,    a.rcKanz.. 
Jicbe  ognuno  pensa  d'esser  bnouo  a  qualehe  co.",     tlj 
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altro  per  «ra  non  m' è  sovvenuto  che  mi  paja  avjer  deV 
buono.  Non  60  quello  sa  ne  par.à  a  ì-i;  ed  m  ogoi  ca«o 
ho  fatto  quel  che  ho  saputo,  r»  virrei  più  sapere,  j!.;r 
meglio  servirla.  Con  che  UQiilm'«ute  le  bacio  le  iujlìÌ. 
Di  Boma  alli  14.  d'  Ottobre  i563. 

Lett.  -SS.       A  M-  Battista  Guarino  ^  a  Ferrara- 

Vostra    Sig.     pHÒ    saper    per     prova    che    cervell?t 
sleno  quelli   delle    Muse,   quando  non    aoa  colli   in   ter 
pera.   l3ico    questo  ,     perchè  non    rispoudfudo  ora  al   v 
etro  SonettO/4  m'  abbiate  per  iscusato.  Egli  con   1    amore 
Tolièsi:na  lettera  the  mi  scrivete,  tn;  trovò  fuori  diRtunaiS! 
occupato    tra    contadini  ,     per    dar    principio    a  una   mia 
vilìfita    nifi    Tusculano.j    «    quai\ti>jiqite    il    luo^o    &L<»«ft 
m'incitasse  a    poetare  ,  e '1  desiderio  e  '1  debto  rnio  foa 
se    dì  farlo  ,  invitato  da    voi  ,  io    non    le    hu    niui  tino  f 
ora    tanto    potuto    ituzzicare    né     pr^f^are  ,    nhe    non   nù 
sleno  state  sempre  ritrose,  ctedo   p-r  avi^rmi  veduto  moli 
alle    strette    con    l'agricoltura,  con  la    quaU  f>  ora  pi 
volentieri  all'amore,   che  con   loro.  Ed  f«!>eo!i'8Ì  ella  ii_  , 
signorita     di   tutti  i  ferri  della    brjttega  ,    sempie    che  |#, 
-voluto    la     pciina    e    la  carta,  mi  sou    venuta  alle  maoìki 
le  seste  ,  la  bussola  e  la  zappa  piuttosto  j  e  non    ho  mai 
pensato    di    lare    un    v»rso  ,  che    non   mi  «ìa  riu»oito  ui^ 
viale  u  eimil  cosa.  Tanto  che  ini  ris«lvei    dì  n.-pundt^t vi' 
a  Ronaa  4    duve  non    prima  tomai    dulf  altra  s<»ititn.4na, 
che  fui  forzato  a  ricorrere  in   qna  na' altra    v«ll4>  Tutto 
questo  è  per  iscusa  non    colo    di  I    non    aver    risposto  al 
Sonetto,  rna    dell'aver    ri»t>osto    tardi    alU    lettera.    Or* 
per    voi     medesimo     potete    considerare    ^li    effetti     cbfl, 
r  uno  e  l'altra  abbiano   fat'f';  iu   me;  presentandomi   d^|> 
1!  un  cauto  la   b^lle/za  e  la     fine/z.    dell*  u^e^no   vostro-, 
dall'  altro  ,  un    {>uaditgno     r.odi    subito    e    loA    ]>re7Ìo«o, 
qual  è  d' an  amico  tale,   delli  condizioni     del  quale,  il 
ginritp  che  mi  fermai    in   Lloru.i  ,  lui  da  Monctìg    Koi-ella 
assai  ben  infyrm.ito.   Di  que«to  a<>q,ii»io  io  cui  ten^jt»  molta 
bea  fortunato,  che  dalla  mia  buona  fortuna  e  d.tlla   vu« 
•tra  amorevolezza  lo  riconosco.    E  pf«r    contfttisMmg  dia 
ne    sia,    u©    larfti    molto    più  i    ••    ne    potessi    rìronosier 
pHrte    aloona    rie'  meriti    mini,    fie'  quali    quando  bjiott 
megJtu    informato,    quella    ^rau    aouitua  che  ve  n' avett 
couceputa  ,  vi  «cernerà    t«ii(u  ir 4    U  uaani  ,    ohe  di  rortt. 
Ti  rimarrete  di    tcleb-aimi    e  di    amcnìr'irmì  ,    "«me  «M 
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>'.    Dio  voglia  che    non  vi   ritiriate    ancora  d'amar» 
m     poiché    esseiitio    la  cagione ,  cessa    1'  eftelto.     Vedete 
nio  r  amor  vostro  in'  è  car»  ,  die  uè  son  già  ili\etiato 
)8.o  ;  e   degidero  tanto  di  maiileiiernaelo  ,  «  lie  >i  |J»ego 
abìlìrlo    da  qui    itinai  zi  in    altio  che  ii*  II'  ojiiuioni  « 
e    tnTavìgtìe    che  dito,  o  che  vi   con    fatte  di  m<'.  Eì 
e  etahiiito  bara,  quando  lo  colluchìate  in  quell'>  eh' 10 
ho,  e  che   ripromettu  a  voi   per    l'  alfenoiie  che  mo- 
te   di    portare  a  me*,    la  quale  io  ho    molto  bftì  re* 
a.  e    nella     lettera     e    nel    Sonetto,    se   non     del   lutto 
ida  ,  come  vorreste,  non  però  cu»!  ro/zdmente  vetiita 
kO"  dite  ;  an/.i  (per  non  u<cir  della  vostra  tratlatrone) 
o  «ì  fini  e  trasparenti  abiti  ,  che    ad   uio  delle   ti^iira 
Buona rruto  ,  m'  ha  non  solamente  Ul0^tru  V  i;;i.Hdu, 
l'  attitudine  e  le  movenze    tutte,   li  con^e  che   1'  ab» 
ta  assai  ben  aobi^liata  ,  1    ornamento   per  que&to  Lua 
a  talto   punto  della  putita  naturale.  B-lli»>ima  donna 
i  parsa    veramente  ,  e  più  che    non  me  U  deicriveto. 
Ode    ohe    potete    ben    credere    ch'io    l'ami,    e    eh' ia 
p'^i    d*  esser    amato  da  lei.   L)i  questa   vi   prego  io  cha 
lO'tegnate    in  grazia,     la    quale  ho    per    sinceritsium  ,  6 
nti  delle  lodi  e  deli' ammirazioni    di  me;    coù  che  1'  a- 
fM?  mandata  aceompagnata.  <^)uesle  per  ornata  ed  iiubeU 
leale  che  eieno  venate,  non  hanno  avuto  forBa  di  mo- 
vtii:i.  Vi  81  rimandano  dunque  intatte.    £  voi  pracurata 
lo  un    altro    amante    che  sia  più  deyno  o  più  presun- 
ti so  di  me.  St^te  sano.  Coaian  datemi  e  tenetemi  sempro 
p    vostro.  Di  Frascati  alli  i3.  di  Novembre  i563. 

L  t.  86.  A  3fon$ig.  Già.    Andrem 

DeJli*  AnguUarot  a  Fìrnesia. 

Quei  Campi  Elìsi  non  «o  dava  siano;  e  n^"  pensa 
«u^rvi  a  capitar  mai  j  e  però  non  ciedo  che  1  tuMro 
^chise  ne  possa  dir  cosa  che  gli  si  debba  credeie.  Del. 
1  ì^^rno  non  ho  p:Aura  i  ed  oltre  a' miei  peccati,  ron 
n  mancherebbe  altro,  «e  uon  «he  mi  ci  fowe  data  la 
F  .'  da  VOI,  che  si.tte  oggi  un  nuoto  Mercurio.  E  per 
>  correre  un  si  g,au  ris.hio,  rispondo  con  questa  al 
y;o  protesto,  e  vi  ringrazio  dei  dono  che  m' avete 
,  mudato  ,1  quale  ho  per  tale,  «iie  nou  mi  ba.^ta  1'  a- 
n^ao  di  darveuo  la  rioompea.a  eh'  10  potrei  ,  d'  un'  altra 
^''«HZiOfte    di  fitto  a  quaitra  ii4ri    del    medes.mo  Vii-'i- 


Il 6  Dehe  T^.tfpre 

lio,  che  ancor  to  per  una  cerla  mìa  mi  Irovo  a'* 
faUa  in  versi  sciolli.  Penserò  dunque  a  rìcoiiip' nsirve 
con  allro,  per  non  venire  a  paragon  non  voi  d' una  C|| 
incdefeimn.  E  di  nuovo  ringraziandovi  dell' onor  che  km 
\cte  fatto  a  presentarmi  r  di  quel  che  mi  prometti^ 
a[)pre6so  Anchine,  mi  contento  cb«  pensiate  piuttosto 
■*oi>tro  che  al  mio.  Con  che  vi  hacio  le  mani.  Di  Kc 
aili  .  .  .  .  d  Aprile  i564. 


Lett.  87.  A   M. 


Non  vi  ho  risposto  fino  a  qui  cosa  akuna^ell'l 
gomento  della  vostra  Commedia,  perchè  ho  voluto  p 
provare  di  servirvi  j  e  vi  prometto  che  mi  ci  snu  provi 
più  d'una  volta.  Ma  in  somma  non  m' è  riuscii 
perchè  questo  vostro  argomento  è  di  anelli  che  non 
possono  ricevere,  non  che  digerire.  Vi  «on  tante  c( 
dentro  ,  taplo  ramatiche  ,  e  che  hanno  bisogno  di  t^ 
pieparizioni ,  che  non  mi  baciando  l'aninio  di  ridfl 
a  temperamento  ,  me  ne  eoa  distolto  in  quanto  a  M 
e  pur,  desiderando  «li  consolarvi  ,  ho  voluto  vedere 
si  polesie  por  uno  che  ne  sapesse  plìi  di  me  ;  e  sen 
dubbio  è  più  iVeftco  ora  in  queste  materie,  che  non  s» 
ip.  E  bisognandomi  andar  fuori  di  Koma,  gli  lio  lascia 
l'argomento  in  mano,  pregandolo  a  pensarvi  ancor  t 
«0  ;  il  che  ha  fatto  volentieri  e  per  amor  mio  e  per  v 
•  tro,  amandovi  e  stimandovi  mo.to.  E  nel  ritorno  che  io  ! 
fallo  di  fuori ,  ho  trovato  che  non  solamente  v*  ha  pei 
iato,  raa  vi  ha  srr  tio  su,  e  che  insomma  s'èdispe 
ancor  egli  di  poterne  rav.jr  cosa  buona,  lo,  per  no; 
plicarvi  le  tnedetime  cose,  %i  mando  gli  suOi'  scritti 
desimi,  e  y'i  conrhmggo  che  ,  per  non  pesdcr  te 
pentiate  «  un'altra  cosa.  E  non  vi  curale  che  lama 
«ia  ordinaria,  uert.hè  i  suugetti  delle  Ccminedie  »( 
possono  e»aef  altiimenti  ;  e  la  rarità  de'  casi  non  le 
mi^iliori  ,  uia  ti  ben  la  rarità  0  la  bellezza  de' contati 
de' tratti  n  dello  stile.  E  questo  è  quanto  alla  Coumi 
dia.  Qttantu  alla  Storia,  in  non  sono  stalo  allrnim  ,»•! 
▼eder  la  Sig,  Lucia  ,  perchè  sono  stato  fuor  di  Uou' 
Ma  M.  (Jerouo  mi  hi  fato  uno  invito  tlft  sua  pari 
che  non  «jpiei  come  putu»»i  lare  «li  non  andare  n 
mattina  a  desinar  seco  ,  «e  non  cho  dopo  la  p>ri 
Vf>«ira  ba  icapiiaiu  ài  quattro  duuti  di  più  ;  u  fVa  moi 


pei 
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del    Gàro,  ^  117 

i'«rhi    me   ne    trovx>  in    tutto    due    «olì:  e   qnel  d»' e 

rrgio  ,  da  ciascun  lato  uno  a  uso  di  cinghiale  ,  ma  j)er 

odo  ohe  non  mi  lasciano  congiungere  né  anco  le  gengive, 

ero    credo    che    il    pranzo    si    risolverà    in    una    visita  , 

;  questo  basti.   Prefiovi  a  far  le   mie    raccomandazioni  al 

•  Capitan    Pietro,    al  Si^.    Abbate,  et    reliquisj  non  man* 

f  andò    di  i'ir    riverenza  alla    Sig.    DachesM.    A.IU  qiial»^ 

e.    Vi   bacio  lo  mani.  DI  Ronaa  aUi  9.    d'  Aprile  1664* 

.elt.  0'^.  Al  Slg.    Ficino  Orsino. 

La  cosa  che  V.  Sig.  mi    domanda  è  erando  per  cer> 
o,   come  ella  dice,  poiché    mi  mette  alle  mani  co*  Gi- 
anti.  IMa  quando  fosso  anco  maggiore,  per  la  voglia  eh  ho 
i  servirla,   m'affido  di   condurla,   purché  mi  dia  tempo, 
lima    di    tornare  a  Roma,  poi  di  rivoltar    delle    carte, 
MTie  è    necessario  ;    perchè    questa  è    una    materia    ch« 
nasi    on;nun    ne    tocca  ,    e  nessuno  ,  ch«    io    sappia.,  n« 
nivQ  compitamente,  come  bisogna  per    servigio    dell' o« 
t  ra  sua.  E'  necessario    raccorla  da  diversi ,    e    compilar» 
ma    cosa    che    abbia  del    buono    alla    vibta)    arondo    ri« 
lardo    più    a  quel  che  «e  ne  può  acconciamente  dipin- 
<•,  chrt  a  quel  che  se  ne  scrive,  ed  anco  al  luogo  doTO 
lipintiua    ha  da  stare.  Ed  a  tutto  arò  considerazione, 
he    ne    pii:lio    l'assunto,    ma  non    posso   senza  libri 
f  nza  r  ajuto  vostro.  La  lettera  m*  ha    trovato  in   Fra- 
nti   tanta    occupalo    intorno    a'  viali    e     simili    novello 
'i  mia  vignetta  ,  quanto    forse  non  è  V.  Sig.    intorno 
Teatri  e  Mr.usolei  del  suo  Bomarzo.  Alla  fine  di  que- 
o  mese    al  sicuro  sarò    in  Roma  ,     dove  io    ho    i     miei 
aitatacci;    ed    allora    vedrò  di    contentarla,    in  quanto 
I    «ne.    L' ajuto    ch'io     voglio    da  lei  è    che  intanto  mi 
|iandi  informazione  del  luogo  per  poter  compartire  l' i- 
*orie;  e    mi  dica,   la  prima    cosa,  se  la  sala  è  in  volta 
no.    Divisimi    poi    il    sito  delle    tacciale,  cioè  i  vanì, 
jme    stanno    tra    le    porle    e    le    finestre,    e  la    misura 


1  ciascun  vano.  Quanto  a  farla  disegnare  ,  anco  que- 
to  farò,  se  mi  dà  la  comodità  del  p  ttore ,  il  qual 
Msogna    che    voglia  servire    V.  Si^r.  G!»o    per  l'ordinario 

on  SI  suol  far  volentieri  da  chi  non  ha  l'opera;  bì. 
ognando  tempo  assai  a  disegnare  una  cosa  come  questa 

non    ognuno    è  .ìtto  a  farla.    Taddeo  sarebbe    molto  a 

lopos.to      se    vuole,  o  se  può.    Del  modo  d'averlo  mi 
Coro  Fb/.  ^.  p 


ii8  Delle  Lèttere 

rlraelto    a   lei,    E  le  bacio  le   mani.  Pi  Edificali  alli  fl«l 

d'  Ottobre  i564. 


Lttt.  89.  A  31.  Jeron'mo  RuscelHj 

a  f^entzìa. 


I 


Messer  Gio.  Antonio  Finto  nai  dice  arer  risposto  a 
.V.  Sig.  E  riscrivepdole  ancora  questa  sera,  come  ha  detto 
di  f^.re  ,  ne  le  doverà  dar  buon  conto.  Di  questo  le  f'o 
3o  ff  de  ,  ch'egli  mi  parlò  dell' impresa ,  e  risolvè  eoa 
me  qnel  che  ìe  n'avesse  a  rispondere,  e  crederò  che 
la  lettera  sia  al  fin  pur  capitata.  Quarnlo  no  ,  le  replico 
a  cautela  j  che  io  la  ringrazio  del  lavor  che  mi  fa  ,  e 
della  stima  che  mostra  tener  delle  mie  cose,  ancora  che  li 
coscienza  mi  Timorda,  che  sieno  da  lei  messe  in  conside- 
razione degli  altri.  E  quanto  all' intaglio,  avendosi  con  gli 
Umici  e  co'iuoì  pari  a  parlar  liberamente,  le  dirò  che  À 
me  non  finisce  di  soddisfare;  per  esser  più  1' ornamento, 
che  l'Impresa,  l'arco,  nano,  il  componimento  dell'ar- 
chitettura, male  accordato,  ed  anco  (se  ben  conosco)  di 
«diverse  maniere.  E  per  questo  rimasi  con  lui,  che  Se  purdJ 
V.  £.  la  volpa  ,  io  l' arci  fatta  intagliar  qui  a  mio  modo," 
«ome  ho  già  dato  ordtxìe  di  fare,  pregandola  a  conten* 
tarsi  d'  aspattarla  ,  e  coti  di  nuovo  la  prego,  desiderando 
che  o  V.  S.  non  si  cnrl  di  mandarla  fuori,  o  che  '1 
primo  disegno  sia  tale,  che  dia  le  mosse  a  tatti  gli 
altri.  Se  le  paresiC  eh'  io  fossi  in  ciò  di  troppo  grao 
contentatura  «  lo  risponderò  che  sia  vero,  purché  Io 
3  igli  in  buona  parte,  come  farò  io  da  lei,  o  che  mil 
l'accia  questo  favoro,  o  che  no.  Ed  in  ogni  caso  voglio 
avernele  obbligo.  Con  1'  Impresa  intagliata  le  accennerò 
il  significalo  d'essa,  se  ben  per  sé  stessa  mi  pare  asili 
evìdmte.  Con  ibe  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  i3.  di 
^cntiajo  I&65, 

Lelt,  90.  A  M.  Jgoitlno  Vahriop 

—  a     Venezia. 

A  gran  favore  mi  reputerei  che  la  mia  Commedia 
foi»c  recitata  in  Venezia.  E  Dio  sa  quanto  desidero  di 
e*  mpiacere  a  quei  gentiluomiui  per  li  quali  arcJ)be  • 
invile,    ed    a  V.    S.  che  me  U    douwada  per  loro.  Mu 


dil  'Caro:  ir^ 

sono  molti  \  rispetti  che  non  uni  lassano  risoirere  a  dar- 
la ,  coinè  lunganaeule  ho  detto  a  questi  Signori  di  qna 
che  me  n'hanno  rictrco.  E  iopra  tntto  \a  stietterza  del 
tein|)o  ;  perchè  stando  come  tta  ora  ,  duhito  che  in  Ve- 
nezia riuscirebbe  ItediJa  ,  essendo  fatta  appresso  a  venti 
anni  sono  ,  per  Roma  solamente  ,  per  un  loco  partico- 
lare ,  e  p€r  occasione  e  rccitaati  di  quel  tempo.  E 
«etiza  muturb  ,  ci  metterei  tr»>[ipo  dell*  onor  mio  ,  ed  a 
mutarla  ci  onderebbe  più  tejnpo  che  non  avemo.  K  non- 
dimeno non  sono  stato  tanto  ardito  di  negarla  eipreg* 
tamente  u^jli  Signori  Cardinali  che  di  qua  me  n'hanno 
ricerco  :  che  se  pur  vorranno  ,  e  da'  padroni  per  chi  fa 
iatta  mi  sarà  comandato ,  non  posso  mancar  di  darla. 
li  se  ci  fosse  un  poro  più  di  tempo ,  la  darei  in  o^ni 
Biodo,  per  goder  di  cjHesto  favore,  che  fosse  recitata 
tanto  onoratamente.  Prego  V.  S.  che  qnando  non  si  dia  , 
si  degni  scusarmi  appresso  di  lei  e  di  loro.  E  se  per 
un'  altra  arò  più  tempo  di  supplire  a  quel  di  più  che 
vi  bisogna,  e  provvedere  «i  rispetti  che  mi  tengono  ; 
in  quanto  a  me  non  soh^menie  sarò  contento  di  darla 
in  un  occasiou  tale  ,  ed  a  richiesta  d'  un  suo  pari  ,  ma 
me  ne  riputerò  ororato  ed  avventurato.  Con  che  lo 
bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  ao    di  Gennajo  i565. 

j'  Lett.  gì.         Al  Padre  Fra    Onofrio  Panvinh. 

L' invenrioni    per    dipingere    lo    Studio    di    Monsig. 
Illnstriss.    Farnese  ,  è  necessario    che  siano  applicate  alla 
disposizion  del    pittore,   o    la  di&posieion    sua  ali*  ìnven- 
Bion    vostra;    e    poiihè    si    vede    che    egli    non    s' è  va- 
luto   accomodare    a    voi  ,   bisonna    pT  forza    che  noi  ci 
accomodismo  a  lui  ,  per  non  f^r  difordine  e  confusione, 
il  soggetto   xi' ambedue  è    di  cose  appropriate    alla  soli- 
tudme.  Egli  comparte  tutta  la  Volta  in  due    parti  prin- 
ì    c)pali;    che'    sono    Vani    per    storie ,  ed    Ornamenti  io- 
i    t"'"0  a  Vani.  Parleremo  prmi  de' Vani,   dove   hanno  a 
I  «tar  1  .storie  (he     sono  d'importanza.    Sono  questi  Vani 
I  i  'I'?''"'''  '''^*'  •  Maggiori,  Minori,  Piceoli  ,  e  Minimi  : 
[   <?cosi  di  quattro  sorti  inven/.ioni  bisogna  fere  per  dipin- 
,  gerii,    i  er    li    Maggiori  ,    maggiori  ,    per  gli    minori ,  di 
aien    figure:    per    li    Piccoli  ,  d'una    sola  figura;  e  per 
gli  .\5  nmn,  che  non  son  capaci  di  lìgnre  ,  di  simboli ,  e 
«  altre    cose  che    non   eiaco    figure  urasioe.   De'  quattra 
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Vuni  maggiori ,    (lue    ne  sono    in  mezzo  della  Volta  ,  e 
due    nelle    teste.    In  uno  di  quelli    del  mezzo ^  che  è  il 
principale,    farei    Ja    principale    e  più    lodata  spezie  di 
koliiudine  ;    che    è     quella    della    nostra    Religione  ,   la 
quale  è    differente    da    quella  de' Gentili  j    perchè  J  no«? 
stri  sono    usciti  dalla    tolitudine    per  ammaestrare  i  po« 
poli;  ed  i  Gentili,    dai  popoli  si    sono    ritirati  nella  so», 
litudine.    la    uno    dunque-    de'  gran    quadri    del    rnezztt-' 
farei  la  solitudine  de'  Cristiani  ;  e  nel  mezzo  d'  esso  rap- 
presenterei CRISTO  nostro   Signore  ,  e  dagli  lati   poi  di 
^lano  in    mano,  Paolo  Apostolo,     Giovanni  Precursore, 
Jeroijirno ,  Francesco,   e  gli   altji ,  (se  più  \e  ne  possono 
icapiie  )  che  di  diversi  luoghi  uscendo  dal  deserto  venia- 
'«eio  in.ontro  ai  popoli  a  predicar  la  dottrina  evangelica; 
fingendo  dall' vina  parie  del  quadro  il  deserto,    dell'al- 
tro le    genti.    Nell'altro    quadro    d'incontro    a    questo, 
farei  per  lo  contrario  la  solitudine  de'  Gentili  :  e  mette- 
rei più  sorti  di  Filosofi,  non  che  uscissero,    ma  che  en- 
trassero   nel    deserto,    e     voltassero    le  spalle    ai  popoli. 
Esprimendo  particolarmente  alcuni  de*  Platonici  ,  che  si 
cavassero  anco  gli   occhi,  perchè  dall^  vista   non  fossero  im- 
pediti di  fìlosolare.  Ci  f.irei  Timone  che   tirasse  de'  sassi 
«He  genti:  ci  farei  alcuni  che,  senza  esser  veduti,  sten- 
d«  Siero  fuor  delle  n  arcliie  alcune  tavole,  o  scritti  loro, 
per    ammaestrare    le    genti  ,    senza    praticar   con  esse.  E 
queste  due  sarebbono  ì'  istorie  degli  due  Vani  principali  di 
xuezzo  ,  che  conlerrebbono  Id  materia  della  solitudine  ia 
Titiiversale.    In  uno  di  quelli    delle    teste,    che  verrebb  " 
ad  esser  il   terzo  JMaggiore  ,  venei  al  particolar    del  L( 
^islator  de'  Romani  :  e  farei  ]Sunia  Pompilio  nella  vai 
<Ì'  F-geria  ,    con    essa  Egeria    Ninfa  ,  a  ragionar  seco  a|^i 
plesso    a    UD    fonte,    con    boschi  ed    antri,    e  ta>    ' 
leggi  d'intorno.  Neil' altro  dell' altra  lesta  di  rinc 
^i:r«i  Minos  primo  Legislatore  della  Grcc;a  ,    che  usoisio 
d  vt|    antro    con  alcune    tavole  in    mano:  e  che  ueif  o* 
ariiio  dell'antro  fosso  Giove  ,  dal  quale  egli     diceva  d'a- 
ver le  leggi.  Negli  quattro  quadri  uiinori  fereroo  le  quat- 
tro Nazioni    trovate  da  voi.  £    perchè   il    pittore   iuleu- 
da  ;  in    uno,    i    Ginnosofìsti,    na/iou    d'India;    pure     in 
tm  deicrto,  ignudi^    in  atto  di    contemplanti    e    di    *ii- 
•pulanti  :    e    ne    farei    alcuni    \olti    al    isole  che    tosse  a 
'i,//zo    del  Cielo;,  pt^ché  lur  costume  era  di  «UArriiicaro 
/40    gWtì\(j.    jiirl  «CQOttd^  ,   gì*  I^'erbwre»  •elientrio- 


ia       .. 
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tialt  ,  vestiti  ,  COI  gesti  medesinai  disputare  e  contetnp'a- 
re  5  sotto  arbori  pò  mi  feri  ,  con  aacchi  di  riso,  e  4i 
farina  iutorno,  dì  che  viveano;  e  uou  s.jpeado  ìt  loc 
abito  ,  me  ne  rimetto  al  pittore.  Nel  terzo  ,  i  Draidi  ^ 
Magi  de' Gallio  tra  selre  di  querce,  le  quali  aveaao  ii| 
venerazione,  e  senzj  ie  lor  frondi  non  taceano  mai  sacri* 
fizio  :  e  'i  vischio  uhe  nasceva  in  loro  ,  aveano  per  T)t<ì  : 
vestansi  pur  come  piare  al  pittore  j  purché  tutti  d*  unsi 
guisa.  Nel  quarto  gli  Coseni,  genie  Giudaica,  santa,  ca -. 
sta,  senza  donne,  romita,  e  contemplatori  solamente  della 
cose  divine  e  morali.  Questi  vestono  anch'essi  tutti'  ii* 
un  modo:  e  di  siale,  veste  d' inverno  j  e  d'inrerot» 
quelle  d'estate,  le  tengono  comunemente,  e  le  ripi- 
gliano in  confuso  :  e  si  potria  fare  un  loco  che  pareato 
repositorio  di  vesti  comuni.  I  Vani  piccioli  tono  tutti 
dentro  all'  Ornamento  ,  siccome  anco  i  minimi  :  e  chia- 
mano Piccioli,  che  non  sono  capaci  se  non  d'una  figu-- 
la  :  e  Minimi,  che  non  capiscono  anco  £gure  di  natu- 
rale. I  picouli  sono  in  tutto  diciassette,  ma  diece  d' ua« 
sorte,  e  sette  d'un' altra.  Nelli  diece,  che  sono  quelli 
dell'  Ornamento  estremo,  che  abbracciano  tutto  il  Vano: 
perchè  giacciono  per  lo  iuago  ,  firei  le  tìgure  a  giacere  : 
e  rappresenterei  dieci  grand»  Autori  che  hanno  parlato 
della  solitudine.  Nelli  sette,  che  soud  dentro  dell'orna- 
mento; perchè  hanno  la  lor  lunghezza  in  alto,  porrei 
ritti  quelli  che  1'  hanno  messo  in  opera.  Nel  primo  delli 
diece  farei  uno  Aristuiile  appoggiato  per  lo  lungo,  se- 
condo che  giace  il  quadro;  in  quell'abito  che  lo  fa  ino 
ora,  o  fìnto  o  vero  che  sia;  con  una  tavola  in  mino, 
o  fra  lo  gambe  ,  o  scritta  da  lui  cen  queste  parola  ; 
ANIMA  FIT  SEOENUO,  ET  OVIESGENDO  PKV- 
DUNHOR.  Nel  secGiido,  un  Catone  in  abito  di  Sanitot 

;   Romano  :  e  di  questo  ci  è    la    effigie    tenuta    per    sua? 

:  .ancora  cbe  non  tosse:  e  nella  sua  tavola  scriverei  questo 
ano    motto:    QVEM\DMODVM    NEGOTII ,   SIC    ET, 

^  .OTII  RATIO  HABENUA.  Nel  terzo,  un  Euripide:  ei 
anco  d:  questo  si  trova  1'  «ffi.ie  cavata  da  certi  termini 
'i^'l?hVL''  *^^°''  '  **  '«  cartella  sua  dica  :  QUI  AGIT 
PLVRIMA  PLVRIMVM  PEGCAT.  Nel  quarto,  uà 
beneca  Morale,  in  abito  di  Filosofo:  non  sapendo  donde 
cavar  l  effigie;  con  questa  sentenza  in  una  simil  tavola: 
PLVs  AGVi\r,  QVl  NIHIL  AGEKE  VIDENTVH. 
iNel  quinto ,  un  Eaui»    corcmato ,    e   vestito    da    Poeta  ^ 
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]*  cu.  tavola  dicesse  :  OTIO  QVI  NESCIT  VTI,  PtU£ 
NEGOTII  IIABET.  Aweileudo  che  le     tavole,    o    car- 
telle ,  o  brevi  che  si  chiamino,  siano    diversamente    te^ 
unte  e  collocate,  per  variare.  Nei    sesto  ,    Piutaro  ,    iaj 
aliilo   pur  di  Filosofo,  che  scriva,  o  tenga   quoslo   mottO'J 
OVIES  ET    OTJVM  IN  SGIENTIAE ,  ET    PRVDEN< 
TIAE  EXErvGlTATIONEPONENDA  Nel  settimo  fareL 
M.  Tullio,   pur  da  Senatore,  con  un  volume    all' antioM 
riuvoho  all' o  "ibilico  ,  che  pendease,  con  questa  letteretj 
OTIVAI  CVM  piGNlTATE  ,  NEGOTIVM  SINE  PE.f 
RIGVLO.    Nell'ottavo,    un    Monandro    in    abito    Greoo 
comico,  con  una    maschfra    appresso,    6    con    la    tavolai 
che  diccesse:   VIRTVTB  ET  LIBEHAE    VITAE    MA- 
GISTRA  OPTIMA  SOLITVDO.    Nel    nono  ,    un    Gr«^«; 
gorio  jNazIanzeno  in   abito  Episcopale  ,  con  la  sua  tavola] 
<on  questo  detto:  Q VANTO  QVIS  IN    REBVS    MOR. 
TALJBVS  OGGVPATIOR,  TANTO  A    DEO    REMO- 
TIOR.  Nel  decimo,  un    S.    Agostino    col    suo  abito    da 
Frale ,    e     con    questa    su*    senteuna  :     NEiMO    BONVS 
NEGOTlViM     QVAERIT:     NEMO    IMPUOBVS     IN 
OTIO  GONQVIESGIT.  Ne' Vani  piccoli  alti,    ponendo 
(  come  s*  e  detto  )  quelli  che  si  sono  dati    alla    solitudi- 
ne ,  di  tutti   ne  scprrei  tette  di    sette    condizioni  ,    come 
*ono  sette  i  Vani.  Nel    primo    porrei    uà    Pontefice    Ru- 
mano :  e  questo  sarebbe  Celestino  che  depose  il  Papato. 
Nel  secondo,  un  Imperatore:  e  questo    larei    Dioclezia- 
no, che  lasciato  1'  Imperio  ,  se  n'andò  in    Ischiavoriia  a 
rusticare.  E  tra  i  moderni  ci  potrebbe  aver  loco    ancora 
Carlo  Quinto.  Per  un  Re    degli    antichi    ci    si    potrebbe 
metter  Tolomeo  Filadclfo  ,  che    ritraendosi    dall' ammi- 
nistrazione del  Regno,  attese  agli    studj  ,   e    tVce    quella^ 
famosa  Libreria.  De'  moderai  Ra ,  Pietro  d'  Aiiglia  ,  oh©  ' 
lasciato  il  Regno  ,    venne  a    Roma ,   e    visse    privato    in 
jiovertà.   Per  un  Cardinale  ,  il  medesimo  S.    Jeronirao  :  o 
de*  moderni  ,  Ardicino  della  Porta    Cardinal    d' Aleria  , 
«etto  Innocenzo  Ottavo.  Per  un  Tiranno,  Jeron    SirAcu- 
«ano,  che  caduto  in  ini'crmità,  chiamato  a  so    Simonids 
«d  altri  Poeti  ,  li  diede  a  hlosofare.  Per  un  gran    Capi- 
tano ,  Scipione  Africano,  elio  lasciata  la  cura  della  Rìì- 
uubblìca,  si  ritirò  a  Linterno.  Per  un  Filosofo  notabile, 
li  o^^ene  con  la  sua  botto.    Ci  restano    dodici    oltri   vani 
"'inirai  trame/./ati  tra  gli  minori  giù  dotti.  Ed  in  questi, 
■oa  polendo  metter  ligure  ucnane^  larei  alomii  animali, 
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;ome  per  grollssche  e  per  simboli  di  qiieata  materia 
iella  solitudine  e  delle  cose  appartenenti  ad  essa.  L 
.rima  porrei  gli  quattio  principali  negli  quattro  canto- 
li.  In  uno  il  Fegaso,  cavallo  alito  delle  Maje  ;  nell  air 
ro,  il  Grifo:  nel  terzo,  l'Elefante  col  grugno  ri- 
volto alla  Luna:  nel  quarto,  l'Aquila  che  rapisco  Ga- 
tiiinede.  Essendo  che  tutti  questi  sleno  significativi  di 
cì'jvazion  di  mente  e  di  contemplazione.  Negli  duo 
rinadretti  poi  che  sono  dallo  teste ,  1'  uno  a  rincontro 
Je  l'altro,  nell'ut»  fa.-.*»  l'Aquila  loia  affissata  al  SoUj 
che  sìguifica  in  cotal  guisa  speculazione  ,  e  per  se  ile5».t 
animai  solitario  ',  e  di  tre  figliuoli  che  fa,  due  »em^>r<5 
gitta  via,  ed  un  solo  n'alleva.  Neil' altro  porrei  Ix 
nice,  pur  volta  al  Sole,  che    significherà    T  altezza    o 

ta  rarezza  de' concetti,  ed  anco  li  «olitudiue  ,  per    e$$9c 
mica.  Vi  restano  ora  sei    Vani    di    questi    raimmi  ,    chci 
{ ìsono  tondi.  Ed  in  uno    di    questi    farei    un    Serpe ,    cho 
mostra  l'astuzia,  la    solerzia  e    la    prudenza    della    con- 
templazione, che  perciò  fu  dato    a  Miuerva.  Nell'aJtro, 
un  Passere  solitario,  che  col  nome  slesso  siguitloa  la  so» 
litudine.  Nel  terzo,    un    Niticoraco,    o    Gufo    o    Civetta 
che  sia,  che  ancor  essa  è  dedicata  a  Mitterva,  por    esser 
uccello  notturno  ,  e  significativo  degli  studj.  Nel    quarto 
luei  un  Erilaco,  uccello  tanto  solitario,  che    di    lui    si 
,  scrive  che  noa  se    ne    ritrovano    mal    due    in    uà    bosco 
f  medesimo.  Io  non  trovo  ancora  com'  egli    eia  ;    però     mi 
f  limetio  che'l  pitlor  h)  faccia  di  sua  ranuiera.  Nel  quin- 
'  lo,  un  PtliicaRO,  al  ([uale   David  si  assimigliò  nella  sua 
'solitudine  fuggendo  di  Saulo;  fa<;ciasi  un    uccello    blaii- 
.  co  ,  magro,  per  lo  sangue  che  si  tragdfe  da  sé  stesso  per 
pascere  i  figliuoli.   Ahmii  dicono  che    questo    uccella    ò 
il  Poifirione  j  e  se  questo    è  ,    arebbo    avere    il    becco    e 
gli  stingili  lunghi  e  rossi.  Neil  nltirao  ,  una    Lepre,    del 
quale  animale  scrivono  che  è    tìnto    solitario,    che    mai 
non  si  posa  se  non    solo  ;  e  per    non    esser    trovato    pec 
indizio  de' suoi  vestìgi,  nel  tempo  della  neve,    dall' uU 
time  pedate  sin  al  luo^o  dove  si  posa  ,  fa  an  jjran  salto. 
Si  sono  fino  a  qui  date  le  empiture  a  tatti  i  Vani,    me- 
stano gli  Ornamenti  ,  e  questi  si  lasciano    all'  iuvenzìona 
del  Pittore.  Pure    è    ben    d' ainraoaìrlo ,    se   gli    paresja 
d'  accomodarvi  in  alcuni  luoghi  ,  come    per    grottesche  , 
instrumenti  da  solitarj  e  studiosi;  come  sf.'re  ,  aslrolabj, 
armili©,   quadranti,   sestp,   squadro,   livello,    bussolo, 


ià-if^         ^  Dèlie  Lettere 

la\iri  ,  mirti ,  e)lere  lane,  cappellette  ,    romitcrrj  ,    e    sì 

niiii  novelle     ...     .     .     alli  i5.  di  Maggio  i565. 

I^ett.  92.  A    ,    i     .     ,     .     : 

M'  è  slatD  di    sommo    piacere ,  dopo    tanto    tempo  , 
aver  nuova  di  V.  Sig.  e  del  suo  ben  essere,  avendovi  per 
raro  amico  e  de^  nostri    medesimi.  E    mi  sarà    di  somma 
consolazione  ancora  di  isaper  che  questa  vostra  lontanaa-- 
za  da  Roma  vi  sia  di  onore  e  di  profitto  ,  come  son  cer- 
to che  voi  non  mancherete  di  procurar  dal  canto  vostro, 
E  se  di  qua  posso  alcuna  cosa  a  servizio  vostro  ,  coman- 
datemi, L'  affezion  di  M.  Francesco  Cristiani  m'  è    caris- 
sioia  ,  perchè  all'  ingegno  che  mostra  nelle    «uè  cose,   ò 
da  tenerne  molto  conto  :  vi   prego  a    preservarnù  questa 
«uà    benivolenza  ,  poiché  me  l'avete   offerfa  ,   ed  offerir 
TTii  a  S.  S,  per  quanto  vaglio.  Delle  sue    cose    non  possi 
dir  se  non   in  genere,  che  son  buone,  e  che  hanno   gravità^ 
e  dolcezza  insieme,  e  che  la  lingua  è  buona.  Nel  numerosi 
desidero    alcune  cosette  ,  che  son  però  di  poco  mumentoJ 
!lfa  venire   a' particolari  saria  troppo  lunga    cosa.  Ed  ia  I 
aon  soglio  ,  «e  non  in  voce,  dire  agli  amici  il    mio  pa- j 
•fere  in  queste  cose  ,    sì  perchè  non  mi  lido  in   tutto  del»i 
]par«re,  si  perchè  ho  caro  di  sentire  Je  ragioni  di  chi  taj 
Ha  basta  che  l'ho  per    segnalato    dicitore,  e    l'accetta 
|>er    amico    onorando.    Piacciavi    di    raccomandarmegli , 
e  vi  bacio    le    mani.     Di    Eoma    alli    3o.    di    Dlcembrt 
3  565. 

Letti  98^  A,M.    Leonardo  Sahiati,. 

a  Fiorenza.  k 

Nella  lettera  di  V.  S.  ho  visto  apertamente  il  cnot  1 
testro  ,  e  quasi  viva  1'  affezion  che  mi  portate,  con  inol/« 
te  altre  vostre  nobili  qualità;  perchè  dal  sonare  si  cono* 
tue  assai  bene  la  saldez/za  del  va^o.  Per  risposta  noa 
Toglin  entrare  con  voi  in  componimenti  di  parole,  giac- 
che V  amicizia  è  contratta  fra  noi.  Mi  basta  che  sippia- 
te,  0  vi  prego  che  mi  crediate,  che  per  l'  amor  oh'-  ni'  a« 
Telo  mostro  ,  e  per  gli  raolli  vostri  meriti,  l' actLuisto 
della  vostra  amicizia  m' è  caro  e  prceìoso  ,  ed  anco  nelU 
morto  del  Varchi  m' ò  Jlato  necessario,  per  ri.:ompeni* 
della  gran  pcrdiu  che   ho    fatta  di   lui    pareadonvi  ch^ 
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m*  abbia  fatto  un    lassilo    d'altro    che    de' saoi    mobili. 
Così  nel  morire  ara  fatto  p^r  me  ,  lasciandomi  voi,  mol- 
to   più  di  (iuello  che  vivendo,  desideravate    che    fionìo 
.  per    voi ,  con    darvi    rne.    Or    io    vi  terrò  da  qui  iuoati- 
i  zi  in  sua  vece  ,  e  voi  tenete  me  *  nou  per  lui  (  che  uoii 
fareste  il  suo  valsente')  rna  per  suo  e  per    vo^tio,  quala 
)1  io  mi  sia.  E  qui  sia  fine  ai  convenevoli  delle  parolo  per 
<|{  sempre,  Quanio  ai  suoi  scritti,   ho  f;ià  detto  a  ftl.  Pietro 
ti  Stufa  che  per  mio  conto  non  mi  curo  molto  che  lì  »tam« 
,  pi  il  Dialogo  fatto  a  mia  difesa  ,  per  non  esser  più  luu- 
K.  gamente  favola  d' oziosi  j  poiché  s  è  compita  ia  qaatcho 
)f\  parte  all'  onor  mio  coDtra  al  Gastelvetre  ;  ma   por  onor 
.  .  del   Varchi  ,  desidero    che  si  pubblichi  questo  ,  ed   o^tèi 
.  allra  sua  cosa.    E  me  ne    riferirò  a   quel    che    d*  Mon* 
!  signor  Reverendiss.  Lenzi  e  da  voi  altri  suoi  iimici  so  uè 
I  stabilirà.  E  farò  quella  spesa  che  bisognerà  ;  che  di   g'i 
■  per  questo  avea  dato  assegnamento  d'una  partita  ch'a- 
lleva da  riscuotere  cosiì  ,  come  sa  Madonna   Laura,  per 
i  ricovero  della  quile  arò  caro  che    V.  S.  s'  adoj)ri,    fi  so 
\i  risolverete  di  levar  del  Dialogo  la  supeiiluiti  ,    comò 
già  scrissi  a  lui,    credo  che    piacerà    m'aito  y    perohò  ia 
dottrina  è  buona  e  necessaria  per    l*  eresia  cba   corra  lu 
questa  età  circa  all'  uso  della   lingua.  Cha    sta  costì  chi 
coglia  scrivergli  centra  ^  me  ne  meraviglio  j  non  poteado 
credere  che  uomo  di    giudicio    non  1'  approvi  ;  né    auc* 
che  i  maligni  abbiano  a  durar  fatica  per  acquistar  biasi- 
mo ,  pure  si  trovano  de' strani  cervelli.  Ed  ia  ogni  caso 
la  difesa  che  V.  S.  n  'imprende  ,  non    può  esser  so  aou 
di  gran  laude  e  di  grande  utile  alla  lingua.  £  per  quel- 
I    la  parte  che  tocca  a  me,   io  non  posso  se  non  tenermeuo 
'(    buono.  Aspetto  il  Sonetto  e  1'  Orazione  con  desiderio ,  o 
di  già  mi  prometto  ogni  vostra  cosa  perfetta  j  tal  sagoi» 
xn'  avete  dato  di  voi  con  la  prima  lettera  che  ho  vedutv> 
I    ili  \ ostro.  11  mio  Sonetto  e  di  mio   Nipote    mandai  sab- 
halo  ,  nel  quale  mio    vorrei  che    non  si    considerasse  so 
•    non  r  affetto  j  che  nel  resto  non  so  come  si   riuscirà.  Sa 

Ì;    si  farà  altro  ,  si  maudeià  di  mano  in  mano.  Di  me  non 
vi  diiò  ahro  se  non  che  mi  vi  aon  dato  per    sempre,    o 
,     sempre  vi    servirò    sa    mi    comandate.    E    s-i    verrete    a 
"   Homa  ,  mi  sarà  di  sornm»  piacere  di  conoscervi  di    pre- 
senza. Con  che  di    cuore    mi  vi   raccomando.    Di    Rom^i 
aili  jj,  di  Gennajo  i566. 
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Lett.  94  i  -^  -M".  Lionardo   Sjhiati  y  V 

a  Fiorenza. 

Sona  andato  sclierniendomi  più  che  ho  potuto  ,  di 
non  mettere  in  carta  il  giudicio  ehe  mi  domandate  delle 
vostre  compoi'7/ioni  ,  pensando  pur  di  venire  alla  mja 
Commenda  e  d' appressarrnivi  tanto,  che*vi  potessi  ve- 
dere e  parlare  come  desidero  ,  ancora  per  conoscervi  di 
vièta  e  per  godervi.  Ma  poiché  per  altri  accidenti  mi 
convjen  differir  questa  gita,  e  voi  per  forza  d'amicizia 
così  eiRcacemente  mi  stringete  che  ve  no  scrìva,  lo  farò 
con  cpie»ta  ,  ancoraché  mal  volentieri  ,  non  per  altro  , 
che  per  non  confidarmi  del  mio  giudicio  ;  che  per  far 
cosa  grata  a  voi«  non  è  cosa  che  non  facessi  di  buona 
vo^ilia.  E  perchè  non  «o  quello  che  Don  Silvano  vi  si 
abbia  riferito  >  vi  dirò  primamente  che  le  vostre  cose  mi 
piacciono,  e  non  tanto  r.he  io  le  riprenda,  le  giudico 
clei[ae  di  molta  lode,  e  le  celebro  con  ognuno,  come 
ho  fatto  con  lui.  E  quello  che  io  già  dissi,  che  non  ci  vor- 
rei ,  mi  ci  piace  sommamente;  perchè  mi  dà  Indixio  di 
molta  virtù,  e  speranza  di  gran  perfezione;  perchè 
(  secondo  me  )  il  dir  vostro,  se  pur  pecca,  pecca  per 
ì)ontà.  E  l'ho  somigliato  a  un  poledro  che  per  troppa 
gagliardla  va  continuamente  in  su  la  schiena;  ovvero  a 
un  fiume  che  per  molto  ingrosiare  alle  volte  s' intorbi- 
da. L'uno  de' quali  non  può  mai  divenir  rozza;  e  del- 
l'altro, rischiarandosi,  non  è  pericolo  che  si  secchi.  Al 
hoono  si  riseca  più  facilmente  il  soverchio,  che  non  gli 
ti  aggiunge  quel  che  gli  manca.  La  fecondità  dtjU' inge- 
gno vi  fa  soprabbondare  e  nelle  cose  e  n«lle  parole  ,  o 
nel  mettcrle~in$ieme  ,  vagar  più  che  a  roe  non  par  che 
bisogni.  Diro  mi  pare  ,  perdio  non  sono  certo  che  l'  o* 
pini«a  mia  sia  buona.  E  se  non  vi  avessi  per  intrinseco 
amie»  non  vel  direi  ,  per  paura  di  non  dar  nelle  scar- 
taj^.  Ma  sia  ohe  vuole  ;  poiché  1*  esaere  avvertito  da  rao 
tion  vi  può  nuocere.  E  per  poco  giudizioso  ohe  io  possa 
<>i»ere  tenuto  da  voi  ,  non  ciedo  che  m'  areto  per  pro- 
^UTìluoto  ,  avendomi  voi  sleiio  sforzato  a  farlo.  Io  lodo 
lifcl  vostro  dire  la  dottrina,  la  grandezza  ,  la  copia,  lo^ 
varietà,  la  lingua,  gli  ornamenti,  il  numero,  od  in^ 
v«»ro  quasi  ogni  c.o%a  ,  se  non  il  troppo  in  ciascuna  di 
queste  coie  }  perciic  alle  volto  xui  par  che    vi   Jtforziato  , 
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e  che  trapassiat<5  con  l'artltìcio  il  naturale  di  raol'u  più 
che    non  bisogna  per  diro  efficaeetnente  e  probabilmeate. 
L'arte  allora  è  più  bella,  e  più  opera,    quando    n©n  ri 
conosce.  E  dove  si  dove  celare,  mi  pare  che  vi/i  I4  «ca- 
priate. E  per  venire  a'  ]»articolari  ,     proo<;dendo    con     |.» 
stesso  ordine  ch'i  voi  mi    proponete  ,    della    co«9  ,    dello 
parole  e  della  composizioa  d'esse;  (pianto  alle    case,  io 
dico  che  la  dottrina  è  buona,  e  che  sapete  assai.  B  pe/'ò 
ne' sensi  non  desiilero    cosa    alcuna,   &e  non   un  poco    di 
circospezione  ia  esprimerli.  Come  per  esempio  :    nel    lo« 
dare  ,  ancoraché  le  lodi  iieno  vero,  duri?  parcamente  « 
con  gludicio,  non  cumularae  tante,  non  tanto  scagliarli 
in  amplificarle,  che  paj  ino  venir  da  passione  oda  osten- 
tazione di  eloquenza:  ornar  l'amico  di  lodi       non    cari» 
cario  di  meraviglie,  perchè  il    sospetto    che    «i    dica    più 
ohe  non  è,  fa  dubiterà    che    sia    meno    ancora    di    quel 
che  è  veramente.  E  scoprendoci  o  ia  passione  o    l*  arte 
-  si  scema  la  tède  al  vincitore,  e  la  lode  a  chi  rien  lodato. 
*  Non  dico  per  questo  elio   le  lodi    che    djt©    al    Varchi  , 
non  sleno  ben  date  secondo  il  merito  ;    ma    elio    sarian» 
più  credute,  se  non  fossero  cosi,  come  sono    tutte,    su- 
premo, e  quasi  iperboliche.  So  bene  che  1' ampliiicaliona 
è  necessaria  per  la  laude  ^  ma    non    per    questo    si    deva 
smplifieare  soprabbond^volmento  e  poeticamente.   E    «e- 
:ondo  me,  «o|  dir  le    circostana-»    dell'azioni,    s' arapli- 
3ca  più  credibilmonle  ;  che  amplificando  cou  parol-    di 
;ran  signiticato ,  come  a  dir  divino  ,  infinito  ,  mracoìoso  e 
laiiJi.  E  questa  parte  della    lode    voglio    che    basti    per 
isemp.o  delle  cose.  (^)..anto    alle    parole  ,    a    me    paiono 
atte  scelte  e  belle,  le  locuzioni    proprie    della    linui,a 
.  le  metafore  e  le  figure  b.n   fatte.   Soli  alcuni    a^gmufi 
.  epiteti  mi  CI   pajono  -Ile  volte  oziosi,  come  n--!     pria- 
:ipio    dell   Grazioli     funebre:    SE    L'  ACERBEZZ  \.     1^ 
QUESTO  ASPRO  DOLORE,  queil' «.prò  o  qu^lfa,/^ 
'ezaa  credo  ohe  vi   sia  di  soverchio  .  e  forse  si  sarij    éo. 
uto  fare  con  più  efficacia  .  senza    T  una  e    senza    l'altra 
1    queste    parole,  con    accomodar    quel    dul.re    in  a>'tiu 
iod©     che  non  avesse  ornamento,  come  a  dire:  Se  o^*- 
<doUr    c/w  IO  sento,  perchè    gli  epiteti,    cerne  sapete 
anno    ,1    dir  poetico  e  freddo,  e  però  men  persuasivo; 
aelle    parole   non    altro.    La    compoiizion  d' e«e      per 
ella,    artificiosa    e    ben  figurata    che  sia,  mi  pare  alle 
Dite   confusa.    E    questo    credo    che  proceda  dalla  Jua- 


ia8  Delle  L-tUre 

gbezvza  de'  peplodl  ;  perchè  alle  volte  ral  pajono  di  mohi 
più    membri    che    non  bisogna    alla  chiarezza  del  dire  ; 
»1  che  sapete    che  fi  conFusioae  ;  e  si  lancia    indietro  gli 
auditori.  Vedete  il  primo  della  medesima  Orazione,  che 
tiralo    fino  a:  IMA    AL    PRESENTE,  ha  tanti  membri 
e  tanti  membretti  ,  ohe  diflicllmente  se  ne  può  compren- 
der là  sentenza.     V'eJete  anco  il  terzo,    che  comincia.  E 
yQUAL    POTEVA,    e    finisce    in:    APPAGATO,    eh' è 
"anco    più  lungo  e  più    confuso  che  'l  primo.  E  questo  ^ 
tutto  clie  mi  par  di  dovervi  avvertire  nelle   cose  vostre, 
«he  60  son  peccati,  son  de' veniali.  E  per  questo    non  ho 
-voluto    mancar    d'  accennarveli  ,    acciò  di    si  piccioli  nei 
jao'i    6^^    macchiata    una    bellezza    tale,  quale    è    quella 
<1b*- voslri    scritti,    che  in  vero    per  molto  belli  e  molto 
.artliftoiosì  pii  tengo.  E  questo  è  quanto  alla  voilra  prima 
4Ìomaada.  Quanto  alla  seconda^  cU'  io  debba  entrar  vostro 
^ftoaJemico  ,  ringraziandovi  prima  dell' onor  che  mi  pro- 
curate ,  vi  dico  che  io  non  me  ne    terrei  pur  di  troppo 
onorato  ,    e    lo    chiederei  e  V  ambirei    da  vantaggio  ,  se 
.Sion    mi     trovassi    tanto    oltre    con    gli  unni  e    con  mille 
♦orli    d'  lutrichi  ,  i  quali    fauno  eh'  io  mi  risolva  ad  at- 
tendere   alla    quiete,    alla    sanila, ^d  alla  libertà  della 
>ita  il  più  eh'  io    po&so.    Che  se  beift'   voi  mi  dìsobligate 
jser  questo  d'ogni    peso,  non  è  però  che  io  non  me  ae 
gravassi  da  me  stesso.  Che  ,  essei\do  così  onorato  da  voi^ 
io  no.»  potrei  non  cruociarmi  d'esser  inutile    alla  voàl- ■ 
Accademia,    e    di    non    riconoscerla    in    qualche  parte- 
come  io  non  potrei  tare.  E  però  mi  son    risoluto  di  n^ 
dar  questa   briga   uè  a  voi  nò  n   aie.  E  contuttociò,    seii. 
aver  tittlo  d*  Accademico  ,  farò    profession  sempre  ,    c<j- 
%UO   ilo  fatto  liu    qui,    di     riconoscer»    tutto    quel    po<'? 
«b*  io  so  di  lingua  dalla  pratica  di  Fiorenza.  Al  Dialo, 
del  Varchi  non  ho  pututu  lin  qui  attendere    per    alcu.- 
faccende  che  mi  sono  sopraggiunte  ;  ma    ora    lo    corrai u 
prestamente  ,  e  da  Mousig.  di  Fermo  e  da  \oi    altri    la- 
«cerò  ehe  si  faccia  il'rìmauenke.  Fatelo  intendere  a  Di 
SUtau»,  al  quale  con  tutti  gli  altri  miei    onorati    aiu. 
■%\    piaccia    di    raooomandurmi.   Ed    a    V.   Sig»    bacio    U 
tttàoi.  Di  BoAia  aili  u-o,  di  Lu^^^jlio  i(>66. 


f 
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;lt.  95.  A  M.  BimdeUo     Varchi ,' 

a  Firenze. 

Con  molto  mio  piacere  ho  iateto  elio  avete  rìc^vntft 

jle  mìe,  ed  aspetto  che  ini  mandiate  Ja  nota    detle  cocf 

{3he  volete  sapere.   Intanto  vi  mando  oerte  postille  ,  cU« 

{lODO  andato  £aceadu  per  avvertirvi    di  certi    lochi  ,  bon 

iber  stabilirli  ,  che  non   ho  temi>o  di  studiarli  ,  e  di  tut» 

Ilo  mi  rimetto  a  voi  :  quanto    alla    dottrina  o    quanto  al 

fioatto  vi   dirò  di  mano  in    mano    tutto  che    bisognerà.   Io 

li/eggo  che  siete  già  per  la   via  di    scorbacchiai  lo  affano  , 

'  jd  ho  caro  che  vi  siate    aSrontato    meco  a    ved**re  ,  che 

■  ^e    voci  usrjte  da  me  non  sono  di  corpo  e  d*  accidenti  t"o- 

estiere ,  come  egli    dice.  Di   sia\ili  cose    troverete    assai, 

opra   le  «inali  fonda  le  sue  fallaoie.    Or    andate   innanzi 

he  '1  mondo  ve  n'  ha  da  benedire  ,    ina  non    vi    curate 

li  far  presto.  Adunate  pur  della  robj  prina  che  comia- 

late  a  stenderla,  che  vi  sarà    più  vantaggio  a    far  tutta 

a   tela  d'  un    pezzo.    Sopra    tutto    penso    che    studiereto 

ella  chiarezza,  acciocché  si  chiarisca  anco  la   gente  del 

no  procedere;  e  sappiate  che   la  vostra  Opera  s'  aspetta 

■  n\  soiniiio  desiderio.  Il  Basino    è  gran     lancia  j    non  *o 

love  si  fondi  questo  tanto   favor  che  gli  fa.    Or    non  ha 

iù  tempii  di  scrivere.    Dato    avviso  di  ricevuto,  manda* 

o  la  vostra  nota,  e  vi    bacio  le  mani.  Di  Roma  ali 

1'  Ottobre  iò5^, 

iCtt.    96.  Al  medesimo ,  a   Firenze. 

Sto  tuttatla  aspettando  la  nota  che  avete  detto  tll 
«andarmi  ptr  l'  informazione  che  desiderate  aver  da  me, 
!  intanto  vi  mando  di  mano  in  mano  le  postille  che  f» 
>iel  legjjere  del  libro,  le  quali  scrivo  secoudo  che  m*  oc- 
corre senz*  pettsare  o  studiare  cosa  alcuna  j  che  non  h» 
diro  tempo  che  quello  che  m*  avanza  da  una  facreuda 
11' altra  ,  (he  sono  quasi  continue.  Peiò  se  e*  è  cosa  elio 
i  paja  stare  altramente  eh*  io  non  dice  ,  non  la  curate, 
he  di  tatto  a  vostro  giudizio  me  ne  riutetto  ,  e  «e  beno 
he  altri  che  voi  non  può  interamente  supplire  a  questa 
mpresa.  Di  quel  Filocopo  non  so  che  sì  voglia  dire.  M» 
[uest*  uomo  va  dietro  a  certi  suri  testi  antichi  ,  dov© 
•eravventura  l'ari»  trovato  c»8*  scritto,  ma  io  i'  av^erlip 


jjo  Delle  Lettere  dbl  Caro, 

lò  meglio.  DI  Pier  Cresceuzlo  io  non  ne  so  altro,  se  non 
che  è  opiuioae,  se  ben  intendo,  nata  dal  Bembo,  che 
scrivesse  latino  ,  e  che  '1  volgare  sia  traduzione;  ed  anco 
di  qaesto  piglierò  miglior  intormazione  ,  che  io  non  ne 
so  altro.  A.  IVI.  Felice  farò  la  scusa  tosto  ck«  lo  veggio, 
Desiolero  che  st.ite  sanò  ;  che  per  V  ultima  vostra  noa 
mostrate  di  sentirvi  molto  bene.  Vi  esorto  per  la  sanila 
a  lassare  ogni  cosa  ,  ed  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di  Ro* 
mft  alli  4*  ài  Novembre   lòòg. 


f3i 

LETTERE  DI   nACCmlAJ^DÀZICXZ, 


ttt.  I.  A  M.  Paolo    Manuzio  ; 

1  resetitator  di  questa  sarà  M.  Mattlo  Franze»i  Floren» 
iì)  ,  come  Jire  uà  Vinizian  da  Bergamo.  Viene  a  Pa- 
tì'a  chiamato  dal  Sig.  Pietro  Strozzi  ,  e  credo  che  ti 
fé  aera  di  costà.  Egli  è  mio  graadiesimo  amico,  desidera 
d'sser  vostro,  e  merita  che  voi  siate  suo.  Perchè  vi  sia 
ra comandato  per  mio  amore,  credo  che  vi  basti  dire 
eh  io  l'amo  sommamente,  e  eh'  io  sono  amato  da  lui. 
M  percliè  conosciate  eh'  egli  n'  è  degno  per  $è  ,  bìso- 
7n  dirvi  die  ,  oltre  ali  esier  letterato  ed  ingegnoso,  h 
gitine  molto  da  bene  e  multo  amorevole,  bello  scritr 
tQj  ,  bellissima  dettatore  ,e  nelle  composizioni  alla  Ber- 
ne a  (  così  si  può  chiamare  questo  genere  dell'  inventore  ) 
ar^  to  e  piacevole  assai,  come  per  le  sue  cose  potrete 
vei  re.  Quando  verrà  per  visitarvi  ,  ofiferlteveli  ,  prima 
pei  suo  merito,  e  pui  per  a-uor  mio,  accettatelo  per 
amo,  con  tutte  quelle  accoglienze  ohe  vi  detta  la  vo- 
stri gentile/za,  e  che  fareste  a  me  proprio,  o  se  io  fo»»i 
luil^  mi  vi  raccomando.  Di  Roma  alli  s^.  di  Gennaio 
15^.  --t  J 

*j6  ■  a.  A  monsignor    Ardinghello. 

Nen  so  quello  rh'  io  mi  scrissi  a  V.  8,  R.  per  1*  af- 
ra aia,  per  la  fretta  che  mi  lu  fatta  delle  lettere.  Im- 
»er  le  leplicu  «.he  Antonozzo,  Goustaozio  ,  ed  Alessan- 
roia  Civita  Nuova,  the  sono  ora  in  Macerata  prigioni^ 
ina  SI  al  giudizio  di  lei  ,  sono  parenti  ed  amici  miei. 
o  >u  so,  so  eglino  sono  colpevoli  o  no  ,  ma  so  bene, 
neiui,  di  .,;i,ti  ^.[^Q  sanno  il  caso,  per  una  voce  »l 
ictche  sottostali  più  tosto  maltraltAti ,  che  ailrameal». 


x3a       *  Delle  Lettere 

V.  S.  averà  veduto  a'quest'  ora  dove  la  lepre  giace, 
8o  che  non  può  fare  uè  più  né  meno  che  si  portino 
meriti  o  i  demeriti  loro  ;  e  che  io  non  la  debbo  richie. 
dere  di  cosa  oli'  ella  non  sia  per  fare  per  se  stessa.  Tutls 
Volta ,  perchè  confidano  qualche  poco  nell'  ajuto  mio 
in  tanto  lor  bisogno  specialmente  ,  dove  corrono  rischi( 
della  vita,  non  posso,  senza  grandissimo  biasimo,  man- 
care di  raccomandargli  a  V.  S.  almeno,  quanto  meri" 
tano  che  s'  abbia  lor  compassione.  Io  non  voglio  entrare 
in  altro ,  p3rchà  di  queste  loro  diavolerie  non  si  pu( 
parlare  senza  sospetto  di  particularità.  A  me  ba«ta  soV 
chrt  eplino  in  tanto  lor  pericolo  non  si  tengano  abbando 
nati  da  me  ;  e  eh'  ella  faccia  lor  conoscere  in  parte  ,  ( 
che  momento  sia  la  mia  servitù  appresso  di  lei.  Del  rest 
io  sou  sicuro  che  la  lor  causa  passerà  per  via  di  Giustizid 
della  quale  tiou  è  lecito  che  ci  di&costiamo.  Di  Rojxi 
alli  27.  di  Gdnnajo  i53u. 


Lett.  3.  .Al  medesimo f  a  Mac9ràta, 


ì 


Questa    è  una  lettera  ohe  »  secondo    il  nostro  Mai 
«ano  ,  si  poteva    far  sen^a    scriverla  ,  avendo  io  per  di 
altre    scritto    il  medesimo  ,  e    parlatone  a  bocca   con 
S,  Ma  i  poveri  prigioni  di  Civita  Nuova  ianno  rinnovai 
^e  lor  preci,  a  me,  e  io  non  posso    non    ripregar  lei  p( 
compasslon    di    loro.    La    somma  di    tutto  ohe  sopra  e 
le  potessi    dire,    è    quello    che  io  l'ho  già  detto  per  ■ 
altre:  a    quelle    dunque    me    ne  rimetto.    E  la  suppliifl 
della  medesima    grazia,  e  col    mede&imo    rispetto   dell 
jCiiustizia  ,    e  dell  onor  suo.  Ma  con  tanto    mng^ior  aff<(|| 
to  ,  quanto  può  pensare  cho    maggiormente  sia  cresciu 
r  iustanza  che  •  meschini  mi    fanno    f.ire  ,  e  1*  ansietà 
che  stanno    della  lor    salute,     avendo  mosso  me,  eh*  ^ 
questo    genere    soao    rispettosissimo,    a    fastidirla   già  < 
terza  volta  sopra  una  'cr)sa  medesima.  E    questa  sola  ii 
poitiiBÌlù    le  può    far  conoscere,  quanto    essi    inquipli 
u^o  ,  o    quanto  io    ne  scriva    officaccraeute  a    lei.   i'»  < 
quello  che  più  voltasi  domanda  ,  fa  segno  che  più  i'  ( 
altrui  ,  e    più    si  desideri.    Con  questo  e  loro  e  lur  i 
romando  a  V.  S.  0  le  bacio  lo  mani.  Di  Roma  ììUi  f 
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j  u.  4'  ^^    Galeotto  f 

Tesoriere  in  Romagna. 

Manetto    Manetti ,    mercante    In  Ravenna ,   è  fami- 

ire  ed  amico    mio    grandiasimo.    Famn>i    intendere  ohe 

8.  non  gli  ò  nelle  sue  cose  molto  Tavorevolei  e  perchè 

?sidero    che    l'amicizia    che    tien  meco,  per  mezzo  di 

iella  ch'io  tengo  con  lei,  gli  foase  di  gioramento,  senta 

]  egiudìzio    però  del    dovere  ,    la    prego    che  nelle    com 

i^ìonevoli,    per    l'amor    mio,    l'abbia    tanto  per  rac* 

«mandato  ,  quanto  arebbe  me  «tesso  ,  e    come  «e  i  tuoi 

ri    fossero    miei    proprj,    E    se    intenderò    che  questa 

jmandazione    gli  sia    stata    di  proHtto,    per  comodo 

4.11' amico  ,  n'avrò  gran   piacere,  ed  a  lei  uè  saprò  tal 

|ado,    che    penserò    tempre  in    ogni   occasione  di  fi»ta- 

jroela.    Con    che    a    V.  S.  m'  offeio   e  raccotnaado*  Di 

Ijraa  agli  ii,  di  Noveuibre  i533. 

3:tt.  5.  A   Monsig.  dalla  Casa^ 

a  Roma, 

Io  conosco  che  '1  voler  disporre  del  favor  di  Y.8ìg. 
i  benefizio  d'altri,  non  avendo  né  sicurtà  uè  merito 
i  doverlo  far  per  me  proprio  ,  è  un  ramo  di  prosunzio* 
t.  Dall'  altio  canto,  bcudone  ricerco  da  IVI.  Giulio  Spiriti, 
e  i  mia  molto  stretta  e  molto  cara  ,  e  che  molto  lo 
'a  ,  e  molto  si  crede  ch'io  possa  appresso  di  lei,  non 
o  di  potergli  mancare  di  questo  officio,  ohe  non  gli 
d  in  concetto  di  poco  amorevole,  ed  aaco d' ingrato 
^  1  molti  servigi  che  ^o  ho  ricevuti  da  lui.  Sicché, 
<]anto  a  me  ,  con  grandissima  modestia,  ma  per  servizio 
eli'  amico ,  con  la  maggior  efficacia  eh'  io  posso ,  la 
spplico  si  degni  8cu>ar  me  della  mia  improntJtadim)  ; 
«love  da  lui  sarà  ricerco  ,  prestargli  tanto  del  suo  gin- 
fi  lavore,  che  conosca  d'esser  slato  compiaciuto,  se 
^»  per  vaili  raccomandazione,  almcjio  per  umanità  della 
»-  V.  Di  che  insieme  con  gli  altri  obblighi,  ne  le 
•  0  tenalo    iu    perpetuo.  Di  Civ,    alli  7.  di  I^ovc»br« 


I 


iSÌ  Deìle  Lettere 

Ijett.  6i  AlY  Arcivescovo  SauUf 

alla  Marca. 


i 


La    Comunità  di  Civita    Nuova  mia  Terra  ,  deside 
rande  favore  appresso  V.  Sig.  Reverendiss.    in  questa  su; 
nuova  commessione  ,  ricorre  da  me,  come  a  persona  cb 
pubblicamente    si    sa    quanto  le    sia  servitore.  Ora  a  le 
non    bisogna    diie    che  cosa  sia  1'  affezione    della  patrij 
né   1'  obblif^o  che  le  abbiamo  ,  né  con  quanta  ambizia 
8Ì    suul    cercare    dagli    uomini    il  parer  da  qualche  cj 
nei  lochi    dove  son  nati ,  perchè    lo  sa  meglio  di  mo- 
da questo  solo  può  considerare  quanto  sia  giusto  e  graf 
il  desiderio  cho  io  ho  d'  ottenere  da  lei  la  grazia  clie  1! 
domando.    La    quale    è  ,    che    quel    povero    Luogo  neil 
convenzione    che    farà  con  V.    Sig.  sia    bea  trattato  e  r 
conosciuto  segnalatamente  dagli  altri.  La  supplico  che  .' 
degni  di  farlo  per  quanto  porta  sua    autorità  j  non  pr< 
termetteudo    il    servizio    di    N.   Signore ,    né    il    debii 
d e! r  uffizio    !)U0.    Avvertendola    che  ne  farà  cosa  grata 
Monsig.    Reverend.   Caraerlingo  ,  per  esser    quella  'l'eri 
in  sua    protezione  ;  e  a  quella    Gumunltà  e  a    me  parti 
rolarurfente     na    iaià  tanto  gran  benefizio  ,    che  u'  arem 
uieoioria  ed  obbligo  eterno  con  V.  S.    alla  quale  qolQtf 
posso    umilmente    mi    raccomando.    Di  Roma  «Ili  !ìÌ\% 
Giugno    1543. 

Lett.  7.  A  3Ionsìgnor    ;    •     ;    . 

In  somma  non  è  mei  lenza  mosche.  V.  Sig.  notì 
•ver    delle    dignità  e  dell'  eutorità ,  nò    io    degli   am 
de'  parrnti  senza  brighe.  E  poiché  questi  ne  danno 
ancora  io  son  forzato  a    darne  a  lei.  L'  «no    per  1 
e    Iddio    per    lutti.  Florio    apportator  di  questa  è  «i^ 
atrette    e  dello  caro  persone    eh'  io  m'  abbia    nella  Ma 
ca  j    ed    ella    è    de'  mag:gio!Ì    appoggi  e  de*  maggiori  r 
ftigj    ch'abbia    io  per  me    e  per    tutti  i  miei,  ^uosil  / 
molto    bisogno    d'esser    ajutato    appresso    a   Moll^    . 
8inigaglia    per  una  saa  cauin  ,  la  quale    per  disordine 
per    contumacia    de*  procuratori  è  tanto  male    addotti' 
•he  (  fecondo  mi  dire  )  ha  poca  vita  ;  ma  beno  ha  moU 
▼irta,    perche    ha    molta  ragione,    anzi  tutte  Io    raeioi 
•he  ai  possono  avere.  Egli  ba  fede  oh*  le  parole  iole  < 
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ra  Signoria  la  possano  risuscitare,  11  che  sarebbe  uà 
citar    la   giustizia,  la    quale  ho  sempre    tenuto    dio 
iÌ4ta     più    nell'equità  e  nella    verità  delle  cose,  «-ho 
rigore    e    nell' ordino    del    proceder  giuridico.  Ij  la 
dieo    a    degnarsi    di  far  questo    miracolo  ;  perchè  le 
;l  credano  che  la  malizia  all'  ultimo  non    può  contai 
overe.  Ma  perchè  il  pericolo  è  gì anda  e  molto  vicino, 
rien  che  il    soccorso  di    Vostra  Signoria  sia  presto  ,  o 
iccomaudazioni  tali,    ch«  dove    1*  ordinarie  in  quitta 
non  sono  altro  che  pannicelli  caldi,  le  sue   serraoo 
riatoro    e  per    rimedio    elfìoacissimo.    Vu»tra  Signoria 
aò  far    per  una  volta  cosa  più  degna   della  bjnlà 
Il  offi<*io  suo,  né  a  me  grazia  più  segnalata  di  quo- 
ta Con  che  quanto  posso  e  la  causa  dett.i  e  me  le  rac- 
le .indo.  JJi  Roma  alli  ili.  di  Giu^'uo  154$, ■ 

j2  '  i>.  A  M,  Ftlippo   Martotelh  f 

a  B'jlogna, 

vSua    Eccellenza  m' ha  commesso    oh' io  tenga    spesso 
fdalo  a  V.  S.  la  causa  di  M.  Andrea  Piatteio:  la    «a. 
■del  quale  desidera  tanto,  che   per  una  Tolta  non  «t 
mò    fare    il    più  grato    servigio ,  che    procurarla  per 
quelle    vie  che  le  saranno    mostre    dalia  giustizia; 
le  s'intende  che'!  Cavaliere  usa  ogni    sorte  di  slra. 
imi    per  soffocarlo ,    e  farlo    dichiarar    colpevole  ;  e 
Ila  parte  sua  si  dura  fiti»a    a  trovar  genti  che  si  vo* 
^o  eiarainare.  V.  S.  eoa  la  sua  autorità  e  con   la  sua 
eaza    darà    animo    a    o-;nuuo    di  poter  deporre  quel 
^  ohe  sanno:  e  bisognando,  gli    astringa  a  tarlo,  ri- 
ido  diligentemente  gli  esaminati   fino  a  ora  del  Ca- 
r»>  e  prestando  ogni  sorte  di  giiisto  f^ivore  a  M.  Lii- 
Priticolini  suo  procnratore.  So  che  V.  Sigi  lo  farà  per 
Cimano  ,  sapendo  ohe  questa  impresa  di  S.  Eccellenza 
'^>ta    e    pia  j    ma    per    non  mancar    della  mia   com« 
'«»    le  ne  scrivo,  e  l'esorto  a    mettervi  ogni  dilU 
^    pensando  che  m'intenda,    senza  più  dire,  um 
ornando,    Di  Roma  alli  6.   d'Ottobre  1 543^ 


l36  Delle    Lettere 

Lelt.  9.  A  M.    Giovanni  Aldohràndi^ 

a   Bologna, 

Di  nuovo    ho  bisogno    eli  valermi    della  bontà,  d( 
l'autorità  e  dell'  afFezion  vostra,  per    iscarapo  d'un  p 
Tero  gentiluomo  ,  e  delia  vostra  patria.  Voi  dovete  ave 
inteso  già  la  tragedia    de'   Piattesi;    E  per  non  replica; 
fuor  di  proposito  ,  la  lor  causa  è  a  termine ,  che  &i  et 
mina  in  Bologna.  Io  non  voglio  giudicare  innanzi  ai  g\ 
dici  ;  ma  so  bene  quel  diesi  giudica,  e  si  tien  puree 
da  molti  ,  che  iNI.  Andrea  sia  innocentissimo  della   iii 
di  suo  Zio.     Come  si  creda     costà,  o  si  faccia  credei 
contrario  ,    è    cosa    lunga    a  dirla  ,  ed    ha   gran  mistij 
•otto.     Monalg.    mio    de'  Gaddi  ,  buona    memoria  ,  in» 
mato  dell'  inganno  eh'  era  stato  fatto  a  costui  ,   per  j 
e    par    giustizia    lo    prese  a    favorire  j  e    morendo  i&t; 
raccomandò.  Trovomi  questo  peso  addosso  ,  e  non   ve 
come  me  ne  possa    scaricare    senza  macchia    di  vergo; 
•  d'  empietà.    Fo    quel    eh'  io  posso    perchè  1'  innoce 
sua    venga    a    luce;     ma  il  favore,   la  solleciludino  e 
potenza    dell'avversario    lo    soffoga.    £  dall'altra     pai 
egli  è  destituito    dalla  roba  ,  dagli    amici  e  da  sé  ste; 
(si    può    dire)    poiché    si     trova    prigione.     Così    ai  d 
fatica  a  difenderlo  ;  ma  spero  che  a  lungo  andare  la 
rità  verrà  pur  sopra.  Per  era  ha   bisogno  che  sorga  e 
tin    uomo    da    bene  ,    che  per  misericordia    non  {«li  1 
far    superchioria.    Io  non  ci  conosce    il. più  da  bene, 
il  -più    offizioso    gentiluomo    di    voi,  nò    da  chi  si  pi 
sperare  operazioni    più    magnanime ,    né    più    cristi.' 
£'    venuto    per    suo    procuratore    in  Bologna    M.  L 
Francolini  mio    amioi»simo  ,    ed  uomo    intero.  Da  lui 
tenderet«  jl  merito  della  cau^a  ,  e  '1  bisogno  del  carcci 
Non  so  8fl  voi  aveste  qailcho  interesse  di  sangue  o  d 
tro    con  alcuno    di  questi  gentiluomini  Piattesi  ,  o  ^ 
parte    alcuna  questa  mia  domanda    vi  fosse  di   y< 
n'w.     In     questo    caso  non  voglio  esser    tanto  scoi 
ve  ne  voglia  gravare.  Ne  manco  vi  ricerco  cho-vi  »< 
ie  non  quanto  ricercherà  la  prudenza  vostra.    Ma, 
conosciate  di  potergli  giovare    senza  nuorrre  nò       ^ 
a  persuna ,  io  vi  priego  che  vi    degnate  di  farlo, 
penso  che  facilmente  sarete    cagione  della  salutt^ 
èi9  povereUt^.  £  oltre  che  o' acciuisterete  lui  per  *c... 
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Wnettio ,  ne  farete  un  benefìzio  a  me  tanto  grato , 
m^ito  mi  (leve  esser  grato  V  onor  mio  e  la  vita  d'  uh 
mi  amico.  Che  per  amico  io  terr^  ,  per  amor  del  mio 
perone,  fin  a  tanto  che  non  si  vegga  «he  sia  colpevole 
yi  altra  via  che  di  c-nlunnip.  Ed  a  voi  mi  raccouiando. 
ilRoma  aili  6.  d'Ottobre  2643. 

jCI.  io.  a  M.  Francesco    Venturi  , 

air  Abbadia  di    Forfora. 

MI  ricordo  che  altra  volta  ricerco  da  un  mìo  amiro; 
«Torà    che    io    non    vi    conoscessi)    vi    scrissi,   •  ve  lo 
aoaiaudai  ;  e  fui  compiaciuto  tanto  prontamente  ,  che 
i    udicai  cortese  gentiluomo,  e  ve  ne'restai  molto  ob- 
ii|ito.  Per  questo  di   nuovo  pij,'lio  sicurtà  di  voi  per  un 
Iti   che  mi  preme  più  di  quello  assai.  Ed  *  ]M.  Adriano 
il  jua    mio    cugino,    presentator    di    questa^  il    quale 
ei-^uitato    dalla  fortuna  ,  ha  bisogno    di  qualche  trat- 
5n:)ento.  M,  Antonio  m'hafattouna  lettera  a  voi,  cho 
aiomodiate    d' una    delle    vostre    Cappellanie.    Io    vi 
ri»o  «he  ancora  per  amor    mio  facciate  cho   non  torni 
i  «etro  senza  ottenerla.  E  certo  me  n»  farete  un  servi- 
o  he  non  nrie  ne  dimenticherò  maij  perrhè  per  molti 
-■    M'    mi    bisogna,    an/i  è  forza    necessaria  che  ne  sia 
Mito.    Ed    avendomi  a  fare    que^to  favore  ,  lo  de- 
ou.pito  ,  cioè  che  sia    presto,  e  non  degli  ultimi 
eh  abbiate.  E  io  vi    prometto  che  ne  sarete  ben 
pei  che    lo    troverete    fedele,   amorevole  e  grata 
.      h    dall' esser  povero    in  fuori,  non  conosco  di- 
"^ii-Mx  lui.  Ve    lo  raccomando;    e  io  desidero  tanto  di 
rv  VI ,    cho    quando    me  ne  diate  occasione  ,  mi  parrà 
a  re  un  altro  serviaio,  da  voi.  E  vostro  3cn«.  Di  Pia- 
ni alli  xr,  Ji  Giugno    15^4, 

-ti  ir.  Alla  Signora  Duchessa  Madre y 

a     .     ,     ,     , 

ngrazlo  V.  Eccellenza  che  si  degni  di  comandarmi 
Kciie    IO    tt-ngo  non    men  desiderio  ,  che  obbligo  di 
^ya>  ho  mbito  commesso  che   M.    Gio.  Andrea  Cor- 
^'s>a  compiaciuto  del    mio  Beneficio,  secondo  il  suo 

xsi^f !•?'''    T""    ^""'^  ^^^^  °^'    ^*>gl'a  ^■s'-e  a«ai  più 
partito,    ciìo  Dou  tai  si   oflexiàco  dUgli  akri.  E  m 


*RB  Dfille  lettere 

non    Torra  Taleisl  4el    favore  dell'Eccellenza  V.  e  àe 
cortesia    che   ^li    uso  tro])po    fuor  de'  termini  dt  Uà  ir 
<^e«tìa ',,    il    Benefìcio    sarà  suo.    Eccellentissima  8jgnot 
io    80U    ricerco    d»    un    geutiluomo    onoralo    di    qae 
<yittà     d'intercedere    appressa    l' Eccellenza     V^    che 
degni    accettare    nna    giovinetta    onestissima  ed  accori 
«inaa    per    stia    damigella.    So  che  non    debbo  far  que 
«fficio,    se    non    quando    ella    sarà    di    qua,  e  che   | 
tra  aTere  l'informazione  che    sì  licerca,  de'  meriti  di 
persona:    tutlavolta    a    richiesta    dell'amico     ho    yo|i 
prevenire    le    domande    degli    altri  j     acciò ,    se    ie 
desse  nei!' animo  di  far  questo  favore  a  me    speciali 
te  ,    io    non    trovi    pccupati    i    luoghi    dagli    intere 
che    fossero    Tenuti    avanti    a  me.    S'ella  mi   facessd 
fino    di    questa    grazia  ,    io    mi  terrei    molto  contei| 
flel    favore    che  me    ne  risulterebbe  ,  come  del  ber 
che    ne    verrebbe    all'  ar»ico    che    me  ne    ricerca. 
rò  ,    quando    sia  con  satigfazimie    dell'  animo    suo  ,  io  i 
la    supplico    quanto    posso.  E  con  ogni  riverenza  le    i 
ciò  le  Ulani.  Di  Piacenza  alli  2,7.  di  Marzo   1546, 

Lelt.  la.  Al  Sig.    Bernard*   Spina  ^ 

a    Milana. 

Ho  scritto  un'  altra  volta  a  V.    Sig    per  conto  d  i 
Signora     Isabella    Sforza,    e    ve  ne  scrirerei    di  nuo^  < 
luogo,  s'  io  guardassi  al  desiderio  eh'  io  tengo  che  qu  i 
Signora  sia    servita    da  voi.   Ma  sapendo  io  chi  voi  iN 
nelle  cose  degli  amici,  ed  in  servigio    specialmente  (I 
donne,  e  sapendo     voi  che  donna  sia  questa  j    non,     ■ 
durar    fatica    indarno ,    tante     più     venendo     eljp 
Mj,    ichtì    v»    moverà,   più    con    quattro    parole  ,   « 
io    vi    scrivessi    un    volume.    Vi  duo    solo  che  trotav 
indisposta    siate    contento,    mandando    j)er    voi,  p 
-fatica     d'andare    a    trovarla.    Il     restante    faià    la 
teaia  vostra  e  l' elo«\upnza    dell' oratrico    medeiipia.  iM 
tano.  Il  primo. di  Maggio  tb^k. 

Lott,  i3.  A  M.  Bartolomeo  Orsucci , 

a   Macerata. 


l    miei    m'hanno    aerilto    il  favore    c!iert\*hl| 
Mouiij;.    lUustriN.   per  •««  maguauinità ,    p«r  gU  I 
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aM    ©fficj    ai    V.    S.    Cosa    che    ni' è    stata  d'ìnfinila 
ntentezza   e  di  grantlissimo    beneficio  :    perchè  ,  se  per 
IcÉta  via  non  gì  pigliava  la  proteziono    dell' on or  mio 
àfera  forzalo  a  difenderlo  e  vendicarlo  -con  altri  modi* 
t\ti    alieni    dalla    natura    e    dalla  profession    mia  ;  noa 
tHza.  risico  del  mio  stato,  e  forse    con  ruina  ;    quel  ch« 
*r;erca  con  ogni  sorte  d'  iniquità  e  di  tristieia  da  quelli 
<i    mi    perseguitano;    Dio    ta  ,  quanto    indegnamente- 
e  o  tanno  anco  gli  uomini  del  mondo.  Così  lo  voIeé«ero' 
s.-.er  quelli  che  non  hanno  a  tollerare  che  la  pervertita 
lei    possa    tanto  contra  al  bea    fare  degli  altri.  Ma  lo- 
oo  sia  Dio,   che  l'innocenza  mia  ha  riscontrato  questa 
T(ta    t\e\h  bontà  e  nella  giustizia    di  voi  altri  SS    Vof- 
r.  che  Monsig.  Reverendiss.  Legato  sapesse  la  grandezza 
di  obbl.go    che  ni»  le  tengo    Ed    a  voi    non  diro  altro 
3eion  cno  ve  ne  sono  similmente  obbligato  ,  e  che  non 
am  sconoscente,  acciocché  vi  ricordiale  che  mi  doveto 
caandar  senza  riservo.  E  perchè  la  molta  amorevolezza 
▼(fra    verso    di    me    non    istia    oziosa  ,    non    resterò    di 
wltetU    ux    opera    tutte    le    volle    che  potrà    giovare  a 
tt  ed  agh  amici  miei,  come  ora  fo  per   gli  apporlatori 
d  que.ta.    I    quali    manne  Cecco  e  Paolo    Verzieri  da 
iiila  nuova;    persone  da  bene,  ancora    che  per  li  me- 

fù'.m  ''^T'  '".^^V^^^  "  t«»go»o  «ella  nostra  Terra, 
mero  g,a  forzati  a  bruttarsi  di  sangue.  Essi  vi   diranno 

àX  L„  '.^  /^?  "^«•^""'•^  ^he  vi  presenteranno,  ve- 
d  der.rTl  .  ^r'r,"*'  ^^''  ?-»«»«  consolare  del  *lo?o 
aeder.o    11  q„ale  è  d,  quietare,  e  di  poter  viver  sicuri 

a  ace  llT'v  P'"°*.^''°"«  ^^  Monsign.^^Illustris,.  Hanno 
dirarnT  r^  ^J'^'i-*  '  ^^""°  ''  remiasion  del  Cardinal 
d  ton"^  'i-  ."  "V  "^^  "I"^^  *''"P°J  ^^^'^^^  salvicondottt 
reo  rL^  ''''■'  ^'Sati  di  poi.  Sou  vivut,  ,  da  che  fu, 
bfo  flr";'  'TP.'""  P^^ifi  «^"««te.  E  perchè  vorreb- 
^K)  faro,!  medesimo  per  1' avvenire  ,  cercano  orrdi 
rt.e  ,n  ero  stabilimento  alle  cose  loro  Io  pea,o  che 'I 
q-tt  t^':-  '^^°'*'  f-P!i--adi  farlo^;Tqutda 
Ito  u,  IO  V.  pnego  che  siate  contento  d' abbracciar 
Hill  ì  "'^°''°'  ^  d'inviarli  ed  ajutarli  a  con^'i" 
a^ta  graz.a  per  amor  mio.  E  quando  S.  Siff  Revere' 
-  mT'Se""-^  '  ^^  qualcl/alti.  rispetta  non  ^X 
e.  e    1  Z'T.^''''''^^  ^  ^^^'^'^    'oro  il  modo  di  conse- 


SI  e  il  vn^i'^  r>  *""»^'-r  'oro  u  modo  di  c( 
»iletLTd'''"'°  '  ^'?"»  *^  impetrarne,  bisogna, 
•";  mettere  di  /agceniandazione.    Vi  grazia  fatelo^  Si 


nse* 

andò  3 

gn«r 
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Orsacclo,  che  re  fa' arò  altrettanto  ohbl'*o  di  cx^h 
che  m'avete  imposto  altiraamente.  E  di  lutti  insieme 
prego  Iddio  che  mi  dia  occasione  di  mostrarvene  na 
giorno    gratitudine.  Di  Piacenza  alli  3o.    d'  Agosto  1547. 

Lett.  14.  Al  Card.    Sant'Angelo, 

a  Macerata. 

Da    Fabio  ,    staffiere    del    Duca ,  sono  stato   saìtitatt 
per    parte    di    V.    S.    Illustriss.   in  un    certo  modo,  ohi 
oltre    al    dimostrarmi  ia  molta    umanità  sua,  m' è  pars» 
che    m'  abbia    voluto    mialeriosamentrt    ricordare    non  .^ 
chft.     Monsig.     Reverendiis.    se  volete    dire  quello  eh'  1 
penso,    non    ho    bisogno    di    sprone,    basta    che    mi  si. 
allentata  un  poco  la  mano  ,  che  io    correrò  a  tutta   bri 
glia.    Liisposi    alii  giorni  passati  alla  domanda  che  '1   Ci 
\alier  G^^leazzo  mi  fece  da  sua  parte  ,  della  Commedia 
cha    questa    era    l'occasiono  di  spiccarmi    di  qui   per  al 
coni    giorni.  Aspetto  che  V.  S.  «e  ne   serva:  ed  ora  eh 
N.  S.  viene  a  Perugia  ,  sarà  tempo  :  perchè  penso  che  ; 
risolverà  che  non  si  reciti  a  Uoma.  Diasi  una  volta  nel!  ' 
tromba  ,    eh'  io    per    mo    sono  tanto    desideroso  di  ven  I 
via  ,    che  non    posso  «tar  saldo    alle  mosse.  In  tanto  no 
voglio    mancare  dì  ringraziar  ijV.  S.  Reverendiss.    del  £  { 
vor  che    m'  ha  huo  nella  cosa  della    Comunità  ,  perc/i 
Ufi' è    stato    di  troppo  gran  contento,    avendomi  libera 
d'una    gran    tentazione,    le  quale    contuttociò  non  cei 
di    perseguitarmi.    Ma    Iddio    e    U    protezione    di  V. 
Heverendiis.    ci    provvederà    ancora    per  V  avvenire.    G 
apportatori  di  questa,  che  saranno    Cecco  e  Paolo  Ve 
Zieri  da  Civita  5«uova  ,  hanno  paura  éella  medesima  tetl 
pesta,  dalli  quale  sono    stati  tocchi    dell'altre  voltOji 
ne  vorrehbono  assicurare  sotto  la  grazia  e  sotto  la  diP 
•ioa    suaj    come  quelli  che    desiderano  di  vivere  m  pij' 
e  senza  sospetto.  Jio  scritto  al  slg.  Orsuccio  che  le  oan  J 
il    bisogno.    E    io    la  prfgo    ohe  si  degni    eocconerh  p 
«quietare  in  parta  gli  cattivi  umori  di  quella  povera  ui 
|>atria  ;    e    per    fare    anoo    favore    a  me  j  che    per  far 
jingulare  lo  ricevtrò  da  V.  S.  Illustriss.  Alla  quaìt   un 
Ji8<i.mameote   bacio   le  xaskaì,  Di   Piaceaza  alli  5.  di  ^  | 
teoibr;»  1547.  ' 
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•SJetl.  r5.  A  Monsig.  Cicala  ec. 

Oltre  all' esier  io  amico,  parente,  ed  affezionalo  per 
inclinazione  e  per  elezione  a  M.  Giulio  Spiriti  ,  per  conto 
li    chi    scrivo    questa  j    gli    sono    ancora    obi>|igalo    per 
jnel  favore  che  io  ottenni  per  suo  mezzo  daV.  Signoria 
l'esser    degnato    per    suo  servitore    insieme  con  lui.  Per 
]ae6to    rispetto    particolarmente    mi    par  d'esser    tenuto 
Ji    fare    ogn'  opera    per    mantenere    a  lui  quella    grazia 
he    rgli    s'  affatilo  d'  acquietare  a  me  appresso    di   V    8, 
il    penso    che    ci    durerò    poca  fatica ,  perchè    pailc-  per 
ino    che    è    più    suo    servitore ,    che    mio    amico.    IJflla 
jual    sua    servitù    Io    posso    far    larghissima    iede ,  come 
(uelli  che  per  molli  suoi  offit  j  ,  per    molti  ragiouauenti 
atti  con   me,  e  per  ogni    sorte  di    riscontro  eou  chiaria- 
.imo  della  fede  e  delh»  divoziou     sua  verso  di  lei,  e  del 
ìolto  desiderio  che  tiene  particolarmente  della  SHa  gran- 
'  zzci  :    E^Ii    mi    dice    che,    se   bene    non  si  è  mii  tolto 
!  servigio  di  V.  S.  è  stato  però  da    ragionevoli  cagioni 
i/ato    a   servirla    di    lontano;  e    dubita    ch'ella  non  «i 
^nga    per    qu  sto    mal    soddisfata    di    lui.  E  ne    dà  per 
iguo,  che  non  gli  pare  che  si  contenti  ora  di  atab  lirgli 
na  grazia  che  gli  avea  gi-à  fatta  di  non  so  clie  pensione. 
lonsig.  io  so  dall'  un  cauto  la  bnntà  di  M.  G  ulio  per- 
le   gli    soTio    intrinseco  :    so    che  T  è    stato  servitore,  « 
ulele  ed  affezionalo  j  e  the  le  vuole  essere  fin    che  vive. 
0  dall'altro,  che  V.  S.  è  di  natura  cortese  e  magnani- 
1,     e  che    non     tien  conto  di  cosa  sì    minima.    Imperò 
n     mi    par    di    dov<^r  far  altro  io  questo    caso  ,  te  non 
Ha    t'tdtì    che  l'ho  fatta,  e  de' meriti  e  della    serntA 
M.  Giulio.  Che,  in  quanto  alla  grazia  che  si  chiede, 
i  dubito  che  non  sia  per  farla   p^r  sé  medesima.  Tut- 
'Ita,a    maoaiore    espression    dell' obbligo  che  tengo  , 
eli  amor    eh'  io  porto  a  que^t'  uomo    da  bt- ne  ,  ìo^  la 
.  !>  ico    che    si     d^gni    di  riconoscer'.o    per  servitore  ,  « 
confermargli  la  grazia   sopraddetta  ,  per    fàrn*;  favore 
>ra  a  me.  Che  per  favore  e  per  grazia  singolarissima 
lo     domando;    ©    mi    rendo    certissimo    che  sarà  eoa 
olla    sua    sati.^fazicue  ,  perchè  conoscerà    con  gli  effetti 
le  1  beneficio  -ara   bei.    collocato,  e  per  poco  che  sia  . 
;ra  riconoscmto  da  lui  con  molta  gratitudine  .e  da  me 
rcevnto    con    molta    obbligazione.    Per  ora  io  non  man- 
Varo  ^o^  3.  G 
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cherò  dì  quanto  sodo  stato  ricerco  dal  suo  M.  Jeronìmo 
a  benefizio  del  suo  negozio.  Ed  in  tutto  altro  che  1'  ac« 
caderà  valersi  della  naia  debolezza  ,  mi  troverà  sempre 
diJigentisslmo  e  prontiisimo  a  servirla.  E,  senza  più  dir- 
le ,  iimilmente  le  bacìo  le  inani.  Di  Roma  alli  i5.  di  Oicetu^ 
bre  i547. 

lett.   16.  Alla   Signora    Duchessa 

d'  Urbino. 

Io  uon  sarei  tanto    presuntuoso    chf*  ardissi  disporri 
«lei  favore     di     V.    Eccellenza    per    altri  ,    non     sapeudoj 
c|nai. lo  ella  ne  reputi    degno    me   proprio,    se    non    nif| 
sforzasse    il    grand' obbligo    eh'  io    tengo    all' amico    che 
ine    liB    ricetca.    Il  quale  è    M.  Santi  di  Recanati ,  Me- 
(lieo    al  presente  di  Sassoferrato  ,  per  le  cui  mani    posio 
tlire     d*  esser    risascitato.     Egli     dej-idera    1'  elezione   di„ 
Sinigaglia  ;    non    so    se    per    far    che  gli    altri    vivano  hÉj 
quell'aria,    o  per    andare  a  morirvi    egli.  Comunque  n| 
6ìa  ,  credo  che  la  mia  intercessione    appresso  a  V.  Éccel<3 
lenza     gli    possa  giovare  ad  ottenerla,  lo  dall'  un  canfO|l 
con    qur^l    desiderio  clic  io  ho  di    mostrarmi  grato  a   luil 
«jcl    beneficio    ricevuto  ,  e  dall'altro,    con    quel   rispetto   ' 
«b'  io    dirbbo    a    lei  ,    la  rlchiegL'o    umilmente    di  questa 
grazia:    facendole    fede,  per    quel  poco    ch'io  intendo  o 
jjcr  quella  sperienza  che  «'  ho  veduta  in    una  grave  in»  : 
it-rmità    mia  ,  che  io  1'  ho  per    degno  di  maggior  luogo. 
Oltre    che    mi    par  che  confidi    mollo  nel  suo  mcstìero , 
j  Oli  he    gli  basta  V  animo    di  farsi  onoro  e   di   viver  esso 
in     Sir.igoglia.    Ma    quando  non  si  possa  compiacere  ;  la 
prego  a  fjrmi  tunto  di  favore,  che  egli    conosca  almeno 
vhf:    io    non    ho    mancato  di    su))|ilicarneln.  Che  quanto 
ad    impetrarlo,  confido  più    nella  benignità  di  lei  e  nel 
'^xncri  o  dell'amico;  the  nel  mio.  E  senza  più  dirne,  eoa 
ogii)    riverenrn    le    bacio    le    mani.  Di  Roma    alli  la  di 
^ovruibre  i&48* 

"Ltìì,  17.  Alla  Medesima, 

Credo  che  1*  Eccellenza  V.  si  possa  facilmontc  ricoi*  j 
^arc  (he  ovanti    ch'ella  partisse  di  Roma,  iu  le  parlali 
in»  ime  rei  Cuvalicr  Gandolfb  ,  di  M.  Antonio  Allegretti 

Srntiluomo  Fiuientino  ,  amico  mio  grandisiimo  :   da  p«rté 
ci   ^«iala   le    prcicntammo    quella   bella    compoiiziont 
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Il  «opra    al  ano  maritaggio.    Ora  viene  a  baciar  le  mani  di 
j  .V.  Eccellenza,  e  dicu  avei   biao^no  del  tuo  favore  ,  sola» 
I  tuente    per    conseguir  giustizia    L»^  questo   nou  mi  par  di 
:*  ricercarla ,     perchè    to  rhe  nel  .-uo  6tato    non    «i   niega  a 
I  persona.  Ma  io  la  .«iipplioo  «he  -«i   degni  di   fargli  qut^lla 
.  I  grata  aui'o^lienza  che  ìà    delteià    1'  urnanrtà  e  la  cortesia 
;  I  sua  ,  e    la    divozione    che    qm-slo  gentiluomo     porta  non 
tinto  alla  grandezza,  quanto    alla    virtù  dell' Eccellenza 
V.  Facendole  ff<ìe  che  pochi  le  j)OS8ono  capitare  innaDsi 
di  ti  rara  bontà  p  di  jì  rare  parti.  E  le  bacio  umilmente 
'le  mani.  Di  Roma  alli  la.  di  Maggio  1649. 


Lett.  18.  Alla  Signora   Marchesa 

iju-  del  Vasto, 

Con  questa  occasione    che   D.  Jeronimo    Tmcia  do- 
manda dal  mio  padrone  If ttrtro  di  lavoro  a  V.  Ecoell.  io 
inon  voglio  mancare  di  farle  risereu/a,  acciocché  in  tan- 
•to  tempo  che  parte  per  modestia  e  parte   per  varj  acoi- 
dfinti   ho  preterraesio  di  farlo,    non  »i     dimentichi  della 
servitù  e  dell'osservanza  mia  verso  tutta  la  Casa  sua    o 
lei    specialmente  ;    alla    quale    per    la  sua    corle«ia  «oio 
inbnitamente  obbligato  ,  e  per  le  rarissime   sue  qualità 
da  che  prima  le    connobbi  ,   mi    feci  servo  e    devoto  la 
perpetua.  Né  vernn'  altra  cosa    desidero    maggiormente 
che  d'esserle  in  grazia:  o  per  meritarla  in  qualche  par- 
te ,  desidero    che  mi  comandi;  e  le  chieggo  in    loco  di 
ben.^cio,  che  si  degni  mostrarmi  in  che  la  posso  servi- 
t'.  D.  Jeronimo  ,  del  quale  il  Caidmale  scrive  a  V.  Ec- 
llenza,  mi  si  dice  esser  persona    letterata  e    Religiosa, 
rrebbe    esserle    raccomandato    ancora     da    me.    È  io  * 
iuando  sia  tale  ,  riceverò  per  molto  favor  da    lei  che  si 
aegn,  di  compiacerlo.  Con   che    umilmente    le    bacio  la 
^am.  Di  Gradoli  alli  i3.  di  Luglio  i55o. 

■^6"'   19-  Al   Duca    di  Parma, 

,ll'Firir*°"V''*''".'"°'  '^  q"'*^^  viene  per  serriro 
otlflVr  1    ■/"  i«.^"e  buone  qualità  è  tanto  ama! 

atti  irin/'iM  "'''^'"'•^*  ^^"'^  ^*^*  lo  conoscono,  che 
uui  insieme  m  hanno  ricerco  che  con  Questa  ma  lo 
.eia  conoscere  ancora  a  lei;  acciocché  tu^t^quelTch: 
'«ra  per  sua  naturai    cortesia    e    liberalità    verso  di  lui 
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■Rppia  che  sia  ben  èoUocato.  Il  che  fo  volontlefl  ,  pef 
r  affezione  che  li  porto  ancor  io.  E  lo  posso  far  sicura-^ 
mente  ,  e  come  avitentico  testimone  ,  per  aver  tenute 
anolto  stretta  domestichezza  seco.  E'  giovine  da  bene,  e 
ben  nato  e  ben  costumato;  ingegnoso,  pronto,  e  mo- 
desto assai.  Della  profession  sua ,  me  ne  rimetto  a  quelli 
che  ne  fanno  e  n'  hanno  fatto  più  sperienza  di  me,  i 
squali  tutti  lo  celebrano  per  rarissimo  e  per  risolatissi^— I 
»no  ,  spezialmente  nelle  cose  di  Vitiuvio,  ed  univpr8al-jjl| 
mente  per  assai  buon  matematico.  E'  della  razza  di  Ra-  ' 
faello  d'Urbino  ,  che  fa  qualche  cosa;  e  con  tutto  che 
sia  un  ometto  cosi  fatto,  le  riuscirà  meglio,  che  di  pa- 
TUta.  Lo  raccomando  a  nome  di  tatti  a  V.  Eccellenza. 
E  le  fo  fede  che  quando  si  saperà  che  sia  (  come  sarà  ) 
ben  trattato  da  lei  ,  olirà  la  soddisfazione  che  n'  aranno 
gli  amici  suoi  f  ella  ne  sarà  mollo  lodata  da  tutti  ;  e 
tanto, più,  quanto  lo  farà  di  suo  proprio  moto,  per  es- 
ser persona  che  per  una  sua  certa  naturai  timidezza  si 
risolve  più  tosto  a  [latire,  che  mostrarsi  importuno;  e 
<li  lui  non  altro.  Voglio  bene  con  questa  occaiione  rac- 
comandar me  medesimo  ali*  Eccellen/.a  V.  e  supplicarla 
the  «i  ricordi  d'avermi  per  servitore;  se  ben,  per  ri» 
fpetto  più  tosto  ,  che  per  negligenza  ,  non  ardisco  d'  iu- 
Ij^rirmi  nella  grazia  sua,  della  quale  nondimeno  sono 
itmbiziosissimo.  Ed  umilmente  le  bacio  le  inani.  Di  Uom& 
alli  10.  d'Aprile  i55x. 

X>elt.  ao,  A  M'  Gherardo    Burlamacehi , 

a   Lucca. 

Per  rispondere  alla  vostra  che  mi    scriveste    per    ., 

iGioieppo  ,  ho,  come  vedete,  aspettato    d'aver    bisogj 

/di  \oi.  Così  soglio  fare  con  gli    amici    più    cari;    ed   f 

ff^TP.ifWttìtno  piacerà  che  ancor  essi    facciano  il  roedesii 

^•on  me.  E  per  risposta  ,  non   ncrade    che  vi  dica    Altrt| 

9b  nun  cìk'  io  vi  amo  con  tutto  1'  animo  e  perchè    voi  a 

xneritate ,  e  perchè  io  «ou  tenuto  ,    amando    voi    me.   E 

poiché  ci  siumo  amici ,  irti    pare    che    lassando    alare   le 

cortigianie  da    canto,    ci    dobbiamo    richiedere   e    servir 

1*  un  r  altro  alla  libera.  E  per  mostrarvi    come    avete  a 

far  voi,  voglio  ccininciar  io  a  valermi  dell'opera  vojtri. 

M.  Lucio  Francoliiio,  amico    mio    graudiiisimo  ,    dultor» 

(tccellentc  ed  uomo  da  bene,  deiidejra  il  Giudicalo  dclii 
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,  rostra  Città:  e  se  fosse  conosciuto  da  voi  altri,  come  lo 
(  louosco  io  ,  so  che  lo  desidereresta  e  io  chiamereste     voi 
nadesiini  ;  ora  per  qaaiche  suo  disegno  vi  si    offerisce  o 
ne  priega  voi.  Vorrei  che  per  1'  amor  mio  ,  tra    1*  auto- 
rità e  la  diligenza  vostra,  e  1' ajnto  degli  amici,  voi  fa- 
jceste  per  modo  ,  che  questo  suo  desiderio  avesse  effetto 
{Ed  io  ,  che  in  maneggi  del   Duca  di   Piacenza    di  molta 
importanza,  ho  conosciuta  la  dottrina,  il  valore   e  1*  io- 
tegrità  sua,  v'assicuro  che  se  lo  fate,  ne    arete    onore 
e  me  ne  ringrazierete.  Ma  io  ve  ne    voglio    aver    nondil 
meno  obbligo  infinito.  E  perchè    confido    molto   nell*  a- 
more  e  nell'offerte  vostre,  non  voglio  perder  più  tempo 
a  pregarvene.    State  sano.    Di    Roma    alli    ay.    d*  AnriU 
i55r.  * 

Lelf.  ar.  JU*  Auditore  dello  Stato. 

Il  Capitan  Giova»  Battista  Corso  mi  richiede  d*  in- 
tercessione appresso  di  V.  8.  nelle  occorrenze  sue.  lo 
^lon  so  quello  che  s  abbia  negoziar  con  lei;  ma  doman- 
iando  giusta    protezione    e  raccomandazioni  alla   Si.^nora 

^h^mÌo"''  >°"  "T^"^"  ^-  ^-  "^"  6''  mancherà  .  esfeud* 
antico  servitore  ed  affezionato   della    casa  :    pure    perchè 

l^onfìda  ,. ella  m. a  raccomandazione,  non  posso  lare  di 
'lon  raccomandarlo  ancor  io  quanto  posso  a  V  S  comni 
^m.com.o  particolare,  e  di  mollo  tempo;  predando!, 
fargl,  conoscere  eh.  questa  mia  gli  ,ù  «tatJ  di  giova! 
nento  che  n  aro  obbligo  con  lei,  com.  di  benefico 
collocato  in  me  proprio.  Di ^"ouznj 

^(^tt.  aa.  A  M.   Claudio  Tohmei, 

a  Pesaro» 

I     -.Ancoraché  per  l'indisposlzion  deeli  occhi    m:    .' •„ 
lerdica  lo  scrivere,  non  do  vero  nÀr\  ^    »  ,   PV  *  '"" 

■endovi  questi  pochi  versi  ^r  fi  o./p"'^- '^  bujoscri- 
'aluto  con  ogni  riverenza  •' J-  •  ^ì^'  Pf'namente  vi 
'he  per  mezfo  deV Sonetto  irin:'  '^•"!?"'^^.  '"  S"^'^' 
raell'offizio  appressria  eL  Sii  n  ""l  "^"S"'^  ^'  ^^' 
[^ìtrgegno  e  ir^conXione  ddf^Donn'a  "h"  '  '^^^  "^"'^ 
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Ile  meriti  da  S.  Eccellenza  alcuna  lode  e  dimostraziono 
d'  avere  accetta  la  virtù  e  la  devozion  sua,  11  marito  mi 
dice  eh'  ella  verrà  presto  di  costà  per  terminare  nn  ne- 
gozio della  svia  dote  ;  e  desidera  giusto  favore.  Degnatevi 
con  questo  fare  una  spianata  innanzi  all' Eccellenze  loro, 
E  quando  ella  vi  sarà,  vi  piaccia  di  farle  quel  favore  e 
quelle  carezze  che  vi  detta  la  cortesia  vostra  verso  d'  o« 
gnuno  ,  e  da  vantaggio  ,  che  si  debbono  alle  donne  ,  e 
specialroente  dì  spirito  come  è  questa.  E  per  mia  sod- 
disfazione vi  dirò  di  piTi  ,  che  desidero  vi  sia  raccoman- 
data ancora  per  amor  mio  e  del  marito  di  lei  ;  il  quale 
è  molto  mio  amico  ,  e  per  essere  assai  celebre  nella  scol- 
tnra  ,  merita  che  gli  sia  fatto  ogni  acconcio  da  cotesti 
Sigtjori.  E  con  questa  occasione  ancora  vi  prego  a  ba- 
ciar le  mani  da  mia  parte  all'  Eccelleiuiss.  Sig,  Duchessa 
ed  a  Monsig.  Ilinstriss.  S.  Angelo.  Il  Sig.  Duca  non  so 
a  quante  carte  mi  s'  abbia  :  venendovi  bene  ,  degnatevi 
di  procurarmi  la  grazia  di  S.  Eccell.  e  nella  vostra  o 
del  Padre  Gavaliero  di  continuo  mi  raccomando.  Di  Ro- 
ma alli  S'j.  di  Febbrajo  i55a. 

Tiett.    fl3.  Al  Sig.  Bernardr>  Spina , 

ed  al    Signor    Giorgio    Marrich  ^ 
a  Milano. 

Per  ri«par«io  degli  occhi  scrivo  qa«ita  in  solido  al- 
l'uno  ed  all'altro  di  voi  j  perchè  l'altro  e  l'uno  »iet» 
Tina  rosa  medesima  così  tra  voi  ,  come  verso  di  nio.  ^ 
dopo  raccomandarmi  vi  e  baciarmi  vi  le  mani,  e  ricorda 
iPivi  per  servitore,  e  tutti  i  coini»lime«ti  dell*,  scuse 
non  avere  scritto  ,  e  simili  novelle  che  si  usano  nell* 
micizie  volgari  ;  vi  priego    che    questa    ubbia    for/.i    a 

]ìf«sso  di  voi  di  patente,  o  di  salvo  condotto  di  Di 
Jiego  ,  o  di  qualsivoglia  ministro  Imperiale,  per  1  a 
portatore  ,  ancora  che  sia  Francese.  H  quale  e  Gugliel- 
mo ,  mio  servitore  di  molti  anni,  o  carissimo.  Vuol  pai- 
•are  al  »uo  paese  per  un  po^esso  di  H'^nelìisio  che  si  ha 
buscato  in, questa  Corto,  il  quale  desidero  elio  conso;;ui- 
•rj  per  rimunerazione  de' servigi  che  m'ha  fatti.  I'.  p«f 
questo  vi  prego  che  uè  l'esser  mio  servitore  né  di  oM* 
Farnese,  »è  Francese  di  nazione^  gli  noccia  a  poter  fata 
il  fitto  suo;  p;r -h»^  per  questo  semplicemente  si  parte  «l« 
<jaa}  •  doiiacra,    per    fitoroar    più    presto»    seivirmii 
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1  ,ìoter  passare  per  la  dritta  senza  essere  impedito.  Se  pur 

\:fì  paresse  che    le    condizioni    sopraddetto    potessero    l<*r 

;    ambra  di  Ini,  io  <^li  ho  detto    che  si  rappresenti  a  cia- 

I    icuno  di  voi  ,  che  lo  presentiate  e  facciate    esaminare    a 

,  phi  vi  pare,  acciocché  tutto '1   male    che    se    gli    ha    di 

^aro ,  gli  venga  dalie  voetre  mani.    In  somma  ve  lo  rio- 

i  «ornando,  co.tie  servitore   del  quale  mi   tengo  motto  b  >u 

servito.  E  prego  spezialmente    voi,    Sig.    Don    Giorgio, 

.che  baciate  in  mio  nome    io    mani    alla    Signora    vostra 

Madre».  In  nume  della  quale  sono    stato    molto    cortese* 

ineute  salutato  dal  Sig.  Rossetto:    di    che    infmìtam^aks 

la  ringrazio    E  di  nuovo    torno  a  racco-mindarmì  in  co. 

pìune  ad  ambedue  le  SS.  Vostre,  alle  quali  mi  son  nus- 

80  a  scrivere.  Di  Roma  alli  2.3.  di  Luglio    i552. 

Lett.  2.4.  A  M.   Sala   Vicelegato  , 

in  Avignone, 

Penso  che  all'  arrivo  di  questa  sarà  giunto  costà  il 
Sig.  Giovano' Angelo  Papio  ,  chiamato  a  cotesta  lettura. 
E  perchè  Gio.  Battista  mio  nipote  1*  udiva  qui  ,  mi  sono 
risoluto  di  mandarlo  seco,  confidato  n-.'M' amorevole2za 
sua,  di  V.  S.  e  del  big.  Vacca  verso  di  lui  e  di  me;  o 
con  questa  occasione  dargli  a  godere  il  Canonicato  che* 
io  ho  tanto  tempo  tenuto  senza  alcun  frutto  in  cotesta 
•Città.  A.  me  parrebbe  di  fare  ingiuria  alla  bontà  vostra 
se  vi  volessi  raccoruan  lare  il  Sig.  Papio,  il  quale  sori 
.certo  che  per  le  sue  rare  qualità  vi  sarà  io  qu?!  co  iti» 
■ohe  vi  deve  essere.  E  raccomandandovi  GIo.  Battista 
•inobtrerei  d'aver  poi^a  feda  nella  vostra  amorevole -: -a  ' 
avendola  grandissima.  E  però  circa  qu'?sta  parte  non  Io 
jjogllo  dire  altro  .  se  non  che  può  considerare  quanto  io 
^ta  obbligato  all'uno,  e  quanto  sia  tenero  dell'altro:  « 
da  questo  ritrarrò  di  che  contento  mi  sarà  che  gli  ah- 
ibiftte  accolti  eon  quella  affezione  e  eoa  quella  cortesia 
fhe  è  vostra  propria.  Il  Gotnmendone  vi  si  raccomanda  : 
,11  quale  s,  va  facendo  innanzi  con  Papa  Giulio.  Io  sona 
impoverito  affatto,  e  della  sanila  non  istò  né  mal  nò 
gene  E  le  son  servitore  più  che  mai.  Di  Roma  alU  3or 
pi  oettembre  i5b3. 
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Lslt.  ^5,  'Al  Vescovo  di  Satrlanà  ,"■- 

a    Macerata. 

Io  spero  ogni  favore  da  V.  S.  Rererendiss.  avendo 
riguardo  all'  umanità  sua  :  ma  conoscendo  di  quunto  poco 
merito  sono  appresso  di  lei  ,  non  mi  sono  assicurato  di 
venirle  innanzi  a  domandarle  grazia  senza  1'  intercessione 
di  Monsig.  Fuchinetto.  JM.i  «e  iusietne  con  questa  può 
cosa  alcuna  r  fservanza  ch'io  porto  alla  bontà  e  alla 
virtù  sua,  io  la  applico  per  V  una  e  per  l'altra,  cho 
«i  contenti  di  farmi  degno  di  questa.  Io  non  so  i  meriti 
della  causa  del  Prior  di  Santa  Croce  e  del  suo  nipota 
Ascolani,  che  sono  ora  a  giudizio  suo:  ma  so  bene  quelli 
del  Priore,  il  quale  ho  sempre  avuto  per  un  uomo  molto 
da  bene  e  molto  amorevole.  E  per  alcune  dimostrazioni 
usate  da  lui  verso  di  me  e  de' miei,  gli  sono  obb!i;Tato 
pur  assai.  E  però  con  tutto  '1  cuore  io  la  prego  che  si 
degni  di  fare  a  lui  ed  a  tutti  i  suoi  cosi  in  questa  ,  co- 
me in  ogn'  altra  loro  occorrenza  lutti  quei  favori  cho 
può;  che  ne  potrà  far  molti  e  grandi,  salva  ancor  la 
giustizia  e  r  onor  suo.  Non  avendo  questo  buon  gen- 
tiluomo per  tale,  nò  l'eccesso  del  suo  nipote  per  tanto 
enoraie,  che  non  vi  possa  aver  luogo  l'indulgenza  e  la 
^ratifì^cazton  sua.  Il  die  qnando  sia,  io  dalia  sua  beni- 
gnità me  gli  prometto  lutti.  E  come  di  cosa  ottenuta  , 
ne  le  bacio  le  mani.  Hi  Roma  alti  la.  dì  Ottobre  i54^.  ' 

Lelt.  26,  Al  Ve  scoro  di   Gajuzzo. 

in  Ascoh. 

Io  non  80  dove  questo  Cristiano  che  mi  fa  scriver» 
a  V.  S.  s'  abbia  trovato  eh*  io  sia  di  tanta  aulorilà  ap« 
presso  di  lei  ,  di  quanta  si  crede  eh'  io  sia  ,  e  massitna» 
rilento  in  un  Papato  Napolitano.  Basta  che  s'è  dato  ad 
intendere  cho  un  Prete  Vincenzo  di  Lucca  possa  per 
mio  mezzo  riciiperare  alcune  robe  che  gli  furono  tolto 
oosVi  nella  morta  del  Governatore  passato  ,  o  gli  si  ab- 
biano a  pagare  di  quelle  che  son  rimase  del  detto  Go* 
vernator*.  lo  mi  spendo  eoo  V.  Sig.  per  quanto  vaglio 
in  servigio  di  questo  amico,  l'i  quando  la  mia  raocom*»» 
d.izi»no  gli  giovi,  penser'j  d'esserlo  in  qualche  grafia» 
laj.  -^ohQ  più  «e  ia  (jueUo  luo   Goverao   ai   degnerà   ox 
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"are  qualche  favore  a  Mastro  Giovan  Vincenzo  medie* 
r  Ascoli,  il  quale  è  un  mio  grande  amico  e  parente.  K 
lou  le  avendo  a  dire  altro,  le  ricordo  chs  questo  non  ò^ 
empo  per  lei  da  stare  in  Ascoli  ;  perchè  i  Papali  sC 
sono  cominciati  a  Usare  molto  corti  :  e  \\  Porta  di  Saa 
Gianni  non  mette  sempre.  Intanto  si  degni  di  coman- 
darmi e  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  agli  8.  di  Giugno 
't555, 

Lett.  un.  All'  Arcivescovo  Maffeo , 

a  Vitello^ 

Non  mi  maravlglierei  ch^  ìa  Roma  fojse  nota  1%  ser- 
'ìtù  mia  verso  V.  S.  Rcvert?.aJis8.  o  tutl>i  la  ca«a  sut  , 
oerchè  n'  ho  fatto  sempre  professione.  Ria  che  <i  sappia 
30»ì  presto  "n  Provincia  ,  o  che  di  più  si  disegni  toprii 
li  me  per  lettere  di  favore,  ini  par  troppo.  E  io  noa 
larei  tanto  presuntuoso  ch'io  le  facessi  da  me,  se  non 
•osse  1'  jstinza  di  persona  a  chi  non  ho  potalo  dire  dì 
lon  ,   come    è    qaella    dalla    quale    sono   stato  ricerco  :i 

verle  per  Ser  Loreto  Tranquillo  già  Fiscale  ia  Viler- 


cn^ 
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jo.  Il  quale  vorrebbe  ottenere  da  lei ,  che  la  »ui  cauia 
anto  «opra  1'  emolumento  che  pretende  come  deposité' 
fio,  quanto  sopra  la  ticuilà  che  gli  si  domanda  ,  si 
germinasse,  che  la  Camera  conseguisse  quel  che  la  ii 
;/ieoej  ed  egli  avesse  la  comodità  e  l'intento  suo.  Ivj 
lon  so  quello  che  mi  domandare  in  questo  caso,  per- 
liè  non  so  i  mariti  della  cau»a.  Le  dirò  bene,  che  »o 
e  pare  eh'  io  meriti  favore  alcuno  in  questo  ,  lo  rice- 
«ero  nel  numero  di  tant'  altri  che  me  a'  ha  fatti.*  quando 
lOH,  la  prego  almeno  non  me  ne  imputi  di  presanzionew 
Z  riverentemente  le  bacio  le  mani.  Di  Uoma  alli  3o.  di 
'fovembro  i555. 

l.elt.  a8.  A  M.  Giannotto  Bono, 

!  u     Roma. 

Alla  lettera  che  V.  S.  mi  scrisse  per  M.  Tomraas» 
lacrhiavelli  ,  non  ho  da  dire  altro,  se  non  che  mi  sono 
allegrato  a  vedere  un  tal  mio  amico  in  questi  paesi, 
jbe  per  amico  e  carissimo  1'  ho  g  à  di  molt'  ano!  ;  e  t5ì 
Ine  lo  raccomandate,  come  persona  non  conosciuti  da 
ne.  Ora  mr  saia  caro,  come  co;a  vostra  e  mia  insieme, 
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e  lo  servirò  Io  tutto  che  potrò  sempre  ;  e  così  farò  di 
tutti  quelli  che  mi  indrii',zerete.  Poiché  non  posso  an- 
dare a  Mnlta  ,  ho  gran  ])iacere  che  si  eia  risoluto  di 
andarvi  il  Cavalier  Pier  Filippo  della  Gornia  II  quala 
capete  che  è  gratissiroo  servitore,  e  coppiere  del  nostro 
Cardinale.  Egli  è  giovine,  e  tale,  ch-i  la  Religione  sa 
Jie  può  tener  servita  per  lui  e  per  me,  perchè  eoa  la 
persona  e  col  cuore  servirà  per  molti.  E  se  i  Turchi 
avessero  molti  de'  suoi  pari  intorno,  penseriano  ad  altro 
che  a  venire  a  Malta.  Va  molto  volonterosamente  a  que» 
sta  giornata;  e  io  ce  i' ko  esortato,  e  fatto  officio  col 
Cardinale  rhe  gli  dia  licenza,  con  tutto  che  losse  tan^j 
necessario  alla  persona  sua.  Vi  prego  a  favorirlo  così 
Roma  con  cotesti  Signori,  come  alla  Religione,  e  e 
gli  amici  voalri  j  e  che  gli  diate  quella  istruzione  che 
parrà  necessaria  per  esser  novizzo.  Me  ne  farete  cosa 
iratissima,  perrh'è  in  vero  l'amo  assai  per  le  sue  buone 
qualiti,  oltre  all'esser  de'  nostri  fratelli.  E  desidero  che 
egli  sappia  eh'  io  non  ho  mancato  di  far  questo  offisio 
con  voi.  Di  Parma  alli  a6.  d'  Aprile  i558. 

Ti^XÌ.  A'gi.  A  Monsig.  Figliucci, 

Vescovo   di  Chluii ,  a  Roma. 

E'  vacato  in  Borgo  Sandonìne  un  Canenicato  della 
PfOpositura  ,  di  poco  momeat?  ,  secondo  intendo.  Don 
Lorenzo  Antin,o  ,  Prete  da  bene  e  de'  principali  di  quel 
luogo,  lo  desidera,  per  intercessione  di  V.  S.  e  lo  me- 
rita per  ogni  rijpetto.  Ha  ricerco  me  eh'  io  gli  procuri 
il  favore  in  ciò  dell'  Autorità  vostra  j  come  quegli  ,  cre- 
do, che  neh' alloggiar  seco  una  sera,  conobbe  dal  par- 
lar© eh*  io  l'era  servitore.  Io  gli  sono  Xanuio  j  are  liospìtii^ 
di  tutto  quello  eh'  lo  posso  per  giovargli  :  ma  in  questo 
non  so  che  mi  potere;  «e  già,  corno  uno  del  ])opolu, 
uoa  le  io  lede  ohe  'I  Ucuefìcìo  sarà  ben  collocato  e  bea 
provvisto  ;  e  che  V.  S.  farà  cosa  degna  di  sé  a  pigliar 
»isuoto  con  Monsig.  suo  oho  ne  sia  consolato.  Del  resto, 
intendo  eh'  «illa  lo  conosce,  sa  quanto  merita  ,  e  quanto 
)e  sia  servitore.  E  se  la  mia  raccomandazione  ò  di  con* 
siderazione  alcuna  appresso  di  lei,  io  1«>  raocomatido  con 
la  oiaggior  efficacia  che  io  posio.  E  qu<indo  ottang-i  que* 
Xa  graiia  per  opera  sua,  !•  ne  le  voglio  aver  ohbliw 
4aai«  di  cu»4  impettata  per  me   proprio  ;    «    pregaudaU 


del   Caro,  i5i 

Imeno  a  far  conoscere  a  questo  mio    ospite    eh'  io    i.on 

IO  mancato  di  fare  il  mio  debito  rerso  di  lui  ,  la  vvfsgo 

t«nermi  in  suu  buona    grazia.    Di    Pai  ma    alli  ^i.    di 

leanajo  i558.  ,;  ' 

-ett,  3o.           Al  Signor  Canonico  di  Tivoli^ 
a 

Con  tutto  ch'io  eia  stato  servitore  di  V.    S.    «onipro 
che  la  conobbi  ;  per  non    parerle    presuntuosa  ,    noti 
n'assicurerei  di  dimandarle  grazi.\  ,    se    io    vnn    sape$ii 
luanto  sia  cortese  genlilnomo  ,    e    quanto    fjccia    volen» 
Seri  beneficio  ad  ognuno.  Con  questa    fidanza    it'lunqiia 
la  supplico  ad  aver  per  raccomandati  .......  da  Formiello, 

^  nome  de*  quali  sono  stato  ricerco  da  un  mio  carissiiuo 
'mjco  ad  intercedere  appresso  di  lei  per  una  imputa- 
'ione  eh' è  data  loro  avanti  di  so,  per  conto  di  non  sa 
'bo  donna.  Nella  qual  cosa  ,  «e  bene  si  tengono  netti  , 
'on  vorrebbono  però  esfer  cosi  rigidamente  inquisiti  , 
ome  se  fosse  per  altro  delitto,  considerando  quanto  le 
ose  dello  donne  siano  tenere  ,  e  come  s'  hanno  a  gu- 
ernare  per  rispetto  de*  parenti.  Ma  i  meriti  della  cauia 
isserò  che  le  sieno  esposti  da  altri  :  a  me  basta  the  si 
egni  pigliarla  in  prolezione  ;  che  ne/  resto  io  quanto 
uè  e  quanto  sappia,  volendo,  giovare  aoU  amici  eà 
gli  servitori  suoi.  De' quali  voglio  che  tenga  m«  per 
no,  e  de'  più  affezionAti.  E  pregandola  a  darmi  ceca - 
one  di  rieervirla  ,  con  tutto  l'animo  me  le  oifero  e  r«c- 
amando.  Di  Uooja  alli  25  di  Maggio  i56o, 

ett.  3r-  M  Cardinal  S.  Angelo  ^ 

a    Roma. 

Trovandomi  in  questo  luogo,  non  posio  mancare  di 
Tti  officj ,  de'  quali  qnesti  uomini  da  bene  mi  ricercano  t 
■tante  più,  quanto  mi   pare   d'esser    tenuto     a    fomen- 
re  una  certa  devoziouR  che    conosco    in    questa    Terra 
>'rso  V.  S.   lllustriss.  della  qualo  spero    che    un    giorno 
!\  per  uscire  qnalnhe  buono  effetto.  Uno  de' primi  e  dei 
fu  onorali   Cittadini,   e  di  maggior  seguito  qui,    è    ter 
lancesco  Alarannni  ,  un  cortese  e  da  ben    gentiluomo 
ilolto  servitore  della  Gasa  infuio    da    Papa    Paolo    santa 
i^moria  :  il  quale  nel  Cardinalato  fu  suo  tutore.  Ha  fra 
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gli  altri  saoi  fiJfliaoli  un  Dottore,  il  quale  è  qui  seta- 
pra  con  ma  ,  e  però  mi  pare  di  poterlo  conoscere  e  po- 
terne far  testimonio  a  V.  S.  IHastrlss.  Desidera  di  tu#. 
strarsi'ia  qualcFie  officio,  e  di  farlo  in  servizio  dell.» 
Casa  voòtra  lllustcisa.  e  di  lei  spezialtuente  ,  alla  qsula 
s'è  dedicato  per  sempre.  E  quando  ella  si  degnasse  dì 
occettarlo  ,  e  di  fargli  graaia  d'  uno  delli  tre  officj  che 
correbbe,.©  di  Marcato  di  Saracino  ,  o  dell'  Abbadia  di 
Farfa,  o  di  S.  Salvatore,  secondo  qnal  prima  Tacasse  , 
io  soa  certo  che  V.  S.  Illustriss.  se  ne  terrebbe  ben  ser- 
vita ,  o  V  offiLcio  sarebbe  ben  provvisto  ;  perchè  n'  ha 
fatti  degli  altri  ,  e  qael  che  importa  ,  ò  sincero  e  da 
bene.  Avvertenlola  che  questi  è  il  medesimo  che  quel 
di  chi  r  ha  privato  il  Givalier  Placido  ,  od  anco  il  R^ 
Terendiss,  Gornaro  due  volte ,  secondo  che  mi  dicouo, 
A  questo  effetto  viene  a  posta  M.  Guriolano  suofratelloj 
e  sa^^endo  (  come  ho  detto  )  la  devozion  loro  verso  V.  8. 
Ulustriss.  ì^  supplico  che  si  degni  ii>  ogni  caso  fargli 
grata  accoglienza.  Ed  altro  non  mi  occorrendo  ,  uuilis- 
simamenta  le  bacio  le  mani.  Di  liaguarea  alli  0.  di  Set- 
tembre i5Goi 

Xifitt.  S^.  Al  Veicovo  ài  Chiusi  ^ 

in  Romagna. 


i 
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Vostra  S.  ReverendiM.  è  stala  spedita  dì  qua,  scn 
eh'  io  r  abbia  saputo  :  e  questo  non  saperlo  ,  non  1'  ir 
pati  a  negligenza  ,  o  poco  conto  chi  io  tengj    delle  cosa 
sue  ,  ma  si  bene  a  negligenza    e    dispregio  di  me  stesso  j 
eh*  a  questo   termine  son  vetuito     per     istracchez/.i    della 
Corte,  lo  avrei  vc4uto  poter  visitar  V.  S.   perchè,    oltrd 
air  esserle  servitore   di  tanto  tempo,   le  sono    inclinal^>  « 
devoto  per  la  bontà  e  per    l'amorevolezza    sua.    Ora   io 
ia  visito  non  questa:  e  con  ta  medesima  occajìone  le  TO' 
gito  rnccoiuandarft  due  mici  carissimi  amici.  L'unoèlt' 
Gioseppo  d<:lla  Porta,  il  quale  è  quello  che  ha  la  Cin- 
««Ileria  generale  di  Romagna,  E'  persona  tanto  da  bone, 
c\i  io  son  certo  ,  ohe  quando  V.  S.  lo    conoscerà,    come 
fo  io  ,  p<^r  tè  stessa  piglierù  lu    sua    protezione.    Intanto 
\à  supplico  che  si  degni    averlo    per    raccomandato    p«f 
atfior  mio  in  tutte  le  j>iw  coso;  e  non  vengo    a'    p.rtico* 
lari,  perchè  non  li   so,  e  perchè  penso  che  doverà   ar<r 
bis(#j{nu  del  i»o  favure  quasi  di  coutiauo  p«r    conto  Ael 
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suo  oftioio ,  e  d'  altre  faccende  che    arerà  davanti   a    lei. 
Qiieit' uomo    da    bene  è  tanto    intrìnseco    mie,    che    rui 
ftengo  il  suo  figliujlo  in  casa  a  disciphnar  co' miei  nipoti. 
ÌQuesto  credo  che  basti  a  mostrarle  che   m*ò  caro  amico  : 
del  resto  mi  rimetto  nell'amorevolezza  sua  verso  di  me, 
dalla  giustizia  della  quale  nò  egli  né    io    ci    ditcostiamo. 
L'  altro  amico  è  M.    Livio    3Ierenda    giovine    di    buono 
Qualità,   il  quale  fa  professione  di  procuratore,    o     qufl 
he  è  peggio,  di  poeta:  ed  acciò  ch'ella   lappia  quanto 
rordialmeate  ne    le    raccomando  ,    ho     di    questi     giorDÌ 
kvuto   nn  suo  Sonetto  io   laude  della    persona    mia    pro- 
bria.  Vegga  V.  S.  se  gli  posso    mancare  ;  e  per    corrom- 
bere  ancora  lei,  le  prometto  che  gli  farò    cantare     anco 
le  sue  lodi.    Ma  fuor  di  baja ,    m*  è    detto    esser    gentile 
![iovine  e  buono,  e  questo  e  quello  di  sopra  raccomando 
Ib  a  V.  S.  quanto  posso.  Arci  fatto  questo  medesimo  of- 
^cio  con   M.  Paolo  Emilio,  s»  sapessi    che     le    fosse    ap- 
presso; ma  nou  lo  sapendo,    ho    eietto    scriverne    a    lei 
Propria.  Con  intenzione  che  serva  ancora  a  lui  ;  al  qua 
B  supplico  che  rimetta  la  protezione  dell'uno  e  dell' ai- 
re. E  con  questo  ivmilmente  lo  bacio  le  mani,   pi  Roma 
ddì  primo  di  Novembre   i56i. 

.elt.  33.  Al  Varchi ,  a  Fiorenza, 

11  presenlator  di  questa,  o  poco  meno,  (  perchè 
otrebbe  venire  appresso  )  sarà  M.Tommaso  Macchiavel- 
gentiluorao  Bolognese,  e  derivato  ,  rome  io  credo, 
alli  vostri  di  Fiorenza.  Viene  per  negoziare  con  T  Ec- 
eilenza  del  Sig.  vostro  Duoa  per  ordine  di  Madama 
ostra  d' Austria,  della  quale  è  Secretario  ed  Agente.  E' 
ersona  di  j  ezza  ,  come  potete  considerare  dalla  qualità 
olle  faccende  e  de'  personaggi  con  chi  e  per  chi  ueeozia. 
,'  po'  galantuomo  nel  resto,  letterato  e  poeta,  ch'è"pe»« 
|io.  Tutte  queste  circostanze  ve  Io  potranno  far  amare% 
stimare  per  lui  stesso.  Per  conto  mio  non  ri  voglio  dir  al. 
tro  ,  se  non  che  è  tanto  mio  amico  ,  quanto  io  son  to- 
itro:  per  tale  des  dera  esser  conosciute  da  voi.  Il  reMo 
ara  1  amorevo43zza  vostra  ,  e  la  presenza  sua.  Andrà 
redo  a  P^a  a  trovar  S.  Eccellenza,  e  per  esser  nnovo 
in  quella  Corte,  vorrebbe  essrr  racomandato  a  qualcuno 
the  gì.  procn.  ,se  comodila  per  alloggiare,  e  simii  cose' 
*o  lo  raccomando  a  V.  S.  quanto  poiio  ,  race  le  racool, 
mando  ancor  io.  Di  Roma  aUi  4.  di  Febbrajo  i56S. 
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Lett.  34.       A  3Ionsìg.   Ftcelegato  di'  Avignone  t 
ad  Apignune. 

Con  questa  ocoasion'»  della    venuta  di    M.    Antonio 
fratello  di  V.  Sig,  arei    mille    torti  ,   se    non    rompessi  il 
silenzio  che   tanto  tempo  ho  tenuto  con  seco,  Non  ve  ne 
voglio  scusare  ;  perchè  ella  sa  che  m'  ha  fatto    più  volte 
buone  le  scuse  eh'  io   potrei   allegare.  Io  le  hacio  le  ma« 
ni  con  qnesta  occasione,  e    del    re?to    mi    rimetto  a   31. 
Antonio.  Col  quale  e  con  M.  Alessandro  insieme  ho  par^ 
lato  avanti  la  sua  partita  d'  un  favore    eh'  io    vorrei  fl 
lei  per  compiacere  a  Monsignor  Papio.  Quanto  io  lo  d< 
Sideri ,    lo    può  da  sé  stessa    considerare ,    essendo  infoM 
mata    dell'  inlinilo    obhligo    oh'  io    tengo    con    lui    e  pel 
conto  di  Gio    Battista  mio  nipote,  e  yjisr  1' afFezione  chi 
ha    sempre  mostrato  di    portarmi.   Oltre    che    per  tanti 
sue  rare  qualità   egli   merita  d'esser  amato  ed  os!ervatd 
e  favorito  da  ognuno.  Ed    essendo    conosciuto    da  V.  S! 
siccome  da  me,  non  dirò  altro,  salvo  che  per  una  voi» 
ta  non  mi  può  far  grazia  più  singolare  ,  che  «perarsi  ir» 
quel  che    può    e  che    gli  è    lecito ,    ia     compiacerlo  deP 
desiderio  eh'  egli  tiene  che  '1  Signor  Seleuco  Cusano  ot« 
tenga  il  Magistrato  del  Vigieri.    Io  non    sono    informate 
né  della  qualità  dell'  officio,  né  de'  meriti  di  chi    1'  am- 
bifce.  Ma  qualunque  sia  V  uno  ,  l'esser    1'  altro    amico  e 
benemerito  del  Papio  ,  mi  fa  grande    argomento  che  ne  j 
6ia  degno.  Se  così  paro  a  V.  S.  la  supplico  a  tener  quel  1 
destro  mudo  che  ella  saprà,  che  lo  conseguvsca,  perchè 
intendo  che  '1  Cardinale    se    ne  rimetterà    all'  ultimo  iu 
lei.  Del  resto  anch'  io  mi  rimetto  alla  prudenza  ed  all' a< 
morevolezza  ma.    Del   mio  stato  non  le  voglio  dir  altro 
che  r  arei  da  dir    molto;    ma  M.    Alessandro    può  av«| 
informato  M.  Antonio  del  tutto.  Basta  che   sappia    «onu 
mariamente    che    con    onore  e  «atiìfazlon  mia  io  son  IS 
bero  di  me  ,  e    che    io  mi    contento  di  quel    the  a  Dio 
pd  agli  uomini  del  mondo  è  piaciuto  e     che    necessaria- 
>n'.Nte  m*  è  convenuto    di    faro.  Con    che  ti    V.  S.  umii- 
meiiie   bacio   le    mani.    Di  Iloraa    alli  17.    di  Febbrajo 
i063. 


del  Caro.  l55 

Leti.  35.  Al  Card.  Sant"  Angelo, 

a   Capr unica. 

Non  mi  giova  di  far  profession  di  modejtìa,  né  di  poco 
nerito  con  V.  S.  lUustr.ss.,  né  di  niun' alira  spezie  di 
Iti-amento,  die  non  paja  agli  amici  ch'io  non  yl.  vo- 
;lia  servire.  Però  ra'  arristln»  a  voler  piuttosto  rcpulia 
■la  lei,  che  parfir  io  di  daiia  ad  altri.  M.  Lorenio  Rito 
tali..  Ripa  Transoae,  a  chi  sono  per  alcuni  rispetti  mol- 
o  affezionalo,  confida  per  mio  mezzo  ottenere  da  V.  S. 
d  usfriss.  uno  de' suoi  governi.  Io  la  supplico  (  «e  poui- 
»ile  e,  e  se  torna  comodo  a  lei  )  a  farmi  grazia  d.  uno 
.  essi  ,  de  primi  che  vachino,  promettendole  per  lui 
mio  quello  che  si  può    d'un  servitore    amorevole,  «in. 

<)  e  fedele;  ed  anco  «ufficiente  per  la    qualità  sua  ei. 

Udo  Notaro  e  solito  a  fkr  degli  altri  offici.  Eah  vor- 
.  de  minl.ori  ,  av-sdo  grande  animo  ed  ottima  v», 
■mta.  Nondimeno  si  contenta  di  cominciare  a  servirla  in 
i^m  loco,  sperando  che  le  me  operazioni  gli  acquisieran- 
K,  tanto  della  sua  grazia,  c-he  gli  darà  di  mano  in  mano 
egli  altri,  lo  non  potrei  avev  maggior  contento  di  aurato 
ile  egli  per  mio  mezzo  diventasse  suo  servitore,  ne.chè 
^n  sicuro  che  se  ne  terrehbe  ben  servita.  Nondimeno 
.  quel  rispetto  che  debbo  alla    soddistazion    di  lei  •  ed 

nu  soddisferò  di  quel    che    le    piace  ,  e    d'  av«  com- 
.acmto    1    amico    almeno  di    questa     domanda.  lutando 

»to  IsGs""   '''''^'^'"^"^^  *^  "'^"''  ^*  ^^""^  ^^^'  ^^  ^'  A- 

eft.  36.  A  Monsig.    Commendom  , 

a  Padova. 

Intendendo  che  qui  fi  risolve  di  mandar  V.  S.  a  nere, 

itazione     e  nn  T  "°"  ^^''"^  *«^""    g""de  sua  ri- 

jiiazione.    e  non   può  esser  sen^a  n^^t^\  fi  u  • 
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9  è  risoluto  di  non  volete  attendere  a  lettere.  E  se  ben 
da  lei  non  ti'  ho  risposta  alcuna  ,  non  posso  però  per- 
fiuadernai  che  per  questo  cn'  abbia  voluto  accennare  che 
le  torna  bene,  perchè  io  non  intendo  che  le  sìa  di 
gravezza  alcuna.  E  dall'altro  canto  son  certissimo  che 
le  sarà  di  servigio  non  poco  per  la  sua  persona ,  es- 
sendo inclinato  ed  atto  a  servire,  e  di  oornplessioue 
da  poter  tollerare  ogni  sorte  di  disagio  ;  oltre  all'  esser 
diligente  ,  obbediente  ,  amorevole  ,  è  tanto  afifezlonato 
del  nome  di  V.  S.  che  non  può  sentir  nominare  altro 
padrone.  E  tanto  più  ,  quanto  non  desidera  cosa  maggioaH 
niente,  quanto  veder  del  mondo,  e  nessun  altro  ne  g^ 
può  cavar  la  «tizza  più  di  lei.  Monsig.  d'  Avila  m'  " 
spinto  a  far  questa  risoluzion  di  lui  in  ogni  modo.  Edfl 
la  supplico  a  t'armi  degno  di  qu'Mta  grazia,  che  le  possa  et 
sere  appresso  per  alcun  tempo,  solo  perchè  vegga  e  pra 
tiehi,  e  consideri  spezialmente  gli  andari  della  sua  Gasa 
che  gli  sarà  la  maggior  disciplina  che  possa  avere  ;  fiaJ 
a  tanto  che  venga  il  tempo  di  dargli  il  suo  indcìzii 
Che  non  pnò  esser  altro  (  per  quanto  avemo  risoluto 
che  dargli  moglie,  ed  appoggiargli  la  succession  dell*' 
Casa,  poiché  due  altri  suoi  fratelli  hanno  ad  esser  di" 
Chiesa  «  di  slulj  ;  e  l'ultimo  è  di  tanto  poco  tempo 
che  non  sappiamo  che  riuscita  •'  abbia  a  fare.  QaaiidcT 
ella  se  ne  contenti ,  lo  manderò  qnanto  prima  ,  bene  a 
ordine  da  viaggio  :  «  gli  si  provvederà  tutto  che  bisogna 
di  rrano  in  mano.  Che  a  me  basta  levarlo  di  qua  dalla 
tentazioni  ,  e  di  dargli  da  fare  ,  perchè  non  è  cervello 
di  «tare  in  ozio.  E  V.  S.  se  rte  potrà  servire  senza  alcun 
riservo,  perchè  non  conosce  riputazione:  e  t/.nto  ha 
bene,  quanto  travaglia.  Se  V.  S.  si  degn**rà  di  farmi  que- 
sto favore,  sarà  degli  supremi  eh'  io  pcisa  ricever  ddi  ImI 
Quando  no,  peaverò  che  sia  per  qualche  buon  rispetta" 
e  lo  riceverò  in  buona  parte.  Ed  aspettandone  presti 
risposta  ,  con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando  ,  e  lo 
desidero  protpe:*  viaggio  e  compimento  d'  ogni  suo  de«i* 
derio.  Oi  Roma  «Ili  sS.  d'  Agosto  i563. 

Lelt.  37.  A  M.  Domevlco    Vnniero , 

M.  Domenico  Ragnìna  ,  nobil  Rangoo  ,    venendo  m  I 
^•tate  panala  da  Napoli  a  Rooih  ,  mi  li  dette  a  conosrc- 
le  per  quel  cortese  gentiluomo,  che    si    laià    Leu   to?* 
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ouoscere  ancora,  da  V.  S.  Va  peregrinando  I'  Italia, 
e?idftroso  di  vedere  e  di  conoscere  anch'  egli  quulii  che 
.ajon  degni  d'  esser  conosciuti  :  e  ragionandosi  di  iei  , 
ella  qttale  io  «ocrtio  parlare  non  solo  come  d'  amico  o 
'ome  di  padron  mio,  ma  come  di  gentiluooiO  di  rare  o 
i  singoiar  qualità  nella  patria  sua,  mi  dis^e  che  bnoa 
jmpo  fa  teneva  .desiderio  di  visitarla  ,  e  che  larcbbo 
tenuto  a  Vinegia  più  per  questo  ,  che  per  veder  tanta 
'!<»  meraviglie.  Ora  mi  scrive  d'Ancona,  ricercandomi 
ina  Ietterai  a  lei,  per  aver  questa  occasione  di  presen- 
irsele  avanti  ancora  come  amico  mio.  Non  gli  ho  «ola* 
)  mancare  ,  si  perchè  f  irei  maggior  coia  per  satisfargli  , 
ome  perchè  ancor  io  arò  caro  nel  medesimo  tempo  visi» 
irla  e  ringraziarla,  siccome  io  fo  ,  specialmente  della 
lemoria  eh' fella  mostra  tener  di  me  ^  secondo  il  Sig, 
perone  m'  ha  fatto  qiiesti  giorni  fede  ,  salutandomi  pm 
*]lte  molto  amorevolraenttt  da  sua  parte.  Di  che  ho  rice« 
*uto  grandissimo  contento  ,  pregiandomi  ,  quanto  mi  pre- 
lio ,  d'  esser  amato  da  lei.  Ora,  quanto  a  questo  geu- 
'luomo  ,  mi  busta  aver  detto  il  suo  desiderio}  perchè, 
uanto  alle  sue  qualità  ,  egli  stesso  (e  darà  saggio  di  sé: 
la  cortesia  di  V.  S.  supplirà  u  quanto  egli  desidera 
a  me  ,  ed  io  da  lei  per  conto  suo.  E  preganduLa  a  iar 
ivererijsa  da  mia  parte  al  iNIiguifico  M.  Jeronimo  Moli- 
■o,  a  lei  con  tutto  il  cuore  mi  raccomando.  Di  Roma 
Ili  r5.  di  Ottobre  i563. 

ott.  38,  A    Monsignorg    Odiscalco 

Governatore  dell»  Marca. 

Io  sarivo  questa  a  V.  S.  come  si  dice,  condite  cuo- 
;  r  uno  molto   desideroso  d*  impetrar  grazia  da  lei,  1'  al- 
■o    dubbio  di  non  esser  abile  ad  ottenerla.  Questo  ofiB- 
:o  di   raccomandare  è  solito    farsi     o  da    supt^riori  ,   che 
rigano  autorità,©  da  inferiori  ed    anco    pari,    eh' ab- 
ano    sicurtà    con  le    persone  a    chi    si    scrive.    Io  non 
MIO  né  di  questi  nh   di  quelli;  colpa,    dall' un    canto, 
^Ua  Fortuna;  dall'altro,  vogUo    dir   mia;    poiché  per 
jpa  certa  mia  o  timidità    o    circospezione,    o  freddezza 
n   ella  sia,  non  ardisco  d'ingerirmi  nella  conversazione 
I  nella  grazia  de' grandi  ,  senza  intromission    d'altri,  o 
ccasione  che  mi  mostri  loro  più  affezionato,  ohe  ambi- 
oso.  Ma  ae  mi  valesse  la    vera   inclinazione  •   la  moia 
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osservanza  mia  verso  1  meriti  di  V.  S.  senza  dubbio  eli 
uni  dispenserebbe  per  la    seconda    spezie:  ed    io  non  II 
richiederei   così  tiaiidamente  ,    come  fo.    Gontuttociò  no  I 
«on  risoluto  a  richieilerla  ,  confidando  prima  nell'  urna 
Ttità  sua;    dipoi    iissicurato    da  chi  ne    richiede  me,  eh 
sarà  ricevuto  in  buona  parte  da  lei:  e  di  più,  che   io  r 
sarò   compiaciuto:    mostrando    di  saper,    hou    so  come 
eh'  ella  mi    porti    buona    volontà.  E    quando    ben  foss 
altramente,    io  voolio  piuttosto  p«rer  magro   cortigiano 
che  freddo  amico    L'  amico  per  chi  le  scrivo  ,  è  M.  Fabri 
zio  Adriani  da  Monte  Santo;  del  quale   (  essendo  V.  S.ii 
Provìncia  )  potrà  facilmente  aver  tale  dolore  ,  che  si  dia 
porrà  per  sé    ftessa    a    favorirlo.    Trovandosi    meritevol 
della  grazia  d'ogni  Signore:  Cortigiano  antico  di  Roma 
amato  in  Provincia  e  de' primi  y  ìn>Gasa  sua  gentiluoM 
onorato   e  da  bene,  e  d'assai.  Questo  mi  par    che  ball 
a  muover  V.  S*,    per  conto  suo.  Per  mio  ;  nou  so  con  cb 
mueverlo ,  se    non    che  (  se    questo    rìlieva    cosa  alcun 
appresso  di  lei  )  egli  è  de'  più    vecchi    e   pivi   cari  amie 
eh'  io  abbia  ;  allevato  e  disciplinato  con  esso  me;  da  m 
grandemente  amato  ;  e   mio    più  che   parente.    Desider 
in  somma  la  grazia  di  Y.    S.  e  la    familiarità    della    tu 
Corte  :  spezialmente  qualche  governo  della  sua  giurisd 
7/jcne  ,  da  trattenersi  fuori   di  casa    onorevolmente  ;  e  1 
sa  fare  e  lo  farà  con  ogai    sincerità  e    con  ogni  deftrez 
za.  Io  lo  raccomando  a    V.  S.  per    tutto  qello    che  jmi 
la  servitù  che  io  l'ho  tenuta  fin  qui  nell' animo  ,  e  eh 
le  soiiopro  e  le  dedice  ora  per  sempre.  Con  questa  occasio 
mi    rallegro  seco  di  questo  suo  onore  ,  o  carico  piutlost 
^che    di  onore  e    di  laude    perpetua   spero  che    lo  de* 
essere,    e  scala  a  cose  maggiori.  Cosi  a  Dio  piaccia,  no 
ra  per    benefizio  della  povera  e  tanto    vessata    mia  Pr 
vincia.  E  con  questo  riverentemente  lo  bacio  le  mani 
Roma  alli  a3.  di  Geonajo  i564. 

Lett,  dg»  ^...,;     ••r:' 

Meiier  Marino  Ugolati  ,    mastro  di    scuola    cosi! 
Perugia  ,  mi  fa  richieder    di    raccoroandaziono    apprii 
V.  S.  lleveretufiss.  E  per  esser  della  mia  patrizi ,  nonf* 
so.  e  non  debbo  mancar  di    raccomandarlo    a  lei    mi 
inamente,  da  chi  spero  ogni  gioito  favore.  Intendo  ob« 
di  buon»)  Ietterò  e  di  bueai   costumi  \  ed  io  lo    fo  foM' 
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l'è  di  buona  famìglia  e  di  buon  nome.  Io  non  io  di 
le  gli  faccia  bieogno  1'  autorità  e  la  protezione  sua; 
orò  ne  le  raccomando  in  genere  e  con  ogni  efficacia.  E 
supplico  a  mostrargli  ,  dove  e  quando  possa  ,  che  la 
lia  raccomandazione  gli  sia  slata  di  qualehe  profitto.  G 
on  questa  occasione,  dopo  tanto  tempo  che  non  le  ho 
dritto,  (  ancora  che  l'abbia  in  perpetua  osservanza  )  la 
isito,  me  le  raccomando,  ed  umilissimamente  le  bacio 
)  mani.  Di  Roma  alli  2,8.  di  Mar/o.   i566. 


ett.  40.         Al  Slg.  Duca  Cos'imo  de'  Medici. 

In  nome  di  ^^Jonsignor  Gio,  dt,'  Caddi, 

Tutti  quelli  che  mi  conoscono,  sanno  la  stretta  cer- 
litù  che  io  ebbi  già  con  l*  Illustrissimo  Padre  dì  V.  Ec- 
^llenza,  e  quella  che  abbiamo  tutti  noi    Gaddi  insiemo 
)n  la  sua  Illustrissima  Gasa  è  notissima  ;  della  mia   ver* 
»  lei  ,  non  T  avendo  con  la  presenza  potuta  dintostrare, 
li  son  ingegnato  di  lontano  a  tutti  t  suoi  far  quei  segni 
jie  io  ho  potuto    maggiori  ,  operandomi  ed  offerendomi 
JDvunque  ho  giudicato  che  1'  opere  e  1*  offerte    mie    po- 
lissero essere  o  grate  o  utili    a  lei,  o  agli  agenti  e  affari 
ilei.  In  questa  servitù  di  tutti  noi  ,  e  nella  umanità  di 
\.  E.  confidandomi ,  ho    preso    ardire  in    supplicarla  in 
nme  di  tutta  la  casa  nostra,  ch'ella  si  degni|in  questo 
novo  sr[UÌttinio  di  ricooosoer     Sinibaldo    nostro    fratello 
?r  uno  defluii  afifezionali  delia  Gasa  de'  Meiici:   di  quanto 
3rò  le  parrà  che  a'  meriti  suoi  si  convenga  ,    e  non  al- 
limenti  ;  facendole  fede  che  a  Monsig.  Revereiidiss.  pri- 
t  ,  dappoi  a  M.  Luigi  e  a  me  ne    farà    grazia  e  favor 
limolare.  A  V.    Eccellenza    umilmente  mi    raccomando , 
vegandol.^  che  come  per  la  felice  memoria  del  Sig.  suo 
idre  le  sono  quasi  ereditario    servidore  ,  cosi     per  tale 
ii  voglia  accettare.  Di  Roma  a' a 5.  di  Marzo    iSdg. 

istt.  41.  Ai  Sig.  Card,  Viseo  i 

Ij  Legato    della  Marca. 

I  In  nome  del  6ig.  Duca  Pierluigi  FarHese. 

Fra'  più  cari  e  più  adoperati  famigliari  che  Io  ab- 
^a,  e  M.  Salvatore  Pacino  da  GoUe  ,  mio  consigliere. 
^  quale  10  amo  assai,  e  desidero  di  compiacerlo  in  o^ni 
io  giusto    desiderio.   Egli  mi   raccomanda    M.  Lorenzo 


l6o  Deìlé  Lettere 

suo  fratello  ,  al  presente  Offizlale  di  S.  Lcpìdio  in  Prc 
■vincia  di  V.  S,  Reverendiss.  ;  e  vorrebbe  per  mio  mezz 
acquistargli  la  sua  grazia,  e  spezraltnente  ch'ella  si  di 
gnasse  di  provvederlo  di  qu^ilche  altro  nffizio  migliore 
o  almeno  di  confermarlo  dove  ora  si  trova.  Io  ne  ho  d 
altri ,  che  da  lui ,  una  buona  relazione ,  e  ne  cred 
ogni  cosa  per  esser  fratello  dì  qnest'  uomo  dabbene  ;  pe 
lì  cui  meriti  e  per  amor  mio  prego  strettamente  V.  ' 
Reverendissima  a  contentarsi  di  pigliarlo  in  protezione 
e  ajutar  a  metterlo  innanzi  ;  che  oltre  al  singoiar  pia 
cere  che  io  ne  riceverò  ,  son  certo  eh'  ella  se  ne  t« 
ottimamente  servita.  Di  Piacenza  a'  27.  di  Marzo  i5^ 

Lett.  42»  ^i  ^ìg.  Card.  Capodifgrro  , 

Legato  di    Romaona. 
In  nsme  del  medesimo. 


A  un  Signor  amorevole  e  generoso,    com'è   V.  S^ 
Reverendiss.  son  certo  che    per    1'  ordinario    sono  racco 
mandati  gli  uomini  sinceri  e  buoni,  massimamente  qi 
li    che    sono    operati    da  lei;    ma    perchè    M.    Desidt 
Guidoni  Governatore  di  Cesena,  per  cui  le   scrivo  qt 
»ta  ,  è    servidor    ancora    di    noi  altri,  e    spezialmente^ 
caro  al  Duca  Ottavio  mio    figliuolo,     e  da    Ini    mi  vioi 
commendato  e  raccomandato  assai,  non  posso  raanrar  dt 
non  far  quest*  u£Qzio  a  suo  favore  ,  comechè  non  sìa  nn-i 
cessarlo.  Egli  per  la  sua  modestia  dubita    di    non  averhi 
un  poco  fastidita,  a  gravarla  con  intercessioni  di  Rnmai 
eh'  ella  gli  dia    luogo    di    Romagna,  e    non  sì    soddi** 
d'  averlo  ottenuto  ,  se  non  ottiene  anche  d'  esser    in  1 
buona  grazia,  della    qual    si    mostra    ambiziosissimo. 
la  prego  che  ,  riuscendole  nelle    azioni ,  dì    quella  iti|_ 
gritk  e  di  quella  sufficienza  ch'io  tenp«  che  sia,  lo   to^' 
glia  abbracciare  e  favorire,  non  solamente    come    nostr 
•ervidore  ,  ma  come    suo    proprio  ;  che  di  già  suo  è    d 
ventato,    e    per    tale    desidera  d'esser    riputato  da    le 
Questo  suo  buon  animo  senz' altro  merita  ch'ella  per  .' 
medesima  faccetti  volontieri  ;  ma  per  aver  fede  in  ine, 
"VI  aggiun;;o    la  mia  raccomandazione  ,  e  mi  sarà    gra^L 
•imo  che  le  sia  di  qualche  profitto.  A  V.  Sig.    Revofiim 
diu.  bacio  le  mani,  e  mi  prolTero  di  continuo,  Di   P»* 
ceusa  a'  u<).  di  Marzo  lò^O. 
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JSunzìo  in    PurtogaJIo. 
In  nome    del    medesimo. 


Àneora  che  paja  una  spezÌA  d'ingiuria  a  raccoman* 
t'.re  i  suoi  proprj  interessi  ad  un  Signor  arooreTole  o 
berale,  com'è  V.  S,  Ruverendissiina  ,  io  l«  racco- 
rando  nondimeno  iM.  Vuicei.zo  Fatinolo  »uo  Auditoro, 
jìrchè  in  vero  noi  fo  per  diffidenza  eh'  io  abbia  di  lei  , 
li  meno  richiesto  da  lui  ,  che  non  ha  bisogne  appresso 
elei  d'altro  mezzo,  rhe  della  virtù  e  della  servitù 
sa  ;  ma  solamente  incilato  dalle  buone  relazioni  d*  al- 
eni gentiluomini  che  me  1'  hanno  molto  commendato  j 
espinto  dtl  desiderio  che  io  ho  di  mostrarmi  amorevo- 
1,  come  sono,  di  questi  nuovi  sudditi.  V.  S.  sia  con- 
t|ita  ,  oltre  alla  solita  amorevolezza,  di  scoprirgli  qnaU 
oe  inclinazione  di  più  per  amor  mio,  che  ceito  ella 
13  ne  farà  cosa  gratissima.  Di  Piacenza  a'  i2.  di  Mag- 
p  1546. 

^  It.  44-  AlV  Auditore  della    Camera. 

In  nome    del  medesimo. 

Mi  pare  soverchio  raccomanilare  a  V.  S.  le  cose  d'  Ah» 
J^3AL  Caro  mio  Segretario ,  ritraendo  dal  suo  dire  « 
egli  ufficj  fati  da  lei  appresso  di  rae  eh'  egli  lo  è  molto 
sezionato  servidore,  e  che  si  promette  pure  as^ai  del 
•0  favore;  tuttavia  perchè  io  non  voglio  pretermettere 
©iasione  alcuna  di  giovargli  ,  gliele  ra<«comaudo  quanto 
F^so  maggiormente.  V.  S.  il  conosce  :  sa  la  cau.a  cho 
^■1  ha  in  Camera  Apostolica  ,  e  quanto  giusta  ,  imperò 
no  mi  distenderò  circa  i  meriti  di  essa.  Mi  basta  che 
es  sappia  che  io  la  reputo  mia  propria.  Tirandola  elU 
2  line  desiderato  da  lui,  io  non  le  posso  dir  altro,  se 
K«i  che  ne  sentirò  grandissimo  piacere,  per  la  molta 
?/ione  che  gli  poito;  che  quanto  a  riconoscere  la 
cj.  Vostra,  non  posso  etser  più  disposto,  cho  già  mi 
L^  I" Mi  '  desideri  e  tutti  i  comodi  .guei.  Di  Piacenza 
aa>  di  Maggio  1646. 
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Lett.  45,  Al  Sig.     Cardinal  di  NapoU 

suo  Fgliuolo, 
In  nome  del    medesimo* 

Io  so  che  conoscete  Annibal  Caro,  e  che  sapete   ì» 
che  grado  di  servitù    sia    appresso    di    rne ,    onde     racco- 
mandarvi nella  Marca  le  cose  sae  mi   par  soverchio,   ed 
egli  non  me  ne    ricerca  ;  mi    scrivendovi    a    sua    istanra 
per  un  altro  ,  voglio  che  mi  serva  per  occasione    di   ri- 
cordarvi che  siete  Legalo  del  suo  paese,  e  che  e^li    per 
tutti   que'  rispetti  che  vi  son  noti  ,    menta    che    gli    tac- 
ciate ogni  giusto   favore,    e  che  non    dovete    mancare    di 
farlo  ancora     di     vostro    projirio    moto;     perchè    io    sori 
certo  eh'  egli   per  la  sua  modestia  non  vi  darà  mai  trop- 
po fastidio.    Ora  per  compiacere  ad  un  suo    caro    paredÉI 
te,  che  è  Masseo  d4   Civitanova  ,  egli  mi  dice  che  i  IiS^I 
gati  della   Marca  sogliono  ogn'  anno  a  tempo  nuovo  fare 
un  Commissario  per  guardia  della  marina  infino  chedtiir 
il  sospetto  del  mare  j  e  che  per  huon  rispetto  gli    ai  fi-  1 
rebbo    grandissimo     piacere    a    darlo    quest'  anno    a    M 
Masjeo  ,  il   qualò  è  slato  qui  molli   giorni  seco,,  e  torn 
in  Provincia  a  quost'  effetto.  E'   persona  ,  per  quanto  ri- 
traggo  ,  di    buonissima    condizione  ,  e  molto  a  proposìtc 
p«r  questo  offizio    per    esser    pratico  ,  e  per  aver    molte 
Amicizie  f)er  tutta  quella  riviera.  Vorrei    che    per    omoi 
mio  e  per  soddisfazione    d' Annibale,    glielo    concedeste 
senza  meno,  siccome  io  gliene   ho  data    ferma    speranza 
Ve'l  dimando  tarrti    mesi    innanzi;    perchè,   avendosi  t 
dare  a  ogni  modo,  non  vi  sia  richiesto  prima    da    altri, 
e  che  ad  ogn' altro  lo  possiate  disdiro    eoo    questa    sema 
d'  averlo  promesso  ad  istanza  mia.    Imperò    sarete    con- 
tento infinora  di  segnarlo  per  lui ,  e  a    quel    tempo  non 
mancare  di  dargfudu  co'  carichi  ed  emolumenti  consuetii 
che  certo  me  ne  farete  «osa  gratissima.  Attendete  a  C9W| 
•ervarvi.  Di  Piacenza  a' a6.  di  Settembre  i556. 

Xrlt.  46.  Alla   Signoria    di  Genova» 

In  nome  del    medttimo. 

M.  Bcrnnrditio  Albprghelli  da  Rìmlnl  ,  a  cnJ  rJoWw 
Ma  «crivo  alle  SS.  VV.  Illustriis.  è  Dottor  di  molte 
kuoae    leltere  ,  ^d' aiiai  lunga   pralica,  e  d' uua  iuvis^* 
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le  integrità,  per  quanto  posso  ritrarre  non  sol»  dalla 
lazione  d'altri  ma  dall'azioni  *ue  ,  perchè  mi  tono 
<uni  mesi  servito  di  lui  ,  e  me  n,.  servirei  ancora 
olt^  volentieri,  se  non  che  non  è  peiaona  d'occupar 
'  omzj  leggieri  :  e  in  quelli  di  momento  noi  posso  mei- 
re  per  essermi  di  g,à  provvedafo.  Egli  desidera,  per 
iM  conoscere,  entrare  nella  Ruota  della  vostra  nobi- 
ma  Città  ,  e  confida  che  a  questo  suo  desiderio  gli 
=a  esser  di  qualche  Giovamento  una  mia  raccomanda. 
-.16  appresso  1'  Illu»trìi.simo  S  gi.orie  Vostre.  Io  ,  corno 
>    detto      l' ho    per    meritevole     d'ogni    buon     grado, 

•  spero    che    elio    so    ne    debbano  tenere    bea  servite  ;  e 

IO  il    raccomando  arditamente,  e  le  prego  che  ancora 

^r  mio  amore  sieno  contente  di  compiacerlo  ,    che  loro 

areino     molto    obbligo.    E  per    quanto    io  posso  ,  alle 

.gnone    Vostre    mi    proffero  di  cuore.    Di  Parma  a'  a6, 

I   Novembre  1546. 

-tt.  47.         A'  Signori   Quaranta  di  Bologna  , 
In  nome  del  viedesimo. 

.    M.  Girolanao  Tagliaferro,  gentiluomo  e  Dottor  Par- 
:i?iano,  è    uno    de' letterati  che  sieno    in  quella  Città 
-d,    buona    sorte,    e  non  di    una  sorte    soli  di  lettere 
K'endo    egh    universale  j    e    quel    che    importa    alla  sua 
|ofes5.ono,    risoluto,    pratico,   e  destro  nelle  faccende, 
itegro,    modesto    e    con  molte  altre  buone    qualità-  in 

WT".    ."  ^'?    '"''  ^  ^^' ''''''    «««tiluomiii  che  ab. 
Hmo    ,„    tutto     o    stato    ..ostro.    Operandolo    noi  nelle 

dipo'°«  '.p'  *^\*."^^*'  P"  °»°do,  che  gli  abb.ama 
Vd.go,  e  gì,  portiamo  affezione  tale,  che  senza  sua 
iphiesta  e,  siamo  deliberati  di  fargli  qualche  dimo-tra. 
.ne  d.  gratitudine.  E  ritraendo 'no"  dagh  amici  .o[ 
,e  desidera  mostrarsi  in  qualche  luogo  onerato,  e  ne! 
s^Imente  nella  Ruota  della  vostra  cfttà  ;  facendoci  fn! 
l      VV    r^a  '"'^  'f'^^^^^Vre,h^e.n.o    vivamentVìo 

a^re  1  ;  H«  ^"'  '•'"'^^  """*'»  ^^'9"^''  potranno 
a  re  i^rghissuna  cogmzione ,  dappoi  per^  compiacere  a 
ni  ,    che    8»    Togbano  contentare  di  darci  questa  sodd: 

rli  .    ^!    ■  .      ^/-  "  terranno  tanto  bea  soddistatt; 

d/la    dottrina  e  bontà  di  questo  gentiluomo,    che  /' 
t;mo  d.  dover  e..«  ringraziati  d."  averi.  propoauV  ma' 
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xioi    ne  Togliamo    avere  nondimeno  speziale   oLbUgo  co 

lutto '1    vostro    Collegio,  e  separatamente    con    ciascun 

d'  essi.    la    rinconapen&a  ci  offeriamo   prontissimi  ad  ogr 

piacere   e    comodo    loro.    Di  Piacenza  a'  4.  di  Febbraj 

3547. 

Lelt.  48.       Al  Reverendiss.   Card.     ,     ,    :     *     : 

So   che    V.   S.  R.  conosce  il  Sig.    Antonio  Ottoni  d 
'Matelira ,    per    esser    persona    di  conto  ,  e    spezialtiient., 
favoritissimo  Catueriere  del  Cardinal  Farnese  che  per   ^~ 
è  conosciuto  da  lutti  :  ma  perchè  ella    n'  abbia  più 
conoscenza  j  e  per  questo  non  solamente    per  mia  ini 
cessione,  ma  per  suo  merito  si  disponga  a  compiacerli 
favorirlo  in  quel  che  ara    bisogno  dell'  ajuto  e  dell   au( 
rilà  sua,  le  dico  che,  oltre  all' etsere  illustre  di  saligna 
è    nobilissimo    e    più  che    reale  d'  animo  e  di,  costutoi 
vertuoso  ,  ingenioso  ,    amorevole  e  amabile  sopra  modo 
in  somma  da  ogni  parte  compilo,  e  degnissimo  della  su* 
protezione-    Io    l'osservo  e  lo    riverisco    da  padrone  i  e 
egli    nd    favorisce  e  mi    ama  da    fratello  :    onde  che  pe 
amo'e,  per  obbligo,  e  credo  per  destino  siamo  congiua 
tissimi     insieme,    anzi    in    tutto    una  cosa     medesima, 
solamente  contendiamo  di  superare  1'  uno  l'altro  d'  amoi 
revolezza    e    di  gratitudine;  ma    perchè  nelT  ultima  (*. 
beo  gli  son  pari  d'animo)  egli  mi  ha  tanto  al  dissotto  d 
forza  ,  che  non  ho  pago  con  lui  ;  vo  procurando  per  \i. 
di    credito    di    acontar    seco    qualche    partila  ,    per    noi 
passare  in  tutto  per  iailiio  a  libro  dell'Amicizia;  ìm\ 
ritraendo    da    certe    *ue    lettere,    elicgli    occorrerà- 
qualche    suo    disegno    valersi    di    V.  S.    lleverendis* 
pensato  che  per  liberalità  e  umaniii  dì  lei  mi    polrebf 
riuscire    di    voltargli    per  ora    «[uosta  detta  j  e,  ottenen- 
dolo, mi  terrei  molto    avventurato  e  in  gran  pai  te  sc.v 
fico    di    quanto    gli    debbo.    Per    questo    me  n'  è    sor! 
neir  animo    un    desiderio    molto    grand© ,    e  ne  ho   coi- 
ceputa    una    speranza  maggiore  ,    assecurato  prima  dalU 
piibblioa    fama    die    corro    d»    V.  S.  R-  di  «ssere  il  I'  " 
«flìzloso  Signore  d«lla  Corte;  di  poi  dalle  offerto  e    1  'J' 
diuiostrazioBÌ    obe    mi    fece,    o  più    dagli  effetti  cIi-m' 
vidi  iu  Roma,  e  massiraamento  a  heneli^io  di   M.  Aus- 
ilio Allegretti  ;    ma  sopra  tutto  porohè  porto  (ermi«iii'a 
•peiaoza   c^e   le    qualità  del  Sig.  Antoaio  l'  iudurrauuw 
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IL  raestrrjrsegU  grato,  per  obLligarsì  particolarmente  lui. 
fon  tulte  queste  scorte  vengo    confitlentemeute  a  rìcliie- 
(?ila    che    si    degni    farnai    tanto  di    j^raiia  ,  che 'J    Sìg, 
ntonio  in  questo  suo  bisogno  non  abbia  da  lei  repulsa. 
I  non  *o  quello  che  si  desideri ,  ma  se    bene  che  il  de- 
Jerio  di  un   suo  pari  non  può   essere  se  non  modesto  e 
!gionevole.  E  per  tutti  i  rispetti  di  sopra  ,  e  per  molti 
itri    intercessori    che    pcniso     ne  le  parleranno,     d'altra 
iiportaaz'i ,  che    non  sono  io,  son  quasi  sicuro  che,  io 
«'' j    potrà,  gli  coinpiacerà  volentieri;  o    couipiacr-ndogU 
i  à    più    cose    inaieuie;  ajutcrà    me  (come  ho  detto)  a 
((•bbljgarmi    da  luij    obbligherassi  lui  e  me  perpetua- 
jMite  ;    e    matterà    in    atto    la    cortesia    e  la   bontà  sua 
l'r  una  persona  tanto   meritevole,  quanto  è  il  Sig.   An- 
inio,    e    per  un    servitore  tanto    arteriouato ,  quanto  le 
tn    io.   E^li  non  sa  questo  uffizio    che  io  fo  per  lui,  e 
|rò  mi    sarà    d'altrettanta    gra/ia  ,  che    ella  governi  la 
csa  per  modo,  che    oltre    agli    altri  meiai    che  opererà 
,\r    disporli,  ne  sappia  qualohe    grado  ancorj  a  me ,  o 
iraeno    olla    buona    volontà  che  gli  mostro  di  giorrfrgli 
jr   quanto    posso    appresso    a  V.    S.    Kever.    alla  ^uale 
lolto  riverentemente  bacio  le  mani.   Di  Piacenaa. 

]!tt.  49.  A  M,  Luigi  del   Riccio, 

Se  io  potessi  tanto  in  voi,  quanto  l'amico  a  richie- 
si del  quale  io  vi  scrivo,  si  crede  ohe  io  possa,  mi 
VUterei  per  questa  Volta  felice,  per  la  molta  alle^'rezza 
ce  are,  di  servirlo  par  vostro  un-sao.  L'  amico  è  quel 
i^.  tr:ulio  Spiriti  da  Aloo.e  Santo,  del  quale  mi  ricordo 
e-erv,  parlato  altre  voi»*.  Sappiate  eh' è  la  bontà,  la 
^ielta,  e  1  amo^evoles^a  del  mondo.  Ha  molte  lettere 
<j  leggi  ^  assai  pratica  delle  spedizioni  di  Corte:  in 
Imma  e  dotto  diligente  e  sincero  quanto  si  ricerca 
.1  esercizio  nel  quale  desidera  d'  essere  operato  da  voi, 
1}  ta  intendere  che  onovamente  avete  aperta  una  ra- 
pne  m  Banchi:  di  che  sento  grancinMmo  piacere,  e 
^  no  dico  il  buon  pro.t  Nelle  faccende  eh' occorrono 
e>snalmeute  vorrebbe  che  vi  serviste  qualche  volta  di 
ci  •         A-^^l^     '^'»    ''*'°*''     »®^^«  spediaioni;  per  avere 

iTchr^*;  ^        -^  '""""'^  '^^'^  ^  degno  di   maggio;  cosa. 
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piaciuto^   e  ànclié  percliè    io  Don  ho  tanto  poco  animo 
che    non    zui    stimi    di    meritar  questa    grazia  :  ne  tant 
poca  fede  in  \oi  ,  che  non  pensi  d'ottenerla;  tanto  più 
vbe    son  certo  di    procurare  in  questo  non  meno  il  vo 
ilio    bisogno,    che    la  sua  soddisfazione,     non  ho  voluti 
mancare  di    ricercirvene.  Io  ri  prometto  che  Te  ne  ter 
rete    benissimo  servito:  del  resto    non  so  che  vi  pregia 
dichi  in  cosa    alcuna  da  operar  più    lui  ,  eh' un  altro; 
fate    beneficio    ad    un    giovane    da  bene,  e  che    ricono 
scerà  sempre  d'aver  q\iesto  principio  da  voi.  Il  desiderit 
che  io  ho  che  costui  sia  servito  ,    non  può  esser  maggio. 
je:    imperò    con    la    maggior    efficacia    che    io   posso ,  vi 
prego  che  siate  contento  di  consolarmene.  Se  mi  trovasi 
appresso  la  dottrina  che  io  ebbi  da  voi,  ve  ne  scrivere  | 
nella  vostra  lingua:  ma  spero  che  m' intenderete  ancori 
in  questa  :  e  mi  vi  raccomando.  Di  Faenza.  | 

Lett.  5o.  A  Mons,  Vetcooo  di  Fola, 

lUf-^hcn    arei  che    dire,  «e  M.   Vincenzo  non  mi 
cesse  che  vi  vuole  esser    racoounanddto.   Sapete  quel  ci 
avete  a  fare;  che  se  non  isià  di  buona  voglia  ,  ne  faroa  ^ 
tiial  tulli.  Por  la  prima  dite  qualche  cosa  del  suo  nego- 
zio ;    e    per    V  amor    dì    Dio    servitelo,   che  merita  ogri 
ttne.  Il  Capitan  Lucantonio  mi  fa  la  medesima  istanza^ 
ma  per  una  di  Monsignor  Mignanello  s'ha  risposta,  chei 
bisogna    pur    che    si  constituisca.    Nondimeno  egli  spere 
(gualche  cosa  di  più  nell'opera   vostra.  E*  venuta  Tocca- 
».cne    di    levarci    l'armi    da  torno,  e  non    credo  che  s 
pretermetterà  d' usarla.  11  Zena  dette  un  buffetto  a  Frau- 
cc»co    iicpote  del  Vittorio;  e  per    questo  andò  una  ser» 
Gì  adoli  sottosopra.    S'  è  latto    dare  a  quel  giovine  U  sa* 
liilaKion  che    si  convenivo,  la  qual    fi  stala,  che '1  Zena 
t  è     liniesto  a  discrceion  sua.    In  tu  questo  il  Cardinale 
i' è     scosto    mollo    contro    questi    Militi;    e  penso  cUe'l 
IJrnibaglino  anderù  per  qualche  giorno  al  paese.  All'ul- 
tima   di    V.    S.   ai  risponde  da  Monsig.    Reterendiss.  Ed 
altro    non    cccorrendo  ,  le  bacio  lo  mani,  e  la  prego  lii 
contenta    di    tenermi    in    buona    grazia    del  Kevcrcu<flM' 
Uafieo.  Di  Giadoli  alli  09.  di  Luglio  ibbo. 
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'iLc'tt,  5i.  A  M    Benedetto   Varcìiiy 

i  a    Firenze. 

Scritto    che    v'  ebbi    da    Urbino    per  le  mani  di  M. 
ij.anra  Battiferri,  venne  la  nuova  della  morte  del  Papa, 
\><?t  la  quale  ni'  è    convenuto  correre  a  iloma  per  servi» 
o  del  mio  Padrone.  Nel  medesime  tempo  v'è  coraparjo 
1  fratello  del  Castelvetro  con  la  Risposta  alla  mia  Apo- 
ogia    di    già    stampata    tale    quale    voi    vedrete.  Io  sono 
nto  occupato,   per  esser  solo  del  mio  mestiero,  intorno 
1  Cardinale,  e  inassimament»  in  questi    travagli,  ch'io 
,  fion    ho    teujpo    j)ur  di  chiuder    gli  occhi  per  tlormlro, 
kon  che    di  leggere  le  ciance  e  le    frenesie  di  quest'  no- 
i!0,  e    rispondergli    poi,    quando  io  né  anco  1' intetvdo. 
e    le    miudo    adunque,    acciocché    pigliate    per    ine  la 
>sa    dell'  oiior    mio    e    della    verità  e    della  Città    vo- 
id    insieme;    che    voi    solo    potete  e  dovettì    farlo,  per 
oser  queir  uomo  e  quell'  amico    mio  che  voi  «lete,    ^ui 
-unno  se  ne  befià  ,  e  non  è  chi  lo  possa  leggere    lo  ho 
<:ilp,  che'I  giuditìio  di  questa  lite  s'appartiene  all' Ae- 
ideuiia  di  Fiorenza  ed  a  voi  specialmente  ,  e  B'alteti'io 
he  ciò  seguH  con  quella  ospetlazione  ,   che  si  porta  seco 
n    uomo    d'  un  vostro    pari.  Or  fate  ,  come  vi  sieta  of- 
Tto  ,  questo  f  .vore  a  me ,  e  questo  beneficio     al  nostro 
ilo,   di  smorbarlo  dalla    carogna    di  costui,  eh'  io  ve 
Ilo  queir  obbligo  ,  e  il    mondo    ve  ne  darà  quelle  lo- 
,  chf  vo  se  ne  vengono.  State  sano.  Di  lloma  alli  3.  di 
ctiembre  1569. 

ett.  Si.  Al  ìjiedàìlmo^a  Firenze. 

Finché    non    intendo  che  abbiate  ricevuta  alraen  la 

Itera  che  vi  scrissi   Sabbato  ^  sto  mezzo  intronato,  pa- 

•ndomi    d'esser    bersaglio  della  disgrazia  iu  questo  ge- 

■>re.    Questa     sarà  solo   per  mandarvi  quelli  scarlafiicci 

<  >    aveste    un'altra  volta  del    Castelvetro.  Sopra  al  sai 

no    non    vi  dico    altro  per  ora,  non  l'avendo  potato 

ilvere  ;    benché    aspetto    una    nota    da  voi  di  quel  che 

«siderate  eh'  io  vi  dia    conto.  Mi  ricordo  che  nell'altra 

si   scriveste    voler    sapere,  se  quando    dice  aver  trovate 

<se    che    Aristotele    non    ne    l<ecca ,  si  può  provar  per 

*e  lettere.  Vi  rispondo,  che  la  lettera  di  sua  mano  che 
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dice   qnesto  ;  è  appresso    M.  Dionisi   Atanagio  da  Cagli , 
ài    auale    si    trova  di  presente  a  Venezia;    e  bisognando 
farò  venir  la  lettera  ,  o  fede  che  così  sia.  Vi  potrei  man" 
dare  un    monte  di  composizioni    fatte  da  diversi  in  quel 
principio,  ch'io  ho  tenute  che  non  si  pubblichino,  per 
non  mostrar  di  perseguitarlo    avanti  che  si  giustificassero 
le    calunnie.  Ma  voi    non  dovete  voler  intrnre  in  queste 
ciance,    ne    io    mi    curo    di  volerla  seco  per  questa  via. 
Basta    che     si  conosca  la  sua    dottrina  ;  e  di  già  è  cono- 
eciuta    dalla    più  parte  e  dai  migliori;  e  qui   se  n'  è  co- 
minciato   di    nuovo    a    pasquinare.    Vi  mando  solamente 
tjuesti  versi  ricolti  do  Poeti  antiqui ,  che  mi  pajono  bel- 
li ;  e  se  ben  furon  fatti  pur  allora  ,  io  non    so  però  chfi' 
gli  abbiate    veduti.    Farò    consegnar  tutte  queste    cose  al 
Conte    Cesare  ,    come    feci  Sabbato.    Per  1'  amor  di  Di* 
rispondetemi    subito  se  1'  avete    avute.  Se  Dio  vuole  eli 
si    faccia    questo    benedetto    Papa  ,  vi    scriverò  con  pi«l 
agio  ,  che  ora  non  ne  ho  tempo ,  né  capo  a  questo  cose] 
Di    grazia    pensate    sopra  a  tutto  a    ributtare  le  fallaoifl< 
del    suo    argomento,    che  la    più  parte    non  conchiude' 
Per    ora    non    mi    sovviene    altro.  Vi  bacio  le  mani.  D 
Boma  alli  18.  Ottobre  1559. 
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Lett.  z.  'All' Ardìnohdlo, 


o 


t    L\on    solamente   debbo    avere    pffr  iacusata    la  Sig.  V. 

•    uella  tarda  risposta,  ma  ringraziarla  del  favor  che  ai' ha 

'tatto  a  rispondermi,  non  bisognando,    nò  manco  atten- 

'''  dendo  io  che  mi  rispondesse;  perchè  la  fedo  ohe  l'ho, 

■  '  Ini    serviva    per    risposta    della    naia  raccomandazione  j  a 

e  sue  molte  faccende  non  lasciavano  eh' io  la  richiedessi, 

>e  ben    i'  avessi    desiderata-  Pur    questo  io  dq  1*  ho  tanto 

naggior    obbligo.    E    le    bacio    le  mani  del  bnoa  animo 

he  tiene  in  favor  de*  Carcerati  ;  per  conto  de'  quali  noa 

e    fdiò    più    scrivere,  né    manco  le    àcriverò,  veggendo 

•\i  ella    è  già    ben    disposta  a  beneficio    loro.  Quanto  al 

sonetto,  io  tb  tanta  stima  del  suo  giudizio  ,    che  mi  cora- 

)!accio    d'  esso  ,  poiché  è  sì  piaciuto    a  lei  ;    «  tanto  più 

;he  con  esso  ra' è  venuto  cosi  ben  fatto  di  spiar  1' affetto 

li  V.  S.  Per  un'altra  le  manderò  la  diceria  fatta  al  Re 


Xasonej  «j  scriverolle ,  poiché  mi  mostra  d'averlo  ci;».'  : 
he  per  l'ordinario,  in  tanti  suoi  iiegozj  d' importa ti^a  , 
ui  temerei  di  farlo.  Imperò  non  ocoorre  che  si  scioperi 
i  rispondermi,  perchè  mi  basta  che  mi  tenga  io  sua 
)uona  grazia  ,  ed  a  lei  ed  al  Bartolo  mi  racoomaaio. 
Ji  Rom^  alli  aa.  di  Marzo  i53a. 

^ett.  a.  Al    Trìbolo    Scultore  ,  < 

a  Firenze. 

Tribolo  mio  caro,  io  mi  tengo  da  p!ù  che  Signore, 
nando  na.  degnate  delle  vostre  cose;  imperò  nou  mi  curo 
he  m,  diate  del  tu  ,  quando  mi  fate  del  vo,.  E  perché 
'vete  tanta  carestia  dì  queste  nostre  Signorie;  io  che  soa 
«ftigia.ve  ,  ne  manderò  a  voi ,  e  voi  mandate   da'  vostri 
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diseguì  a  me.  E  se  ne  scapitate  troppo  ,  ti  ristorerò  (ìì 
s.>pra  più  dì  r'.ngraziainenti  e  «li  baciamenti  di  mani. 
Cosi  £o  fine  con  questa  per  ora,  E  son  tutto  vostro  alla 
scultoresca,  e  non  alla  Cortigiana.  Di  Hooia  alli  3.1  dì 
Dioerabre  i53S. 

Lett.  3,  AL  S g.  Lui^i  Alamanni^ 

'  a  Roma. 

Io  mi  tenea  pur  troppo  onorato  della  benivolena 
di  V.  S  senza  eh*  mi  f'egnasse  ancora  della  grazia  dell'I, 
lustrissiino  suo  Cardinale.  Della  cjuale  ini  pregerei  molti 
più  che  non  fo  ,  s' io  fossi  certo  che  mi  si  vetiisie  pe* 
mio  merito,  come  so  che  mi  si  mostra  per  vostra  intei 
cessione.  Ma  perchè  tanta  liberalità,  con  quanta  S.  S.  I^ 
si  versa  sopra  di  ma  ,  non  è  così  conveniente  alla  ini 
degnila  mia,  cerne  alla  sua  grandezza  ;  non  posso  senza 
arroganza  accettarla  da  sì  gran  Signore.  li  quale  non 
pure  ha  cagiono  d'  usarla  con  me  ,  ma  fino  a  ora  non 
ha  saputo  forse  chi  io  mi  sia.  E  per  questo  ne  voglio 
saper  grado  prima  a  V.  S.  ,  e  di  quella  parto  cbc  mi 
può  venire  dall'  umanità  d'  un  tal  Signore  ,  l«  prega 
che  mi  sia  intercessore  appresso  di  lui  eo>ì  a  ringraziarlo, 
come  a  farmelo  grazioso.  E  io  dal  oanto  m^o  cercherOx 
con  latti  quei  poveri  mezzi  che  potrò,  di  meritare  una 
particella  di  tanto  favore,  onorandolo  sempre,  predi- 
raniloue^e  facendone  quel  testimonio  eh' io  saprò  con  la 
lingua  e  con  quel  poco  credito  eh*  io  potessi  aver  mii  con 
Itf  Muse,  Intanto  prego  V.  S.  che  con  quel  modo  che  lo 
parrà  migliore,  me  gli  mostri  alin.-mo  per  non  isoonosceute 
della  cortesia  che  m'  ha  fatto.  E  con  questo  a  V.  Sig. 
ed  ai  gentilissimi  iuoi  fìgliuoli  infinitamente  noi  racco» 
mando.  Di  Ravenna  aUi  a8.  di    Gennaio  1840. 

LiJtt.  Al  Signor    Alessandro  RuJJino  , 

alla  Corte. 

L' oflTuio    che    V.  S.  ha    fiitto  per    me  d'ìrapelparj 
d«ir  IlKutrissimo  Cardinal    Famose  l'Intera  grazia  àf 
tratta,    non    è    di    qutlli    cho    fauno  ordinnriament« 
aU»i    Signori    della    Corte,    de' quali   ho    provato  al 
1/  utile  che  me  ne  titulta    non  è  di  poco  momsnto. 
perchè    io    oonosao    lei    di  grand' animo ,  •    io  non  sou*> 
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i  vili  affatto,  non  la  riugrazio  tanto  d!  questo  ,  qaatito 

iA\\   prontezza    ch'ella    m'ha    mostro    rleil' opera  tu  1  , 

«  lelli  lìlanza  c!ie   mi   ha  data  di  ricorrerà  a  lei  in  tutta 

litro   mie    occorreaze    per  1' avveaire.    Certo  ch'io   h» 

nprt    amate  e  riverite  lo    virtù  della  S.  V.  per  in8Ìn<> 

i    chi  io    le  conobhi   per  relazione    di  quell'  anima  ge« 

prosa  del    Vescovo    Guidicoioue.    Mrt  o:a    speziatinsnio 

aimiro  la  geutilf^zza  e  la  cortesia  ina;  perchè  le  pruovo 

)  medesimo,    oltre  all' tessermi    notissimo  per  teitinaon'ii 

'  o^nuro.  Ondo  che  nou  m'mo  mi  piace    ohe  aia  dotata 

sì    btir  animo  ,    che    ricca    di    si  buon    nome.    E  p-ic 

sto,»  per  r  obhli^'o    che  io  le  tcng»,  rea  1' aiTezion  ) 

on  le  fiosso  esser    più  servitore  che  le  sono;  con  l'ope» 

•3  ,    noa    veggendo  per  ora  in    che  me  la  possa  mostrar 

er    tale  ,  aspetterò  che  mi  si  appresenti    qualche  coca  • 

one  ,  o  che   V.  S    si  degtii    di  darmela  :  di  che  mi  fari 

»mmo   favore  j  perchè  più    caro  mi  sarebbe  oh'  ella  mi 

•insse    grato  pei  henefizj    passati  ;  che  sa  me  ne  faces.t.» 

li  f^iorao  de'  nuovi.    Intanto  ,    desi  l»;rando    la  salate  a 

grandezza    sua,  con  INI.     Alessandro,  il  ((Ucile  ha  »  à 

!o  il  suo  Gaminto,  me  le  raccomando,   Hi  Hoina  alU 

,.  di  Maggio.  1543. 

-It.  5,  A  il/,   Franceico    Cenami ^ 

Ilo    ricevuti  i  damrì    che  m*  avete    riscossi  del  m'o 

ofìzio    di    Puglia:  e    da' Ruc«llai  ve  ne  sarà  mandjta 

qiiitanza.     Vi    ringrazio    sommamente    non  tanto  del 

.  igio  ,    (  per    esservi     ohbligato    di    molto    maggiori  di 

sto  )  quanto  .Iella  pront«^zza  e  dell*  arac rerolezza  «ho 

Irate  nell' operarvi  per  me:   le  quali  ancora    che  noi» 

u  sieno    nuove  ,    mi  si    rappresentano    nondimeno  ogni 

iorno    maggiori.    E  per  «luesto  con    maggior  tidanz  i  ma 

0    varrò    in    tutte  le  mie  orcorrenze  ,  ma    non  già  eoa 

mta,    che    lo    faccia  senza  rossore,    fin  che  voi  non  vi 

le    a    rincontro    di    me.    Fatelo ,  Sig.    Francesco ,  di 

izia  ,  per  levarmi  affatto    la  temenza  ch'io  h»  di  r'ra- 

brvii  a    per  darmi  a  divedere   ch'io  sia  buono  a  qual- 

M  cosa    per    voi.  E  se  mi    comanderete,  ra;  rincoro  di 

&r  miracoli  per  servirvi;    perchè,    dove  non  aggiun>-er* 

bn  le  forze,  supplirò  con  l'affezione  e  con  li  diliiieuza. 

la  V;  S.  lui  raccomando.  Di  Homa  agli  11.  di  Giugno"  i»4'i. 
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l-stt»  6.  M  Sig.  Bermrdo  Splnay 

a  Milanoé 

Confesso   d' aver    fatto  male  a   passar  cosi  ia.  micino 
t^Qza    vedervi:    un  vi  prometto    che  ne  porto  la  pene  : 
che  me    ne   dolilo  e  me  ne  pento  pur  assai  :  poi<hè  ho 
veduto    ohe  la  fretti  ohe  mi  si  faceva  di  qui,  e.*a  fuor 
di  proposito.    S»'l    paclron    torna    in  Lombardia,  coiua 
par  che  disegni,  e  si  mi  sarà  concesso  da  S.  Eccslleaaa, 
Terrò  cubito  a  levarmi    di  contumacia.  In  tanto  desiderai 
sommamente  d'  esser  ool   Bosio  sopra  le  cose  vo3:re.  M»1 
Voi    non    mi  avete    specificato  dove  egli  sia  ,  né  quando» 
l'abbia  a  vedere.  Quanto  all' Bccellen/a  del  Signar  Alar- 
chese,    non    è    poco  favore  ohe  si  sia  degnato  ricordarsi 
di  me:  ma  che  di  più  abbia  sentito   dispiacere  della  mia 
passata,  io  non  Io  debbo  credere  ,  che  non  divenri  pre- 
suntuoso. E    se  pure  è  così  ,  la  molta  umanità  taa  sup- 
plisce in  ciò  al  difetto  ddlia    mia  indegnità.  E   per  que- 
sto le    debbo    tanto    maggior    riverenza ,   se  già  lo  posso 
riverir  magijiormento  di  quanto  l'ho  sempre  riverito  ed 
ammirato.  Prcgovi  a  bacia)-   le  mani  dsU'Eccellen/ia  sua^ 
e  di    mantenermi    iu  ^questa    sua    buona  grafia.  Intanto- 
vivete  allegramente  ,    e  raccomandatemi  a  tutti  gli  aini-| 
ci    ed    a    tutti    i    famigliarì    vostri.    State    sauo«  Di  Ilo- 
ma  a  •  •  •  • 
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LetU  7.  Ai  UT.  Roberto  de'  Rotti  y 

a  l'uri g'h 

La    vostra    lettera    de'  18.    di    Luglio,  ool  dono  ci 
mi  fate    dei   tre    bellissimi   libri,  per  aver  fatto  la  gira^ 
volta    da    Roma,  e    per  esser  io  stato  a   Mantova  ,  ilova 
a'  giorni   pasiati,  carrnndo  alla  Corte  Gaiarea,  caddi  ma- 
lato,   dopo    due    mesi   quasi,  la  è  venuta  alle  mani  iu 
Fiaeanxa.     Imperò    m' arete   per  isousato,   se  vi  rispondo 
tardi.  E   per  sisposta  %i    dico  ohe  la  cortesia  o  l'a  rtorj*j| 
volezza   vo«tya  mi  si  fecero   veder  tali  nel  mio  pa»sar  d4A|| 
X^arigi,     che    ben  iugratissimo  sarei  a  non  ricordai  mend 
sempr».    Sicché     non    era    necessario  che  con  altri  segui 
me  lo    rappresentaste  ,  o   con    lettere  oae  le  riduoeste  a 
memoria.   Voi    m'  onoraste,  e  mi  accarezaaste  allora  ai- 
tai più    ohe  non    dovovato  uaa  yttioaà  uoa  coaviuiul*  t 
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e  dì  sì  poco  afFar<5,  corno  son  io.  Ora  che  d*  avrantaggio 
■vi  paja  d'avermi  fatto  povera  accoglienza,  e  (come  to» 
dite  )  magra  cera  ,  n  che  ve  ne  scusiate ,  e  mi  offeriata 
di  nuovo  ;  e  più  ,  che  mandiate  a  presentarmi ,  «on  co- 
te che  procedono  non  pur  da  grandezza  ,  ma  da  so- 
prabbondanza  d'  amore  e  di  liberalità.  £  con  tutto  etio 
mi  carichino  di  soverchia  obbligazione,  va  ne  sono  ob- 
bligato sì  volentieri  ,  che  non  ne  sento  gravezza.  £  son 
tanto  desideroso  di  ron>iervene  il  cambio  ,  che  non  no 
temo  vergogna  j  perchè  dove  non  giugneranno  gli  effet- 
ti, con  voi,  che  modestissimo  siete,  supplirà  la  grati- 
nidine    dell'  anime.  Dall'  altro  canto  ho  preso  una  alie- 

f 'rezza  infinita  della    molta  slima  che  mostrate  faro  dei- 
amicizia    mia;   perchè    non  vedendo  che  vi  possa  esser 
iÉDai  di    frutto    alcuno,  poiché  ai  sterile  la  coltivate,  dS 
,A  lontano  la  mantenete,  e  per  tempo  non  la  diminuite^ 
Ile  ritraggo  che  consideratamente,  per  vera  atfezioa  d'a-. 
aimo    e    per    buona    conformità    di  natura,   mi  vi  «tala 
dato  ,  ed    abbiate    accettato    me    per  amico  ;  e  non  per 
Una    comune    iisauza    senza    riscontro  di  volontà  ,  e  eoa 
quei    disegni  che    volgarmente  si  fanno  oggi  dell*  amici- 
zie.   E  per    tutti  questi  rispetti   mi   persuado  che  siuce- 
rissiraa    sia  ,    e  che    costantissima  debba  esser  seoapre  U 
benivolenza  vostra  verso  di  me.  Ora  se  voi  pensate  ch'i» 
sappia    quali    sono    gli    obblighi    della  vera  amicizia,  o 
quanto    io  vi  sia    tenuto,  e  di  quanto  merito  voi   ^:ate  , 
vi  dovete    risolver    dal    canto  mio  ,  che  carissima  mi  sia 
questa  vostra  affezione;  e  che,  come  preziosa,  con  i  "ni 
corrispendenza    d'  amore    e^toa    tutta  quella  pronJc/za 
d'offiej    che  nel  pei^'etto  amico  si  richieggono,  m'inge- 
gnerò   continuamente  di    conservarla.    Sicché  da  qui  m- 
nanzi    avemo    a  disporre  ,   voi   di  me  e  io  di  voi ,  cjmo 
ciascuno    di    sé    medesimo.    £  con    questa  confidenza  vi 
raccomanda  di  costà  Fabio  mio  fratello  :  dico  quanto  ai 
ricordi  ed  alla  conservazione;    che    nelrèsto  stando  coq 
Monsignor    di  Fermo  ,  penso  che  sia  ben  provvisto.   3Ia 
•gh  si    loda  tanto    dell'amorevolezza   vostra,  che  di  ciò 
TI  debbo    più    totto    ringraziare,    che    richiedere.   Ondo 
così  di  questo,  come  deii'onor  che  m^  late  e  dell'amor 
che    mi    portate,    vi  ringrazio  quanto  posso,,  ed  a  rin- 
contro   amo    ed  ont.ro  voi  quanto  debbo.   State  sano.  Di 
riacenza  alli  i5.    di  Settembre  1645 
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Lelt.  ik  A.  Al.  N.  a  Finegia.  ; 

Molto    pìocìol  saggio  potete  cavar  voi,  N.  N.  della 
mìa  grande  osservanza  verso  di  voi,  di  due  semplici  sa- 
luti che    v'hanno    solaoj'inte    aggianlo,  di  tanti  che  va 
n'  ho  mandati.  Questi    con  tutto  cba  si  chiaìniii»  diroo- 
strazioni,  non  sono  però  di  quelle  ohe  dimostrino   iate- 
ramente.  Io  vorrei  che  si  trovasse  un  naodo  di  paragonar 
gli  animi  ,    perchè  voi    vedeste    nel  priijo  grado  di  cer- 
tezza,   di  che  sincera    lega  d'amore,  d'onore  e  d'am- 
mirazione insieme  sia  l'afFetto  del  mio  verso  la  virtìi  e  bou»! 
tà  vostra.  E  quanto  a    dire  che    buono  e  virtuoso  vi  te" 
uete,  perchè  siete  amato  da  me,  avvirtite  eUe  la  soverchi! 
modestia  ,    non    è   più  modestia.  Che  nel  dare  a  me 
nel  torre  a  voi  troppo  piti  che  non  si  conviene,  trapas- 
sate i    suoi    termini    di    gran    lunga.   Voi,  per  essere,  o 
per    parere    chi    voi  siete* .     non    avete  bisogno  d' altro , 
che  del    vostro  gindicio.    Il  quale,  per   molto  che  v'at- 
tribuisca, vi  darà  sempre  meno  dì  quello  che  vi  si  con* 
viene.  E  se,  per  ns^icurar  la  compiacenza  di  voi  stesso^ 
ne  volete  pure  altra    teslimonJanza  ,  non  è  questa  gran- 
disiima  ,  che  da  tutti  siete    predicato  ,  da  tutti   premia- 
to ,    e    da*  più    polenti    temuto?  Ma   quanto    alla    vir- 
tù,   io    vi    riverisco    e    v'ammiro  Insieme  con  gli  altri, 
per  forza ,    pero'a' ella    sforzatamente     s' insigriorisce    de- 
gli   animi    degli    uomini.    Ma    per    elezione,    e    di  mio 
sentimento,  io    vi    sono    affezionato  e    devoto  di  cuore, 
per    la    bontà,     per    i'  amorevolez/ia    e  ^er     l'timanitì^, 
vostra    naturale    con    ognuno ,    e    specialmente   verso  du 
me.  Mi  ricordo    dell'  affettuose  accoglienze  che  mi  ^homI 
Ite  in    Vinegia:    vidi  le  lettere  co»  che  già  vi   degnas|B 
d'  onorarmi    in  Romagna  ;    penso  a  questa  che  m'  avete 
nltitaameute    mandata  a  Piacenza  ,  che  considerando  da 
thi  si  scrivono,  ed  a  cui,   sono  pure  amorevoli  ed  uma- 
ne   sopra  modo!    Della  bontà,  oltre  agi' intiuili  esempi 
che  n' Wo  sentito  raccontare,  1*  ultimo,  in  favor  del  in>v 
Varchi,  m'ha  grandemente  commosbo.  Dicono  «he,  e»i<M- 
do    voi    ricerco    da  non    so  clii  tli    scrivere  in  suo  da. 
nore  ,  ed  invitalo  ancori  con  nremj  ,  ve  lo  «ogli''»tc  d^| 
vanti    con  parole  degniesirae   di  v»i  ;  volgendo  centra  M| 
Clio  il  raedeeimo  fl<g?llo  che  gli    procurava  contra  l  tH^ 
noeenza    altrui.    Di  che  ho  prevj  grundii.imu  contento  , 
coA  per  U  lodo  oho   no  sento  diro  a  voi ,  come  per  h 
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m  ncìOT  che    ne    viene    sopri  la  can'iid<?zzi  dell'  analoo 
mi ,    insieitì*5    col    qaala  v?  nn  rondo  grazio  imtaortali. 
B  >«r    tutti  i  rlspolli  di   sopri  ,  noa  pur  come  virtiiota 
e    lono  ,  ma  com*  dif^asor  dà  b:ioai  e  de'  virtuo»!  ,  vi 
a  i> ,    v'ouoro,  e  vi    celebro  coti  1' animo  ,  cioè  quanto 
d  ìbo  ;    che    con  altra  dimoitrazlon  di  i^iratitutline  o  dì 
Ot>re  non  mi  presumo  m^i  di  poter  giunger?  alla  graa* 
d'.za    del    vostro  merito.  Gonsorvatemi  iu  questa  vostra 
bona  grazia  :  stabilitemi  in  quella  del  ^antiliisimo  Ti» 
«no    e    Sansovino  :    e    (jt-ite   sano.  Di  Civita  Niova  alli 
a   d'Ottobre  lò^ò. 

Itt.  9.  Al  Signor  Contile. 

Non  potreste  credere  quanto  sìeno  «tati  grati  al 
ilo  padrone  i  vostri  avvisi  ,  perchè  non  svenilo  lettera 
t  non  de'aS.  n'era  stato  mutiti  «^iorni  digiuno.  N*  ria* 
gaai»  ]>er  sua  parte  la  vostra  diUgenza  ,  e  io  ve  n»  so 
gido  intiaito.  Vi  prego  ancora  di  sui  cofnna  •j*ione , 
Cd  continuata  dì  tenerlo  ragi;uaglÌ4t>i  per  l' afV venire. 
)l  al  Sign.  Moccia  si  dita  che  sia  contento  di  maadir 
{  avvisi  per  fante  a  posta.  E  particolarmente  ti  desi- 
era  di  sapore  l'autore  di  quella  novella  che  si  dice  d*-! 
]  incìpe  di  Sulmona,  che  abbia  svaligiati  i  danari  dalle 
jghe  de'Lnteraoi,  e  p'ù  minuta  infurmazion  del  l'at- 
i.  Drtir  affeziou  di  S.  Eccell.  verso  di  me,  io  non  sono 
luto  arrogante  ,  che  mi  paja  di  meritarla  ,  e  per  qu»- 
ij  non  crederei  tanto  oltre  ,  quanto  dite,  se  non  sapea** 
1  che  l'umanità  di  S.  Enr.elleuza  non  è  minore,  rlie  «i 
imo  l'altie  divine  parti  che  sono  in  lei.  A  qne-tj  a"- 
riuti  i  buoni  offi'j  vostri,  io  vo  ponsaodo  che  uè  sia 
ualche  co(.a  ,  e  ne  «on  tanto  auitrlzicao  ,  che  qu.nido 
^n  fosse,  mi  glofa  di  crederla,  o  ne  godo,  e  ne  sono 
•'ù    caro    a    me    stesso  ,  «  me  ne  reputo  fortunatii»im»». 

>e  la    fortuna    di  S.  E'^celleuzA  HVf.5e  alcuna  propor- 

une  con  la  mia  ardirei  dire  ch'io  farei  tanto,  che  mi 

Jgegncrei    di    mcritjrue  qualche  parta  ;  tanto  mi  scuto 

i'osto  a  fare  ogni  gr^n  con,  per  eis«rne  d<»guo.  Ma 
ia  Jortnna,  né  la  modtstia  mia  «noie  ch'io  «peri 
|nt' oltre.  Imperò  arrecandomi  a  ventura  che  si  degni 
t  avermi  in  considerdiicne  ,  la  servirò,  l'onorerò  e  la 
Mebrerò  con  la  lin^Mia  ,  e  la  rivejl«ò  col  cuore,  e  sarik 
.rvo    ed  obbligato    perpetuamente  a  Sai  Eccellenza  ed 
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alla  stia  generosissìrm  casa,  fioche  arò  viti.  Dell'ama 
rerolezza  del  Sig.  Marcbese  ne  so  grado  per  buona  pan 
a  voi  ed  alla  gentilezza,  dell'  animo  suo  ,  e  vi  preg 
che  mi  conserviate  in  grazia  d'ili'  uao  e  dell'  altro.  D 
Piacenza  a'ii.  di  Settembre  1646. 

Lett.  IO.  A.  M.  Paolo  Manuzio y 

a  Venezia. 

Io  vi  sono  andato  scrivendo  di  mano  in  mano  più 
di  rado  secondo  che  mi  sono  trovato  più  occupato  :  ri 
/  perchè  mi  avanza  poco  tempo,  come  perchè  duro  inolia 
fatica  a  soddisfare  al  giudicio  vostro ,  da  che  rr/i  soi 
avveduto  che  fate  stima  e  conserva  di  lettere  belle 
che  conoscete  troppo  come  son  fatte  l'i  lor  bellezze.  . 
dipoi  f^tto  una  lunga  pausa  da  che  capitaron  male 
due  lettere  che  vi  mandai  ,  una  di  qui,  l'altra  di  R. 
iiia^na.  Che  fra  la  cellera  eh'  io  n'ebbi  con  la  disgraai 
mia,  le  cagioni  ch'io  ho  dette  di  sopra,  la  prerogativa 
ohe  mi  viene  del  mio  dogma,  e  la  licenzi  eh'  io  mi  pi 
glio  in  questo  con  gli  amici,  e  con  quelli  massimamentf 
che  piii  stretti  mi  sono  ;  io  ra'  era  come  impuntate 
«  non  iscrivervi  per  un  pezzo  :  ma  voi  che  siete  galan- 
tuomo, per  guarirmi  del  restio,  m'avete  messo  addosso 
»ella  vostra  lettera  uno  sperone  che  mi  farebbe  far» 
inille  miglia  per  ora»  Ed  in  un  medesimo  tempo  invf- 
tandomi  con  1'  umanità  del  Signor  Bidoaro  ,  e  spingen- 
domi con  la  presenza  del  buon  Guimsio  ,  avete  fatto 
per  modo,  che  ro  ne  vengo  ora  a  tutta  briglia,  cacciato 
ancora  dalla  vergogna  della  molta  amorevolezza  vo- 
stra verso  di  me.  Che  quando  io  pensava  con  la  tnia  tU 
tirata  avervi  data  cagione  di  volervi  manco  l>ene,  ovvero 
provocato  a  dirmi  di  mollo  male,  ho  conosciuto  dal  vo« 
«tro  umanissimo  scrivere^  che  non  pure  non  Ito  perduta 
la  vostra  benivolenza,  ma  che  per  voi  ho  fatto  1'  acqui- 
»to  di  sì  nobili  amicizie  ,  rome  son  quelle  che  m*  avolo 
procurate.  li  delle  tre  che  sono,  quella  del  Guinisio  m 
rappresenterà  sempre  la  vostra  ,  poiché  ù  slreitaui  .\. 
k  cuneiuuto  con  voi.  Ed  ora  che  mi  trovo  in  questa  n  un 
•olitudine  d'amici,  nou  solamente  m' è  graia  ,  mi  in  uit 
certo  modo  mi  l<#fna  comoda  eJ  opportuna.  <^ii(n;'»  ilflli 
due  singolari  e  oelebratissimi  iJignori  liaduaro  e 
rone,   «oendo    «tata  cìascuDa  ptr  •«  molto  da  mo 
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df<rata  ;  mi  par  Iroppo  mia  gran  Tcnltira  ,  che  mi  si  of» 
I    ieriscano    aiiibedu*    in    un?,    volta  ,    e  senza   raio  merito* 
!    Imperò    ne    so    parte    grado  agli   aniurevoli  ofB.  j  Toitri , 
i  parte  ne  attribuisco   alla  multa  uinanllà  loro,  i^uel  ch'io 
posso    dal    canto    mio  t    ^e  teatro   per  così   prezicee  coma 
sono,  e  ne  pregio  ancora   me  aielesimo.   Voi  che  mi  aio- 
te  stato    mezzano  con  essi  <li  tanto  credito  ,  siatemi  an- 
cora    mallevadore    del    debito;    al   quale    io  risponderò 
sempre  con  quella  osservau/.a,    con  qiella  rivereuea,  rou 
quella    obhedien/.a    che    si    conviene  alta  grandeaza  dei 
nomi    e  dei    meliti  loro.  E   quinto  al   non  aver  risposto 
ina  vostra  di  molti   mesi   sono,   poi«  he  con   tanto  f:na« 
.L;no     venite    incontro    alla    mia   ne(;lìgenza ,  senra  faro 
altramente    scusa    o    difesa    alcuna  con  voi  ,  confessando 
d"  avervi     fatto    torto  ,    mi    vi    tendo   a  discrezione  ,  eoa 
patto    che    mi    perdoniate    la  contuuiacia  passata  ,  e  mi 
i.icciate    per    l'avvenire    un    salvo  condotto  della  vo^tra' 
siainpa  ;   immaginandovi  rhe  da  qui  innanzi  io  vi  scriva 
sempre    a    caso    «   pttr   affezione  ,  e  non    peusatumente  4 
jier  desiderio     di  lande.    Col    vostro  perdono  vorrei  eh© 
comprendesse  quello  di   M.  Guido  Logli,  il  quale  ho 
t   genlilisàimo   giovine  ,  per  molto  caro  amico,  da  che 
mi  si    mostrò    qui  tanto    amorevole.    E  per  aver  frodato 
ancor  lui  di   risposta,  desidero  di  non  iscapitar  per  que- 
i  ito  della  sua  benivolenza.  Circa  al  venir  vostro  di  qua, 
*  se  la  fortuna  ci  ha  punto  d  arbitrio,   io  non   ci  ho  pun* 
o  di  tede,    perchè    non  mi  suol  dare  troppo  voi«ntieri 
lì  queste    contentezze:    pure  fate  almeno  ohe  non  resti 
«la  voi,   ohe  per  avventura  non  vi   pentirete   d'esser  ve» 
Ulto.   In  questo  mezzo  mt  lartte  sommo  piacere  a  snan- 
ca\ì  ancor  dopo  tanto  tempo  quel  eh'  io  vi  domandai 
.,a    tanta     fretta    per    una    delle  lettere  che  non  avete 
vute,  della  quale    vi    ramdo     qui     chiusa  la  copia,  co- 
no per    r  altra  vostra   mi  rich'.eJesto.   Della  moglie  che 
Vete  presa  ,  se  tino  a  ora  ve  ne  contentate,   me  ne  ral- 
t  ^gro    con  esso   voi  ,  ancora  che  sia  tardi  ;  e  *e  ne  slete 
filai    contento  ,    v*  ne  ho  compassione.  Degli  miei  studj 
<  non  sono  tenuto  a  rendervi  conto,  per  non  aver  più 
:e  fare  con  loro.   Arricchite    voi  il  mondo    co' vostri,  e 
te  ch'io  ancor  ne  gusti  qualche  frutlo.  Slate  sane.  Di 
lacenza  a'i5.  d'Aprile  1547. 
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Leti.    II.  Al  Card.  S.    Giorgio, 

alUu  Corte  del  Cristianissimo, 

Dalla  lettera  che  V.  S.  RererenJissima  mi  scrive 
di  Parigi,  e  dalla  relazione  che  Fibìo  mio  fratello  mi 
ha  fatto  al  sao  ritorno  di  qua  ,  conosco  qaanto  ella  si 
6ia  inclinata  dalla  sua  grandezza  per  farne  favore.  E 
perchè  a  rincontru  U  bassa  fortuna  nostra  non  pnò  p'i- 
re  aggiungerò  a  mostramele  gratitudine  altramente  choi 
con  l'animo,  col  predicare  ad  ogiiuno  la  molta  urnanìtàj 
sua,  deguiji  di  umiliarsi  ancor  tanto,  che  almeno  la 
«la  accetto  qae.'to  poco  che  noi  le  possiamo  porgere  dal 
canto  nostro,  avendo  dal  suo  da  soddisfarsi  interamente 
delta  lode  e  della  contentezza  clu  ricevono  i  magnani* 
mi  in  fare  altrui  beneficio  senza  disegno  di  ricompensa] 
E  con  questa  confidenza  vengo  di  nuovo  a  supplioarla 
mi  faccia  ancor  grazia  d' operare. col  Rev.  di  Cortona, 
che  tra  mio  fratello  e  '1  suo  parente  segua  buona  nom 
cordia.  lo  son  tanto  serridor  .lei  Vescovo,  ed  egli  è  tan« 
te  da  ben  Signore,  che  me  ne  prometto  ogni  amorero' 
le  officio.  Resta  che  V.  S.  Reverendissima  si  degni  d'in- 
t^rporri  la  sua  autorità.  E  del  modo  di  negoziarlo  ,  a 
de'  meriti  del  negozio,  rimettendomi  a  quanto  ne  le  sa< 
rà  detto  da  Monsignore  eletto  dì  Fermo  ,  senza  più  fa- 
stidirla, nmilissimamente  lo  bacio  le  naani.  Oi  i^iaceas 
alli  a.o.  di  Luglio  i547> 

JLett.  la.  Alla  Marchesa  d*l  Vatto. 

fi 
Dal  Sifr.    Contile    m'  è    «tato    scrìtto  ,  e  da  lVT*nsij 
Gollieri    riferito     quanto  umanamente  V.    Eccell.  b'  è  ri 
cordata  di  me  nel  roso  di  Piacenzaj  e  da   loro  sono  sta 
to  per    sua     pirte     8>tlutato  ed    invit'^'to  a  vnlertni   delU 
saa  molta  liberalità  ia  o^ni  mio  bitogno.  Questa  memo- 
ria e  que»ta  cura  ch'ella  mostra  tener  di  ma  ,  per  l'or- 
dinario mi  s»no  di  sommo  favore  e  di  sotnmo  contenta; 
ma  in  questo  tempo  mi  sono  di  tanto  maggiore  ,  quan- 
to con     maggiora    tun  laude    mi  si  appreaeutano  «  rioor- 
ddiidosene  ed  offL-reudomisi  ne^li   infoi  tuuj  runtr  i  1'  uio 
delta  più  parte  do' Signori,  e  quasi  di  tutti  ^li   uomini. 
Ma    questi»   non    è    il    primo    At'guo  <he  s'  è  visto  dell» 
grandcKza    dell'animo    di    V.  EccellenKa;  cosi  le  corri- 
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pond.i  quella  delia   fortuna,  poiché  da  lei  s'impara  il 

ijnodo  di    dispensarla.   Ma  rerto   in  questo  atte  io  ricevo 

anto  oltre  a  qufllo  che  ini  ei  conviene,  che  per  avveu- 

ura  le  »i  potrebbe  dire  che  trapassasse  di  gran  lunga  i 

I   ermini    della    liberalità  ,    •'  ella    non  riconosre9»e  in  mo 

i  jià  toeto  la  divozion  dell'animo,  che  '1  merito  deiropo- 

'    ».  Ora ,     perchè    io  non    poiso    a;,'»lmigeie    a     tnoìitrar- 

'le    gratitmlirie    altramente,  che  adorandola  col  pen« 

•  ero  ,  a  celebrando  con  le  parole  la  cortesin,  la  genero- 
1  ita  e  l'umanità  ma,  degnisi  d'accettar  questo  solo  che  io 
i  'dsso  darle  dal  canto  mio,  avendo  dal  suo  da  ricompensarli 
!  Irgamente  della  lode  che  acquietane,  e  del  piacere  oh© 
,  intono   i  Signori  magnanimi   in  fare  beneficio  altiuJ,  seus* 

•  jtro  disegno,  che  di  giovare,  e  di  ciò  godere  in  lor  mede* 
.  iuii.  Con  che  umilmente   inchinandola  ,  le  bjcio  le  do* 

Patissimo  mani.  Di  Roma  alli   i5.  di  Dicembre  i547. 

..'It.  iS*  Al  Slg.  Bernardo  Spina, 

a  Milano. 

Io  aveva    messo    da    canto  lo  serìrervi  ,  perchè  noi» 

,-'endo  avuto  risposta  a  più  mie,  e  ra^ssimameute  all'uU 

ma  che  \i  mandai  per  le  mani  del  Bosio^  pensava  elio 

qualche  rispelte  vi  foste  rojì  ritiralo  da  me.  E  bea« 

..   i'avea  dal  canto  mio   pigliato  in  buona  parta,  uon  è 

'  fri}  che  non  mi  rinnovasse  il  dispiacere  che  io  ho  sentito 

•  Ile  incomodila  e  delle    persecuzioni  che  vi  son  venuto 

Itila  mia  pratica.  Né  per  questo  mi  son  mai  di£B  lato  del- 

lituof    vcrtr** ,  perchè    conosco  la  grandezza   del  vostro 

Slimo  j    e    so    quale    è  il  mio  verso  dì   toì.  Ora  che   mi 

:e    scrìlto  ,     pensate    quanta   allegrezza  n'ho  sentito, 

arandomi  elio  m*  amate    al    solito,  e  dicendomi,   eh» 

lète  sano,     e  siete  in  {:rqz'a  de'  vostri   Signori  ed  ancor 

loglio  trattìt.)   dalla  furluns;  e  di  più  ch'io  sia   in   buea 

I  calcetto  all' Eccellentiss,  Sig.  Principessa,  quando  a  pe» 

V  pensava    d'essfsle    in   memoria.  Ma   mi   risolvo  d'  es« 

8^vl   mantenuto  da   voi,  al  quale  voglio  saper  grado  di 

afermele    ricordato,    ed    alia  molla   umanità  sua  che  si 

s;    degnata    di  f-^r  menzione  di  ti  basso  soggetto,  cerno 

i4sono.    E     poiché  m*  avete  acquistata  la   grafia  di   Su* 

Imellenza,  vi  priego  a  mantenemiela ,  e  bdciarie  uniil- 

ii'^nte  le  man       a  mia   parte  ;  ringraziandola  dei  fjTore, 

e"   ofi'ereadole   in    m  o    nome  tutto  quel  servigio  che  si 
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può  promettere  di  persona  di  sì  bag^sa  fortuna  come  ò 
la  mia.  Delle  cose  che  mi  domandate^  avendone  a  lun- 
go parLito  col  Bosio  ,  e  riscrivendoven©  euli  a  lun^o, 
come  m'ha  promesso  di  fare,  a  lui  me  ne  rimetto,  co- 
me informato  di  queste  pratiche.  Di  me  non  vi  dico  aU 
tro  ,  se  non  che  sto  bene  e  con  qualche  buona  speran- 
za. E  son  più  vostro  elio  mai.  State  sano  e  raccomao» 
datemi  agli  amici.  Di  Roma   alli  2.3.  di  Dicembre  1648. 

Lett.   14.  Al  Slg.  Angelo  di  Costanzo  f  MJ 

a  JVupoli,  ^j 

Non  posso  senza  nota  di  rustichezza    e  d'  ingratita» 
dine  non  riconoscer  la    cortesia  e    l'amorevolezza  vosira 
verso  di  me.  Ma    non    mi    parendo  di    poterlo    fare  co: 
quella  espressione  ch'io  vorrei,  lascio  che '1  Padre  On 
ralo  con  la  medesima  vivezza  che  m*  ha  presentato  1'  a 
mor  che  mi  portate  e  1'  onor  che  mi  fate ,  vi  mostri  pe: 
la  più  parte  il  riverbero  che  T  uno  e  1' altro  fanno  ver*! 
so     di    voi  ,  r  obbligo  eh'  io  ve  ne  ^teiigo  ,     e  '1  contente 
eh'  io  n'  ho  ricevuto.  E  iojvi  dirò  semplicemente  che  ve  ne 
ringrazio,  e    tanto  più    quanto    non  mi    conoscendo,  v 
siete  a  ciò  mosso  più   per  indinazion   vostra  e  per  vostre 
gentiiecza ,    che  pur  mio  merito.  E  quanto  all'  alTeziune, 
non  file  ne  tengo    gravato,    perchè  ve  ne    posso  rendere 
il  cambio,  con  amarvi  dei  pari.  Quanto  all'onore,   nou 
mi  si  convenendo  tanto  né    da  voi  mi    si  può  attribuir; 
cenza  carico  del  vostro  giudicio  ;  i<è    da    me  si   dtve  ao 
oettare  in    pregiudizio    della  mia    modestia,    fmperò  Mi 
qui   innanzi  ,  poichè  per    ainico    mi  avete    degnato  ,  peli 
tal  mi  tenete,  che  vi  sarò  sempre.  Nel     resto  se  non  v; 
riuscirò  ,    non    credo  d'  esser    tenuto.    E    qualuri(]ue    mi 
•ia  ,  desidero    che  perseveriate  d'  amarmi.  Non  vi  scrivo 
con  le  Signorie,  ancora  die  siate  a  Napoli  ,    perch't  cuti 
«ogiio ,''  e   cosi    s'usa    tra  gii.  amici    e  tra' §Alantuomini. 
Di  Iloma  agli  B.  Marzo  1549, 


i 


Lett.  l5*       A  Moni.  Gio,    Antonio  Facchinetti, 
in    Avi  "no  ne. 


M 


io  non  posso  aìlro  che  ringraziar  V.  9.  Rerere 
del  favore  oh*'  »' è  dej^nata  di   farmi  ,  e  di  iiuello  cheto 
promette  per  i*avvenira  in  ugni  mia  occorrenza:  siccuiUi. 
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o  fo  con  tutto  il  cuore   e  con  tanto    maggior    obbligo  , 
(aauto  maaco  V  bo  meritato  con  lei  :  nou  avendole  raii 
atto  aervigio  alcuno,  e  non  essendo    anco  talo  d«  poter- 
lele  fare  j  pure  cou  T  animo  non  mancbei-V»    d' esternelo 
rato  ;  e  «e  potrò  mai  con  1*  opere  ,    la    supplico  si  da- 
ti flartni  occasione  di  disobbligarmene  in  qualche  par- 
Dei  mio  negozio,  veggo    che  per    1' amoroTolezza  di 
.  5.  ne  sona  a  buon  termine  ,  e  spero    nella  pradenEA 
nell'autorità  sua,    clie    sarò    soddisfatto    del  reftante  , 
L'indo  massimamente  l'  occasione  della  grazia  ohe  cotesto 
Uero  dt^ijidera  al   Reverendissimo  Padv^ne.   Cou  la  q*iala 
p  quanto  facilmente    V.  S.    potrà    persuadere  al  Oapi' 
olo  ,  che  gratitiohi  S.  S.  R<9V«Tendiss.  in  questa  parte.  E 
enza  più  dirle  ,  rimettendomi  alla  sua  prudenza  ed  alla 
ichiesta    che  Monsig.  Vicario  lo  farà  secondo  Jl  bitogno 
elle    mie    cose,    con    olferirmele    sempre    per    servitore 
fFezionatissimo  ,  le  bacio    lo  mani.  Di  Roma  alli    é.    di 
•iglio.   1549. 

etl.   16.         Alla  Signora  D.   Giulia  Gonzaga, 
a  Napoli. 


IO 


.la 


Il  Sig.  D.  Giorgio  Marrich  mi  fa  fede  per  nna  soa, 
V.  Signoria  (iluittissima  vtiane  ancora  memoria  di 
,  cosa  che  mi  è  tanto  di  maggior  favore  ,  quanto  me 
reputo  men  degno  ,  non  «onosoeudo  che  per  mie  ijua- 
,  ne  per  servigi  che  l'abbia  fitti  ,  né  per  lunghessa 
'  <o  iversazione  ne  dovesse  aver  punto  di  ricordo,  che 
pena  si  può  dira  che  io  Ja  visitajsi  in  Napoli,  e  tini'  au- 
J  sono.  E  se  ben  f^oa  V  animo  io  ho  sempre  coati- 
n.Uo  d'  osservarla,  di  riverirla  e  d'ammirarla  quanto 
sconviene  a  Signora  di  tanto  merito,  non  ne  ha  veduti 
l:rò  sejrni  estrinsechi  ,  per  li  quali  io  io  petessi  venire 
1,  quella  considerazione  in  che  mi  si  dice  che»  le  sono. 
J'  tatto  dunque  so  grado  alla  molta  unianiià  ed  amora- 
^lezza  sua  E  couie  ne  le  souo  iutìuttamt*utf  obblioato  , 
c*l  ne  le  rendo  intlnite  grazie.  E  .«applicandola  a  non  dil 
»ìnticarsi  di  questa  sua  buona  volpaia  verso  di  me ,  ed 
^valersi  d'un  ardentissimo  desiderio  eh' io  tengo  di  8er« 
yla  ,  riverentemente  ie  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli 
?    di  Febbrajo  i55i. 
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telt»  17»       Alla  Signora  D.    Vittoria  Colonna, 

La  prima  volta  eh'  lo  fui  salutato  in    nome  di  V.  S 

Illnstrisaima  io  le    dirò  il    Tero  ,  ne  presi    quasi  maggio 

meiaviglia,    che   godimento;    ^TTH-^ando    alla    novità  de 

saluto  donde  veniva  ed  a  chi  si  mantìh^va  ,  e  non  vedend  1 

dal  canto  mio  né  merito  né  servizio  ,  né  par  conosceniU) 

che  potesse  aver  mosso  una  ^Signora  sua    pari  a  dfffaaw 

mi  di  tanto.  E  benché  io  conoscessi  dal  canto  di  lei,  eli 

la  grandezza  dell'  umanità  e  della  gentilezza    sua  ave<ij|| 

potuto  dispensare  ogni  mia  indegnità  ed  abilitarmi  a  tulli 

i  suoi  favori  ,  non  però  gli  gustava  interamente  ,  cosi  pai» 

non  sentirmi  (come  ho  detto)   proporzionato    a  riceve» 

li,    com«    per    dubbio  che'l  suo  gentiluomo  non   avesi» 

preso  in  iscamblo  me  ,  o  frantesa  la  commissiou  sua.  Wi 

poi  che  il  Signor  Don  Giorgio  Marrieh  m'  ha  fatto  chiafi» 

che  in  ciò  la  fortuna  ha  maneo  parte  che'l  merito  mio 

e  che  di  nuovo  mi    saluta  a  nome    suo    e    della    Signor 

tua  madre  ,  e  mi  fa  fede  che  paria  onoratament«  di  m 

e  che  mi  reputa  degno  della    sua    gra/.ia  j    arricchito    i« 

un  tempo  del  giudizio,  del    testimonio  e  della    beneva 

lenza  di  V.   S.  Illustrissima  ,  son  venuto  in  più  pregi< 

me  stesso  ,  e  u'  ho  sentito  quello  estremo    contento 

si  suole  d'  un  grande  e  subito  acquisto,  come  è  siito 

mio.  Il  quale  ,  oltre  all'  eieer  per  sé  medesimo  desidej 

bile  ad  ognuno  ,  è  stato  spezialmente  caro  e   prezioii 

me  per  tante  sue  circostanze  :  poiché  non  1' aspettanl 

noi  meritando ,  di  suo  proprio  moto  s'  è    fatta    incoiil 

al  desiderio  che  io  ho  sempre  avuto    d'  esser    conosci» 

da  lei  per^uno  d'infiniti  che  osservano  ed  ammirano 

grandez<:a  dello  spirito  e  della    virtù    sua.    La    qua] 

•forza  a  riverirla  assai  più  ,  che  quella  della  fortuna,-^ 

tanto  raagjiorraenta  m*  è  caro,  quanto  non  solo  mi  pi 

d'avermi  di  nuovo  guadagnata  la  grazia  sua  e  della  1 

gnora  sua  midre  ,  ma  stabilitomi  con  essa  ,  quella  Q 

pignora  Marchesa    del    Vasto  mia    Signora ,    ed  ancl 

fiuperata  quella  ohe  soleva  aver  già  con  la    Maroheil 

l'escara  ,  famosa  memoria  ;  poiché  dpi  medesimo  sao^ 

col  medesimo  nomo,  ed  onorata    delle    raedos.ino  di 

non  pur  inccede  a  lei ,  ma  co?i\  giovinetta  cotn'  è  gl»j 

paref^gia  di  grido,   e  di  gran  lunjja  l'avanza  d' cspelf 

»ionc.  Per  tulle  queste  cose  V.  S.  lllustriesiraa  può  "-" 
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lente  comprendere,  quanta  stima  abbia  fatta  della  tua 

«rleaia  verso  di  ma  ,  di  quanto  le  sia  tenuto  ,  e  quanto 

I    la  ringrazi!.  E  però,  senza  più  dire  la  supplico  soìa- 

Jrente  che  ,  per  non  far  carico  al  suo  giudizio  ,  $[  tieai\i 

.(jeservarnai ,    non  si    potendo    per     lo    mio    poco  Talora 

Jiplia  opinione  avuta  di  nae  ,  almeno  nella  grazia   che  §ìk 

iì  ha  fatta,    di    tenermi  ppr  suo    qualunque    mi  sia.  E 

i|!r  tale    offerendomela    in  perpetuo  ,    riverentemento  la 

Jicio  le  mani.  Di  Homa  alli  i5  di  Febbrajo  i55i. 


-iT^lt.  i8.  Al  Sig.  D.    Giorgio  Marriche. 

Voi  m'avete  fatto  guarire  dell' infinfardU   dello  scri4i 
^e  ;  non  con  le  fiancate  che  m'  avete  date  ,   (  ohe  ci  ho 
.  Vippo  alto  il  callo  )  ma  con  lo  scongiuro  in  nome  dt-ll» 
l-istra  Qaaternilà,  la  quale  ha  tro])po  più    forza  in   ma 
e  quella  di  Piltagora.  Confesso  d*  averlo  fatto  contra  al 
^o  dogma  ,  ma  non  già  contra  mia  voglia  ,  ed  anco  non 
inza  ambizione  ,  scrivendo  a  Signora  tale.  E  »a  per  non 
Merle  in  cognizione,  paresse  impertinenza,  a    per  qua- 
si) discapitassi  nel  suo  giudizio  ,  scusate.ni  voi  ,  che  fin 
ci  dirmi  villania  m' avete  tirato  a  questa  improntitudina, 
«che  m'avete  anco  subornalo  con  prometlermjne  rtcoin* 
]^nsa.  Della  quale  non  mi  dovete  mancare  ,  se  non   vo. 
Ite  che  io    me  ne    vendichi  con     un    silenzio    di    molli 
ftni.  Portatemene  sopra  tutto    qualche    poesia  della  Si- 
gora  Vittoria,  e  fatenele  o^ni  forza.  Quanto  al  procuraf 
li  la  sua  grazia,  e  dell'altro  che    dite,    polohò  l'avete 
gi  latto ,  non  accade  ,  se  non  che  ve  ne  ringrazi!.  Il  cha 
icoD  tutto  il  cuore,  pregandovi  che    di  nuovo  baciato 
I  mani    di    tutte  quattro  in     mio  nome.    E  io    bacio    U 
vstie.  Di  Roma  alli  lò.  di  Febbrajo  i55i. 

l^tt.  19.  A    M  .  ,  ,  .  a  Ferrara. 

M.  Francesco  Gherardlni  ,  che  sa  i  mìei  travagli  e 
1  mia  icenesia  circa  lo  scrivere,  mi  d»verà  scusar%oa 
\i,  se  non  ho  co=\  presto  risposto  alla  vostra  lettera. 
4la  quale  jo  non  saprei  che  altro  mi  dire.  33  non  cha 
\tcrro  da  qui  innanzi  per  uno  do'  più  cordiali  amici 
'  10  IO  a{)bia  ,  che  così  sono  tenuto  di  fare  ,  poiché 
mza  alciTuo  mio  merito,  senza  avere  pur  conoscenza  di 
xe  j  ai  propria  elezione  m'  avete  cosi  cortesemente  fitto 
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douo  dell' amicizia  voitra.  Conosco  In  qiiesto  la  vostra 
bontà  e  la  naia  buona  fortuna,  e  ve  ne  ringrazio  quanto 
debbo.  E  come  è  fuor  dell'uso  degli  amici  ordinari 
cosi  son  tenuto  farne  stima  come  fuor  d'ordine,  e  cor- 
rispondervi con  quell'  amorevolezza  e  con  quegli  officj 
che  8Ì  ricerca«o  tra  gli  amici  veri  ;  che  tale  vi  «arò  sem- 
pre ,  e  per  tale  arò  voi ,  e  voi  dovete  aver  ine  per  ir.« 
nanzL  Resta  che  occorrendoci  vagliamo  l'uno  dell'al- 
tro ;  e  io  mi  vi  offerisco  per  sempre.  Di  Roma, 

Lett.  20.  Al  Dolce ,  a  Vinegia. 

Molto  conlento  e  fortunato  mi  tengo  ,    Signor    !D( 
ce  ,  del  dono  che  mi  fate  della     vostra    amicizia.    E    pt 
me  ne  terrei  ,  fl«  mi  conoscessi  per  quello  che  mi  repu 
tate.   Ma  perchè  non  son  tale,  cessando  la    cagiono    pei 
la  quale     mostrate    d'  amarmi  ,    non     posso|  ìnteramentt 
godere  dell'  effetto  ,  parendomi  d'  esser  tenuto  a  restitu- 
zione  di  quel  più  che  non  mi  si  viene,  o    pure    l'araci 
noQ  va  con  la  misura  del    merito.    £    però    lassando    U. 
cura  a  voi  di  dispensare  il  vostro,  io  mi   persuaderò    dSl 
poterlo  ricevere  con  buona  coscienza  e  senza  vostra  per- 
dita ;    perchè    1*  usura    che    ve     ne     pagherò  ,    non    sar.i 
punto  meno    del    capital«,     amandovi    ed     onoraiidovf 
rincontro  quante  devo,  cosi    per    ricompensa    d^ll'amt 
^he  portale  e  dell' onor  che  fate  a  me,  come    per  i  ve 
meriti  vostri^  i   qu^li  paragonati  co' mi«^ì,  ricercano  ch'I 
vi  rendi   per  deb'to  quel  die  voi  m'attribuite  p-r    co( 
tBf-ia.  Ora  vi  dico  eh*  io    ho    la    vostra    benevolenza 
d'ugna  d'esser    desiderata    da' Pnniùpi  ,    non    che    ac. 
tata  da  me,  e  per  questo  dovete  esser  certo  che  ella 
•la  dolcissima  e  preziosa    Ed  avete  a  sapere  ili   più, 
avendo  nncur  io  notizia  delle  qualità    vostre  ,  e  vedendo 
i  vostri  scriltli  che  con  molta  vo-tra   laude  vanno    per  le 
mani  d*'gli  uomini ,  sono  stato  già  buon  tempo    dispoito 
ftd  amar  voi  similmente,  ed  ho  desiderato  di  conoscervi 
e  di  rived'Tvi  da   presso  ,  come  voi  dite    di     me.    Sicché 
r  uno  e  l'altro  avevamo  un    [>unto    medesimo.    Ma    voi 
me  r  avete  tolto  dalla  mano  ,  prevenendomi    con  questo 
offioio  dello  scrivere.  Della  qual  gentiieSKa,    e    di    tante 
chn  ini    amate,     mi    offerite    e    rui    celebrate,    io    mi    vi 
aento  infutiiamento  obbligato.    E     per    ora    non    poteud9 
I^Uru  che  rio^raziArveae  od  oiFeciraiivi  |  come  io    io    p» 
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?mpre,  restò  con  animo  di  reudervene  II  eambio,  e  na 
i  esidero  1'  occasione.  Di  Roma  alli  24.  di  Giufjno  x55Ì. 

rett.  21.  Al  Sig.  Galeazzo    de  Rosti  ^ 

o>   JBologna 

Mi  sarebbe  stato  di  favore  e  di  ventura  grandiit!* 
,  in  qnaluoque  modo  vi  fosse  venuto  fatto  d'  acqui- 
ar  l'Amicizia  di  V.  S.  ma  ora  che  da.  lei  mi  si  offeri- 
:e,e  con  questo  vincolo  di  e  «iparatico  ,  oltre  che 
l'allegro  delT  acquisto,  nur  ne  pregio  ancora  da  Tan- 
ggio;  se  ben  ne  so  grado  in  parte,  a  Alonsig.  Cora- 
aendoue,  dal  qnale  ho  caro  di  non  e8s«r  disgiunto  an- 
ora  in  questo.  Sicché  non  solament*  1'  accetto  Tolentia- 
i  ,   ma  la  ringrazio  di  tanta  amarevolezra  ,  ed   a  rincon- 

0  le  prometto  tutto  quello  amore  e  quegli  officj  ohe  ti 
ossono  aspettare  da  un  vero  amico  e  lexTitore.  Attendo 
Ile  la  Signora  sua  Ceuiorte  rni  faccia  degno  di  poter 
ir  Compure.  Il  che  desidero  che  sia  con  sua  salvezza,  o 
3n  mtcro  contento  di  S.  S.  e  vostro  ;    e    all'  uno    e    aN 

iltra  mi  oflfero  e  raccomando.  Di  Roma  alli  16.  di  Di- 
juibro  i553. 

elt.  aa;         'Al  Si^.  Jerommo  della  Rovere  ; 
a  Roma. 

Il  ig.  Ferdinando  de  Torres  mi  scrìve  che  V.  S. 
l'ustr.sb  1  ha  molto  favorito  per  lo  passaggio  che  dise- 
na di  f.r  per  Francia.  Io  ne  le  bacio  prima  le  mani, 
fendendo  che  vada  a  naio  conto,  e  per  una  grazia 
elle  maggiori  che  mi  potesse  mai  fare.  Di  poi .  accioc- 
K^/ ^  *\^°°"P?«C''a  d'averla  ben  collocala,  le    voglio 

.m  per  gì,  rnerit.  suoi  che  per    rispetto    mio.    E    le    fo 

1  'in  u  S"^**  *'''*'  *^<*"e  pubblicamente  di  lui . 
^  ^o  non  ho  conosciuto  fino  a  ora  non  pur  degli  Spa- 
i'    oli  ,  ma  d.  nuin  altra  nazione  gentiluomo    che    1' a- 

:  U  Ti'  *''"*'''^  "^  ^'  **°°'^-  E  avanti  eh'  egli  si 
endol.  i  T^'^  n?  P"^  ^^^''"*«"*«  chiarire,  occor- 
re notr>.  V      ''"  d«Jl  op^ra  o  delle  facoltà  sue  •  per.bè 

'ndodegu.ssixao  dell'amicizia    sua,  la   pSò    esser    caro 
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d'averlo  per  amico,  corae  esso  desidera  d' esserle  se^jl 
Ure.  Intendo  rucora  che  Moujìg.  Reverendiisimo  e 
"Ballai  gli  ha  fatto  grazia  di  scrivere  per  Io  suo  salve 
condotto.  Io  la  piego  che  si  de^ui  dire  il  medesimo  aii 
cera  a  S.  Sig.  Reverendiss.  e  baciamele  da  naia  parte  1 
aiani  ,  e  cosi  ancora  a  JVIonsig.  di  Bucè,  Alli  quali  luti 
ed  egli  ed  io  u'  avemo  obbligo  perpetuo  ,  ed  a  V.  S 
ìxi'  offero  e  raccomando  con  tutto  '1  cuore.  Di  Capra 
nica  alli  4>  ^i  Luglio  i5&4. 

iiClt.  q3.         Al  iig.    Giovann'  Angelo  Papioy 
in  Ài-ignone. 

La  Lettera  che  V.  S.  mi  scrive  degli  8.  "ìiMDllJ 
bre,  m'è  stata  di  gran  contento,  vedendo  clie  ogni  giorn 
mi  dà  maggior  saggio  dell'  amoievolezza  eua  ,  ed  assicu 
làiidomi  delie  molle  promesse  che  Giovan  Battista  ni 
fa  per  la  sua.  Delle  quili  mi  contenterei  che  ao  ne  la 
ce«se  anco  una  buona  tara.  O  pure,  se  conosce  il  bo 
«uo,  dovrebbe  dire,  e  far  da  vero.  Ed  io  spero  nel! 
protezione  che  V.  9.  ne  tiene  ,  che  ne  adempiei à  parti 
ancora  che  non  voglia.  Ho  tanta  fede  ancora  nella  siur 
cerila  di  lei,  the  non  mancherà  d'avvertirmi  almei"~ 
quando  non  corrispondesse  co' fatti.  Signor  mio,  Ìol 
ogni  volta  che  scrivo  ,  a  ringraziarvi  del  grato  bene 
the  mi  tiste  in  persona  di  qnesto  mio  nipote,  e  da  se 
vere  anco  ogni  di  per  rendervene  grazie.  Ma  io  non  , 
po»o  dare  ad  intendere  che  con  ì  gentiluomini  •il 
tiari  sia  bene  di  star  sempre  in  su  questi  compliraet 
Basta  che  io  mi  le  tengo  obbligalo  del  maggior  favi 
ch'io  pos^a  ricevere  da  lei,  e  nella  più  cara  cosa  ci 
tbbia  :  e  te  non  lo  posso  riconoscere  con  altro  che 
parole  ,  elU  non  sì  deve  curare  che  se  le  rajj;hi 
•  ilmente,  mettendole  più  conto  d'aver  debitor  1  a«i 
ino.  Ben  i»?  dico  eh'  io  mi  vergogno  d'  esserle  «ervJoi 
•Oli  dìmtile,  come  le  sono;  ed  a  questa  ver{:>v"^ 
non  posso  rimediare,  se  non  si  muta  h>jtuna  »  pure 
•peranza  che  uu  giorno  mi  conoscerà  per  non  »»c( 
«cente:  ed  in  ogni  cota  voi  sapete  che  la  viriu  e. 
huone  opere  li  pagano  dì  ior  medesime.  Di  qm  •«  ««J 
minoiano  a  mentire  do'  pran  rumori  di  verso  voi  :  non  i 
quel  che  «i  sarà  de' fatti  nostri.  Che  se  ben  ci  btiomo  0 
tnÌ!*/.o,  non  io  come  ssrcmo  latrati  stare,  feprro  benor 
Dio,  che  aJQterà  la  buona  iotouzienc  di  questi    bigi^oi 


I 
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'  S.h  studi  d.  Giovan  Battista  e  del  partito  del  «no  Ca- 

..catu     non  ne  duo  altro,  avendolo  io    dedicato     lui 

tutte  le  cose  sue.  Quando  sarà  tempo,   ,i  deaui     farmi 

'tendere  i  suoi  h.sogni ,  che  non    n/ancberò    d"    ,oyye. 

irlo  con  ogni  mio  «concio.   Ai  bisogni  di    V.  S     io     non 

rd.sco  d.  promettere  ajuio  alcuno:  goderò  bene  eh.   U 

/accedano  prosperamente,  co.i  ,,er  desiderio    che    tengo 

ella  sua    grande^za.    corno    per    la    .j^ranza    eh' io    ho 

Hbe,  GiOTan  «att.sta  pa.ticiperà  sem].ri  d'ogni  .uà  huo! 

:Ott.  a4,  Alla  Sg.  Ermellina  Pudia . 

Io  non  mi  contento  di  ringraziare  V    9    *n«  i 

i\  rare  cortesie  che  m*  usa    .  !      ^      •         '^^    r*'*^^» 

'»  mi  bastane  di  COI  Li  rThl"'  ""  """>  •"»  •• 
odo  alcuno  di  pal.H.    U^  '  l     '''■=°  '  "   ""■■    """«'» 

Budere  ,  come  io  de£Ìd«»ro  in  .„;  '  '  •  "*  P*"*^'" 
•«ognerei  tanto  d' e  se^v'àUo  SaUr"^".*  """.™^ 
•nimo  suo,  e4  ella  arebL  I"      •  gJ-anderza    del- 

;rà  fatto  d'.ccertarr:el"l;ualch\;aV^^^  ^'^  ^^ 
•pere,  almeno  con  uua  sorte  7i;!  P^'*®».*"^  "o»^  con 
^  del  tutto  volgare  con°.  *e^t'"onio  che  non 
giànelearei  rato\.ed.r!  ?u  ''"g^^^^»'"*-"!!.  E 
resse  che  con  più  di  cri?  ^"?  '^  '^^S''^'  *<»  "°°  »»i 
alle  mani  :  i^^^u^rrdo-^d^d t^'cìrr  ?'   ^^- 
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come  percTiè  le  tose  che  mi  vengono  da  lei,"  tal  soni 
pur  troppo  care.  V.  S.  si  degni  tenermi  per  suo  ,  comi 
sono,  e  alla  sua  baooa  grazia  e  del  Sig.  Giulio  con  tut 
to '1  cuore  mi  raccomaado.  Di  Parma  il  primo  di  Geii- 
najo  1557. 

Lelt.  a  5.  A  4/.  Claudio  Cor  andini ,  I 

a   Modp.na-  I 

Con  la  lettera  che  da  V.  S.  m'è  stata  inviata  de 
Revcrendiss.  de'Gaddi,  ho  ricevuta  la  vostra  tanto  c^ 
tese  e  tanto  amorevele  ,  che  l' aggiunta  (  come  si  di< 
lìon  è  stata  m)nor  della  derrata  ;  non  sì  dovendo  mai 
stimare  1' afFezion  d'uno  amico,  che  il  favore  d'un 
drone.  E  con  questa  io  vi  ringrazio  cofì  del  ncapil 
dell'una,  come  dell'  amor  che  mi  mostrata,  e  dell'  o{ 
ferie  che  mi  fate  nell'altra.  Rnst.mdovi  di  tutto  tant 
maggiormente  obbligato,  quanto  conosco  d'aver  tatt' 
questo  guadagno  dell'  amicizia  vustra  senza  alcun  mi 
capitale;  non  vi  avendo  io  mai  servito  ,  né  pur  cono 
scinto  da  presso,  e  non  mi  reputando  in  paite  alcun 
di  quel  merito  di  che  mi  tenete.  Però  rìceven.io  la  dii 
rnostrazione  che  m'  avete  fatta  ,  solamente  dalla  boni 
vostra,  non  vi  dirò  altro,  so  non  che  quanto  all'am^ 
re  ,  io  ve  ne  renderò  sempre  il  cambio  abbond.intcmc 
te:  e  q\ianto  alle  cortesie,  io  mi  sento  di  tanto  bu 
animo  ,  che  se  oi  saranno  le  forze  eguali  e  mi  si  pre 
«enterà  quaUlie  ocoasione  è'i  potervclo  mostrare  ,  ne  ve 
dretft  i  segni  e  l'opere  di  continuo.  Ma  se  ve  u«  vulet 
prestamente  accertare,  vi  priego  che,  putendtdvi  io  far 
qualche  servigio  ,  siate  contento  ch'io  il  sappia.  Int.in 
per  tutto  quel  eh'  io  vaglio,  ed  a  voi  ed  alla  Sig.  Gpi 
«otte  e  figliuoli  vostri,  da  parte  d»  qmli  co.i\  araorevo^ 
mente  mi  salutate,  ccn  tutto 'l  cuore  mi  o£fero  e  racoà 
mando.  Di  Parma  alli  j5.  di    Aprile  1&57. 

Lett.  a6.  Alla  Sìg,  Ertnellina  Paglia  , 

a  Placenta, 

Se  io  fui»i  venuto  più  volentieri ,  che  nbn  ho  min 
4Ato  ,  a  visitar  V.  S.  me  ne  rimetto  aP  creder  suo.  M- 
poiché  non  si  jjuò  contra  la  necessità ,  pazienza,  lo  •«»!« 
cootttttooiò  semprA  seco»  e  sono  ogni  giorno  più  suo    « 
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{)a\  posso  esser  di  quel  che  «n»  <"»  5  vedendo  la  corrispon- 
denza :n  lei  deli'afft'zion    che  le    porto;  e  rappiesi-ntin» 
ìorneiene    ogni  di  nuovi    segni  e  nuovi  eff- tti.  Pieifran- 
eaco  m*  ha  portato  le  me.laglie  che  V.  S,  hi'  ha  procurale 
iltimamente  :  ed   ancora  da  questo    m'avveggo  che  de»i- 
jffra    <ìi  farmi  cosa    grata  ,   poiché  in  cojia  eli»  non  è  di 
i'.ia  professione,  cerca  di  compiacermi ,  e  moifra  d'avero 
|.  heu    penetrato    nell'umor    mio.  Ce  ne    sono  due  assai 
ilUono  ;    ma    tutte    mi    sono    state  carissime,  uscendo  di 
an  sua.   INT.  Alessandro  mi  scrive  rhe  i  danari  gli  furnno 
igati  :    anco    questa    è    una  delie    amorevolezze  e  delle 
t  ^ligf'nze    sue.  E  non  posso  dir  altro,  se  non  che  le  oo« 
.osco  tutte  :  quando  le  po<sa   poi  ricoaoscere  ,  Dio  io  sa. 
.  |,.    V.  S.    può    sapere  da  (jueste    tante  grazie  che  mi  fa  , 
»  i  io  sono  ,    e  se  debbo  esser    suo  sempre.  E  per  tale  la 
i  rego   che  mi  tenga    e  mi  adoperi  in    ogni  occasione.  Di 
I l'arma  il  giorno  di  Natale    iSSy. 

elt.  127.  Al  Cacalier  Guaiconef 

a  Homa. 

<  ,  Ringrazio  V.  S.  dell'amorevolezza  che  mi  mostra:  e 
t  p^lio  rhé  sappia  eh'  io  tengo  brandissimo  conto  d'  e»- 
1,'rltì  in  grazia:  e  che  terrò  anco  per  %entura  d'aver» 
i|V'casione  di  poterla  serrire,  il  che  tarò  sempre  pronta- 
«  lente  e  diligentemente,  non  tanto  per  l'obbligo  eh*  a- 

t,?mo  comunemente  1'  uno  all'  altro  per  rispetto  della 
iftl  giurie  ,  quanto  perchè  io  le  ho  particolare  inclinazio- 
^,  ed  ho  fpnipre  desiderato  T  amicizia  sua.  Oltre  ch« 
\  sono  «{.'ezihlinente  obbligalo  per  gli  officj  che  s'  è  de- 
siata di  far^  per  le  cose  mie  con  Monsig.  lUustriss.  Ca- 
jffa  :  ancora  che  la  grazia  ottenuta  non  mi  sia  fatta 
Vona  in  conto  alcuno,  e  che  mi  sia  stato  proceduto 
<«ntra  con  ogni  rigore,  e  fuor  d'ogni  esempio,  essendo 
J3to  forzato  a  dar  tutti  i  miei  grani  a  chi  e  con  quel 
]pzzo  che  ha  voluto  il  Benevento:  ed  a  pagare  1  un 
r  cento  della  Commenda,  quando  intendo  che  nessun 
aro  Commendatore  l'ha  pagato,  il  che  è  cagione  d'un 
:iio  grandissixno  disonore.  M'  è  parso  di  dirlo  a  V.  S. 
seiocchè  al  ritorno  di  Monsig.  lllustriss.  se  ne  possa 
,rvire  a  qualche  occasione,  non  per  conto  mio,  (  eh"  io 
■m  ci  ho  più  rimedio)  ma  per  zelo  di  S.  jS.  lllustriss.- 
ila  qnale  voglio  esser  sempre  tenuto  della  sua  buona 
Caro  yol.  3,  I 
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Tolonià  ,  come  s'  avesse  «vJito  effetto ,  e  così  a  V.  S 
df  ir  intercessione.  Con  questo  le  bacio  le  mani,  e  rae  1< 
tffero  ptr  sempre.  Di  Parma  alli  9.  Febbrajo  i558. 


leti.  £3. 


Ài  Conte  Giulio  Landi. 


Il  presente    che  V.    S.  ra'  ha  fatto  ,  non  è  di  quell 
che  si    mandano    anli    amici  per  ricordanza  ;  benché  ni 
anco  di  questo  ho  bisogno  con  voi.  E  se  fosse  bisognito, 
eariano    bastati  i    carciofi  o  le  pere  solamerite  ,  o  parec- 
chi    larlnH  ,     che  sono  frutti   più  convenienti  alle  vostre 
montar^ne.  Sono  andato  esaminando  fra  me:   Perchè  cosi 
inagnifico  ?    per    corrompermi  ?    Oh  io    non  son  giudice 
delle  sue    cause.  Per  vanagloria  di  quella  sna  gran  cac- 
cia ?    dello    salvaticine ,    staria    bene:   ma  quei  cappon 
inìpastati  che  hanno  a  fare  coi  cacciatori  ?  Per  ambizioi 
sua  ?  perchè    mette    me  fra  si  gran  Principi  ?  Per  aver* 
p.er  ambizioso  me?  Oh  non  sa  il  Gente  ch'io  sono  mez»! 
70  Filosofo?    Ultimamente    mi  tono  avveduto  che  ave!» 
iivnto  spia  del  mio  cenino  che  disegnava  dì  fare  a  ceti 
amici    questa    sera  medesima.  E  per  e>ser  venuto  cosìfl 
-tf-mpo,    mi    lisolro  che  sia  slato  per  questo,  o  qunnff 
ben  sia  stato  per   qualsisia  dell'  altre  cagioni  sopraddet- 
le,  e    per  tulle   insiemo  ,  tutte  ve  le  perdono,  e  ve  m 
scu&o  volentieri,  con  questo   che  non  mi  tacciate  più  p 
queslH    spampanate.    Nella  coda  della  vostra  lettera  ei 
ch'io  facessi  intromettere    il  cinghiale  al  mio  Padrone 
xua  io    non    finii  di    leggerla  ,  presupponendo  ,  come 
fa  ,  che  iieir  ultimo  non    fosse  altro  che  la  solita  rac 
znandazione  y    per    questo  non  mi  offersi  al  presentai- 
di  farlo,  t;è  da  lui  fui  ricerco;  /na  per  la  terribilità 
•i  «ara  fatto  largo  da  th.  E  basterà  eh'  io  celebri 
ni    il    presente    a  S.    Si;.^    Reverendissima ,   insieme 
q'  elio  che    avete  fatto  a  noe.  Del  quale  vi  ringrazio  iri' 
•i<  me    con    tutti    quelli    che    n*  hanno  goduto  ,  e  ve  ni 
l)ficio  le  mani.  Di  Parma  alli  3.0.  di  Febbrajo  i55i& 


Lelt.  S9«  AH'  Tmhatciatore  e  Tt^sorier» 

della  Relìgìon»t  a  Roma. 


11  crado  che  V.  Sìg.  tiene  d'  Imhoscialore  e 
dalia  «uà  peraona^  e  quei  clw  m«  ne  lorivo  n  Sifr 


■onero 


Srado  che  V.  Sìg.  tiene  d  Jmboscialore  e 
fila  nostra  Uchgione,  mi  fa  rcuosccn:  lu 


,  ,  ^*^  Cam.  j^jj 

sfrolto,  mi  clà  notlz!»    delia  corte*©  creanza  sua:  polche 
-n/a    avermi    m.j    veduto  (  eh' io  sappia  )   mi  fa  degno 
1  amore    e    del    favor    mio.  E  se  ben  ne  so  grado  ia 
^.an    parte    agli    offi.j    fatti  da  cs.o  Signor  Giannotto 
|«on  e    per    questo    eli*  io  non  ne  debba  esser  obbligato' 
pncora  ali  amorevolezza    di  V.  S.  Delia  quale  io  la  rin- 
slgrazio  con  tutto  il  cuore,  e  la  prego  a  credere  ch'io  le 
:nspon(Ja    d  altrettanta    osservanza.    E    mi    «ara    caro 
•  iiji    dia    occasione    di  corrisponderlo  ancora  con  di 
iO]   e    con    qual.he  dimostrazione  d'effetti.  IntaiK.)  io 
le  raccomando,  e  b,  supplico  a  degnarsi  d'interpor- 
iautonta    sua     perchè  le    mie    escusazioni    .?aWac. 
ate;    poiché    gì   impedimenti  sono  pur  troppo  veri 
uoa  «olo    degn,    di    g:ustrficazione  ,  ma  di  p.elà.   e"Ó 
.-bea  che  ma.   per  t-n.po  alcuno  io  possa  far  qualche 
o    d.    se..v.g.o    alla    m.a  Religione, ^  a   quaul^a  de! 
ori    o    tratell.   m.ei  ,  ed   a  lei  spezialmeott     ella  mi 
so  urna    grazia  a    comandarmi,  e  propormi' per  obi 
-.ente    ed    amorevol    servitore    al    ReverenZsCo  SU 

^"'^orrr^ratVI^  T'  ^'  ^"^'  ^'''"*^'  ^^  onoJ^rml 
-or.  0    Irate.!..    E  con  que„a  ,  non  avendo  altro  che 


^'tt-  o©.  A  M.   Tommaso  MacchiavelU 

a  Pidcenza. 


•  u.e  \04tre  tutte  au   «ono  care  e  nre^iosA  •    *  M   e 
0  non   m'è  nar*o  nnntn  l.«     u        Pf^^'^^e  »    e    i  So- 
.gentile.  E  s/ Altezza"     /'.'"'''*  '  avendo  molto 

altamente  t  lei'::  rd     fo?   M^  «^^o"*"'  ""'''''' 
^nienti  che  le  smp  I  ,m,i-    •  ^"  *°  ^'^  come  si 

Hi»  la  Poesia. 'p:rc.,!ccbV,r,?         '"    t  ''""'i  .    q»"»» 


1 


T9a  Delle  Lettere 

ainorevolJssImo  ;  e  ir.i  nutrì  d'  altro  ;  che  di  versi  :  ben 
cliè  mi  diede  lajiti  ancora  di  questi  ,  che  mi  vennero  « 
rioja  per  sempre.  Quando  io  vedete  ,  dategli  una  racco 
xitand azione  da  mia  parte:  e  se  a  rincontro  voleise  dar 
\.  re  qualche  Epigramma  ,  non  io  pigliate  ,  o  tenetele 
per  voi,  che  ve  ne  fo  un  presente,  Deir  officio  fatto  coi 
la  Sig.  Ermellina  vi  ringrazio  sommamente  5  e  vi  prieg( 
a  visitarla  quando  potete  in  nna  vece,  perchè  in  vere 
Je  sono  obbligato  di  trof)po.  M'  è  state  di  gran  piace] 
a  sentire  che  S.  Altezza  abbia  fatto  favore  al  suo  Ino 
e  ee  potesse  ottenere  che  ne  facesse  qualcuno  a  lei 
Éuoi  bisogni,  mi  parrebbe  d'essere  un  gran  favorito  vo- 
stro. Quanto  a)  Castelvetro  ,  io  gli  sono  addosso  con  U 
latteria,  avccdolo  già  sotto  al  torcolo  della  stampa 
Quando  sarà  spedito,  che  sarà  tosto,  sarete  de' primi  ; 
Tederlo.  Questa  faccenda  mi  tiene  che  non  venga  a  ve 
tierfi  3  che  Dio  sa  se'l  desidero.  Mi  allegro  d'intendere 
la  sàtisfazion  ch'avete  della  vostra  servitù:  e  mi  giov 
é*  angurarvene  onorato  ritratto  ,  perche  servite  una  Tri 
cipessa  di  supremo  valore.  Quando  con  buona  occasio 
rr.ì  potete  ingerire  nella  grazia  sua  ,  vi  priego  a  fail 
]  ciche  ne  sono  oìtia  modo  ambizioso.  Desidero  anco! 
che  mi  mantegnate  servitore  della  Signora  Camilla  Talla 
'vicina  mia  padrona  antica  ;  interpretate  questa  parola 
£aname>ite  }  che  non  ]>ensa8le  ch'io  non  l'avessi  pcr}>:i 
giovine  >  e  più  bella  che  mai  3  state  sano.  Di  Parma  ali 
6.  di  Settembre  i558. 

Lelt.  3l.  -A  M»    Amilcare    AtigusciuoJa  , 

•    GreTr.^na, 

Questa  mia  venuta  a  Cremona  h  stata  dì  pa;iag 
«  per  visitar  solamente  la  casa    di  V.  S.    Ma  >o  non 
CoiilcDlo  di  questa  sola  visita;  che  per    vedere    tutto  ! 
zneiBAiglie  d'essa,  ne  desidero  ancora    la    dimesiichez/ 
*s  ir.  convertatione.  E  però  avanti  che  mi  patta  di  Low 
jbsrd';a,  mi  fiorzerò  di  venire   aloieno    un'altra    volta  a, 
rivederla  I  e  goder  più    comodamente  della    virtù   dC 
tue  onorate  figliuole  e  della    Sigtiora   Suiouisba  speti 
mente.  E  di  quello  noi    voglio    contentare    ser/a  vole 
dare  altra  briga  per  conto  mio,  p«  rcliè  le  bene  io  stì 
le  tue  cose  iòrse  più  di  qualsivoglia  alno  ,    non  nrdp 
Bouoiineno   di  ricercarle  ;](  perché  a  pena  1    Principi 


det    Caro,  19 

f  ssono  atere.  Ma  quando  la  mia  buona  fortuna  ,  e  U 
crteàia  di  V.  S.  me  nn  tacesse  degno,  non  li  posso  dir 
f.ro,  se  non  che  le  conoscerei  ;  ed  appresso  di  me  «areb* 
ino  tenute  cerne  cose     preziose.    E  nulla    cena  desidera 

il,  che  l'effigie  di  lei  medesima,  per  potere  in  un 
fmpo  mostrare  due  merafiglie  insieme,  1'  una  dell*  o« 
^ra  ,  r  altra  della  maestra.  E  questo  è  quanto  mi  00- 
)rre  per  risposta  delia  sua  lettera  :  ringraziandola  ap- 
^esso  dell' amorevolezza  che  mi  mostra,  e  pregandola  « 
Inermi  per  sempre  afFe/ionato  a  lei  ed  a  tutta  la  cas» 
|a  ,  ed  a  salutar  ciascuno  separatamente  da  mia  parts: 
«eoo  essi  intendo  ancora  01.  Bt»rnarilo,   il  quale  rep  ito 

le  sia  della  casa  medesima  ,  per  1'  afTeziou  che  lo  porla. 

i  Parma  alli  2.5.  di  Dicembre  i558. 

Btt  3a.  A  Monsig.  Daniel  BianclU , 

Mastro  del    Sucro  Palazzo  » 
a    Roma. 

Io  ho  già  molto  tempo  oonoseiuta  la  bontà  di  V.  8i>. 
J'>ve)endiss.  e  l'ho  ammirata  e  riverita  insiemo  con  gli 
ari  tutti.  Ma  ora  che  3  è  degnata  di  metterla  ia  atto 
irso  di  me  spez^dmante ,  quel  ch'io  faceva  por  suo 
lento  solo  ,  mi  convien  fìra  ancora  per  obbligo  miu. 
^relocohè  di  Roma  mi  si  scrive  ,  quanto  ella  uraana- 
Jente  e  vivameule  s'  adoperi  perchè  b  mU  Apolo  da 
cablili,  ad  nscire  in  pubblico.  Cosa  che  io  stimo  tanlo, 
ttanto  e  1  oHcr  che  me  ne  viene,  e  quanto  «irebbe  l'  ai- 
iJnto  che  me  ne  verrebbe,  quando  non  s' ottencM-  K 
ir  mostrarmele  ìn  parte  grata  di  tanto  favore,  quei  eh  io 
I.SS0  per  ora,  neoausco  il  benefizio,  e  con  tutto  il  cuo- 
r  ne  la  nn-razio  ;  riserbandomi  a  qvialcho  occasiona 
(^  mu  verrà,  o  pure  a  lei    piacerà  di    presentarmela  > 

mostrarle  con  queUi    deboli    effetti  che    possono  uscic 
t    me,   pm  chiaramente  la  memoria  eh'  io  tengo  di  que- 

)  grazia     e  la    devoziene  ch'io    porto  alla  mo  d\Xu. 

^ne    T..daa.    Ora    veggendo  che    per  sé    medesimi  hi 

:«o    la  protezione  del    mio  negozio  .    non  la  prJheV^ 

t|amenle  a  contumarla  ,  non  dovendo  oredere^ch'e  vo, 

-_  aver  operato  hn  qui  eenza    Imtto,  B^n    lo  dirò  cha 

lei  soirnT'  '^'   '"  ^'"^  ^"""    risoluzione,  è  fondata 

«anào    .  o        '"'?.»  •^['^^"«"do"»'  «gli  amici  miei  cht 

«anno  seco  sopra  di  ciò,  io  noa  le  voglio  dir  altro,  « 
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non  che  da  qui  innanzi  me  le  dodiro  servitore  In  per- 
petuo. E  supplicandola  a  tenermi  ed  operarmi  ppr  tale, 
con  o^ni  riverenza  le  bacio  le  mani.  Di  Parma  alii  i3. 
di  Gennajo  1659, 


Lett.  33.  Alla  Cjmìinità    di  Canneto. 


W 

Le  Signorie  Vostre  mi  pagano  di  troppo  più  che 
non  mi  sì  viene  ;  anzi  dì  quel  che  non  mi  debbono  mi 
niun  modo;  d  !la  ricuperazione  del  Si;^.  Gioseppo  Palla- 
vicino, perchè  non  ne  hanno  a  saper  grado  ad  altri  elio 
al  Cardinale  lllustrissjttio  mio  padrocie.  Ma  come  si  sia, 
ho  grandissimo  piacere  che  ne  restino  contente  j  e 
poiché  lo  conoscono,  l'esorto  a  far  per  modo,  che  sa 
lo  mantengano.  Io  ringraziandole  dell'  amorevolezze  dia 
mi  mostrano  e  delle  offerto  che  mi  finno,.  in  tutto  eh'  io 
posso  ,  ad  ofi:ni  lor  servigio  m'  offero  pec  sempre.  Di 
Parma  agli  8.  di  Marzo  100 j. 

Lett.  34.  Alla  Sig.    Lucrezia    Palladcina  , 

a    Parma, 

La  lettera  che  V.  Sig.  »'  è  degnata  di  scrìvermri 
stata  una  confermazione  del  concetto  ch'io  feci  di  Ul 
subito  che  la  vidi ,  cioè  che  ella  fsuse  di  amorevole  »^ 
di  benign.i  natura,  conforme  alla  nobiltà  «lei  snosango 
e  al  grazioso  aspetto  che  Dio  1'  ha  dato.  Il  «piilo,  se- 
condo me,  (con  buona  pace  del  Sig.  Daca  )  va  con  vittelJj| 
della  prima  schiera;  e  non  della  ter/a,  come  S.  EcceHll 
Ipnza  divisava.  E  siccome  è  degna  d'esser  amata  e  rive- 
rita da  ognuno,  cosi  le  porto  io  particolare  affezione  e  oi- 
•ervanza.  E  solo  per  segno  di  ciò  (  benché  iuinimo  0 
indegno  di  lei)  le  mandai  la  povera  Corona  da  Loreto, 
©.  Bou  per  presente  che  meritasse  lanlo  riugraziaiHonl» , 
tXuanto  è  quello  che  me  n'ha  fatto;  che  i«  vero  è  «tn»o 
troppo  grande  usura  a  sì  poco  capitale.  E  per  raggtijì' 
gliar  le  parlile  ,  bisognerebbe  oh*  io  no  ringraziarsi  lei  m 
ipfmito,  poiahè  per  ai  picciola  cosami  ofFens.:'' cp 
ppriciamenlo  U  grazia  sua;  la  quale  io  stimo  tanto,  ons 
non  avendo  a  rincontro  ricompensa  ne  di  parol«  n« 
d'oflfcrtrt  né  di  servigi  ch'io  le  potessi  laro,  nu  risolvo 
d'accettar  solamonle  il  suo  dono  0  tacere  ,  riso.a.»  n 
eh'  ella  iteiia  ftiudichi  l'  obbligo  di'  io  u©  lo  debba  atcrc 
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die  la  Signora  Vittoria  e  la  Signora  Porzia  le  promei- 
i  10  per  me  eh'  io  par-herò  tvitte  le  volle  che  a  lei  piji 
il'  io  posàa -,  perchè,  quanto  a  me,  non  peuaO  di  poter 
ani,  di  tanto  gran  somma  lo  son  tenuto.  Cosi  couseguin» 
Iemale  per  servitore  in  perpetuo,  aspetterò  d'  e»»er  ri- 
creo a  satisfarne  qualche  parte.  Intanto  où  compiacerò 
1' nn  8Ì  grande  acquisto;  e  perchè  ne  sarei  di  tiop;»* 
iividiato  ,  me  ne  godcjò  dame  stesso,  e  n' auderò  p^r 
lempre  altero  *}  contento.  Ma  per  ora  non  potendo  altr^, 
le  le  bacio  riferentemente  le  mani.  Di  Givitauuova  aUi 
i(i,  di  Maggio  i56o. 

Lett.  35.  Al  Sig.  Ammirato» 

Io  mi  tengo  molto  obbligato  a  V.  S.  dell*  onof;  oho 
n'avete  tatto  in  mandarmi,  e  anco  dedicarmi  i  compo- 
limenti  del  Sig.  Ilerardinu  Uota  in  morte  della  tai 
!>ignora  Consorte  ,  ancora  che,  quanto  alla  dedicaziuo'^, 
ni  sia  un  poco  vergo^^uato  di  quel  che  voi  dite  ,  d*  r $• 
if?rae  stato  ricerco  da  me.  Non  che  non  l'aveisi  latto 
volentieri,  se  a  me  fosse  parso  d'  esserne  degno;  ma  perchè 
kibito  d'esserne  tenuto  indegno  dagli  altri,  qtiando 
presuppongano  eh'  io  sia  tanto  ambizioso  e  temerario  , 
"h' io  medesimo  abbia  fatta  istanza.  O  pure,  in  qua- 
li nque  modo  si  sia  ,  io  godo  della  riputazione  che  me  no 
viene.  E  biasimo  non  credo  meritarne,  poiché  tutto  è 
proceduto  dalla  vostra  cortesia,  e  non  da  mia  predai* 
zione.  E  quanto  a  voi,  io  vene  ringrario  quanto  deb!)  •  , 
ed  in  tutto  eh'  io  possa  a  vostro  servigio  mi  vi  offero  , 
i;  con  tutto  il  cuore  mi  vi  raccomando.  Di  Roma  alti  .  .  ,  .< 
di  Maggio  i56o. 
I 
Lett.  06.  Al  Sig,  Duca  di  Saro/a. 

Grazia  e  ventura  gr*ndi«stma  è  li  mia,  che  V.  AU 
fezza  si  degni  d'esser  servita  da  me.  E  quando  afonsi". 
ii  Colegna  me  n'ha  ricerco  da  sua  parte,  m'ha  ripien^o 
3' allegrezza  e  di  meraviglia  insieme,  perchè  dall'  un 
<;anto  questo  acquisto  mi  vien  fuor  di  speraani;  dall'al- 
tro ,  era  sommaniente  desideralo  da  me.  come  è  deii- 
flerabile  ad  ognuno.  Ma  io  spezialmente  scmo  stato  raoit» 
devoto  del  nome  suo  e  della  sua  gloriosa  Consorte,  noa 
tanto  per  la  grandezza  della  fortuna ,  quanto  per  quella 
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della  bontà  e  delta  virtù  loro  ,  che  sono  oggidì  di  tanto 
splendore  e    di  tanto  grido  al  mondo.    Con  questa  divo- 
zione mi   stava  io,  senza  pure  imnaagiuanni  di  poterufjlo 
palesare  ,    quando    ella  medeàima    mi  s'  è    fatta  così  ba-. 
nignamente  incontro.   Di  che  con  tutto    il  cuore  ne  rin- 
^r<tzio  la  benignità  sua  ;  e  prego  Dio  che,  intorno  a  quel 
che    tn*  inapoiie  ,    mi    conceda  grazia   di   poterle  satisfare 
conforme  al  suo    comandamento  e  al  desiderio    mio.  DeP 
resto  rimettendomi  alla  relazione  di  Monsig,  di  Colegna 
per    più     non  fastidirla,    baciandole  umilissimamente  l( 
mani  >  me  le    dono  in  perpetuo    per  servitore.  Di  Romi 
alli  a3.  di  Febbrajo    i56i. 

Xielt.  37.  >IZ    Vescovo  di    Chiusi , 

Vicelegato  di   Romagna. 

M.   Gioaeppe  della  Porta,  scrivendomi  d'  aver  rice-^ 
TUti   da    V.    S,    Revcrendi's.    infiniti    favori  ,    pr«àuppo- 
nendo    che    gli    siano    fatti    da    lei    per   amor    mio,    not 
dà    conto  a  me,  gravandomi  a  ringraziamela,     come    sei 
egli  «e    ne  volesse  scaricar  del  tutto.  Ma  io  intendo    chàT 
ce  le  sia  obbligato  ancor  egli    della   parte  sua  ,    essendO'l 
persona    degna    per    sé  della  protozlon    di  lei,  massima-: 
inente^nelU    cotte  ragionevoli.    Pure  poiché  questi  debitij 
non  si  pagano    con    danari  ,  io  ini  contento    d'  addossar* 
melo  tutto:  e  se  più  bisogna,    più  le  voglio  esser  obbli-' 
^alo  ,    perchè    ormai  le  sono  debitor     di  tanto  ,  che  noa 
avendo  più  pago  seco,   quanto  più  souima  1'  ho  da  dare, 
tanto    più    sarò  scusato   d'imposibilità.    Intanto  confesso 
il  debito;  e  se  non  vnole  altro  che  ringraziamenti,  o   per 
dir  meglio,  io  non   la  posso  d'altro  pacare,  mando  a  rin» 
graziarla.  E  lo  fo  con  questo  senza    misura  e  sen^a  fine  , 
come    «'•nza    fine  mo  le  raccouando  «    Ia   baoio   lemii  . 
A  M.  Pa»lo  Emilio  V.   S.  n%  faccia   quella  parte  che  le  par 
tonvcnient'-,  ed  a  In»    «i   degni  raccomandarmi.  Di  Roma 
alli  «a.  di  Gcnaajo  i563. 

Lett.  38.         Al  Proposti»  di    Santo  Abbondio , 
a     Creinonn. 

Io  ho  molte  relazioni  e  molti  «aggi  arati  della  cor- 
tei'a  e  della  nobiltà  di  V.  S.  «d  iu  Lombardi.»  fui  tafn.; 
volte  iavUatoa  farne  sperieuza  ,  che  l'  cr.i  obbligatissimo 
4lcl  buon  animo  oh«)  m'ha  di  già  mottro.  Ma  ora.vcd«n« 
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done  gli  effetti  per  II  btl  Y^resente  ohe  s'è  d<^gnata  dj 
irmi  Jel  quadro  «lilla  Signora  Isabella  Sforza,  1'  obbligo» 
}  cresciuto  tanto,  che  ne  le  lon  tenuto  d'  litro,  che  dr^ 
•illg^a^■lamealì  ;  e  coi  altro  ne  la  pagherò  ,  se  potjò  imi 
[lesta  che  sappia  che  il  presente  m'  è  stato  non  8oU« 
nente  caro,  ma  prezioso:  così  per  eijer  sé  stesso  di  naal- 
:he  moin«^nto  ,  come  perchè  si  porta  seco  la  dimostri. 
//ione  dell'  amor  di  V.  S.  verso  di  ine  :  e  sopra  tatto  ,' 
ìerchè  m'  è  venuto  tatto  di  darne  iniiuìta  •itisfazioue  » 
ui  iriio  amico  cordiale  ,  che  desiderava  sopra  iuod^  dt 
•inovare  ed  aver  appr.;sso  di  so  la  mernorii  di  quella  Si- 
"nora  per  «luesta  via.  Ora  finché  m'occorra  di  rend«ri»« 
l  cambio  a  V.  S.  no  la  ringrazio  oon  (laesti  qtxiato  poss  » 
efficacemente  :  a  la  supplico  a  darmi  occasione  di  servir- 
a ,  rimeiteudomi  nel  raslo  al  Sig.  Pacifico  ,  il  quale  «i  a 
a  farà  ancóra  lode  dttlT  animo  che  tcugo  di  farla.  E  cori 
[uesto  le  bacio  lo  maui.  Dì  Rumi  alli  a^.  di  Geuojjo 
5-^3. 

jelt.  39.  J  Monsig.  Commendont  f 

a  I^adov», 

La  risposta  che  V.  S.  m'  ha  tatta  par  là  soa  de*  t^. 
I  la  giifuta  qui  di  M.  Paolo  Emilio,  m'  hanno  tatt^ 
tnutare  il  proposito  che  mio  nipote  uon  veuisao  piit 
'atramente,  dubitando  che  non  tosse  a  t»mpo  ,  e  u^u 
.vt'udo  per  chi  inviarlo.  Ora  elio  V.  S.  l'accetta  coù 
/olentieri  ,  e  che  M.  Paolo  Emilio  mi  leva  (juesta  diffi» 
:ollà  di  condurlo,  pensando  che  Dio  gli  abbia  procurata 
juesta  -ventura  dell'uno  e  dell'altro,  uou  glie  ne  ho 
voluta  torre  io  j  e  cosi  mi  aon  riiuluto  che  vengano,  a 
iella  medesima  ora  che  ho  ricevuta  la  lettera  ,  ho  dato 
»rdine  che  partano.  Ed  intanto  le  scrivo  questa  ,  per  la 
{uale  non  ho  che  dirle  altro,  se  noa  che  mi  £1  uno  di 
'|uelli  favori  ohe  non  saprei  desiderarne  un  altro  maggiore. 
6  non  voglio  entrare  in  ringraziamenti,  uò  iu  altro  , 
lerchè  costoro  sono  per  montare  a  cavallo.  M,  PaoI(j 
umilio  supplirà  al  restante;  e  Dìo  l'accompagni.  A  M. 
Vntonia  non  potendo  ora  mandare  il  volume  delle  Let- 
ero  ,  lo  metttMÒ  a  ordine  per  un'altra  volta.  E  dal  m^ 
Jesimo  ,  che  ha  veduto  in  che  termine  sia,  gli  sarà  fatto 
i"ede  che  uon  si  può  fare  altramente.  Di  Roma  all'  ultl- 
noo  di  Settembre  i563. 
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Loti.  4^  A    .     ...... 

Se  bene  10  non  conosco  V.  S.  di  vista ,  so  nondimeno 
di  quanto  nomo  e  di  quanta  autorità  sia  nella  sua  pa- 
tria e  nella  «uà  professione j  il  che  ta  ehe  l'onori  e  la 
itimi  per  gli  meriti  saoi  stessi.  A  questo  s'  aggiunge  che 
le  sono  obbligato  per  mio  proprio  interesse ,  per  la  pro- 
texioae  che  secondo  mi  si  dice,  ha  presa  di  Lepido  rat 
nipote,  il  quale  si  trova  in  Perugia  a  studiar  Leg 
•otto  la  sua  disciplina.  E4IÌ  mi  scrive,  el  altri  mi  rifi 
riscono ,  quanta  «odtlistazione  e  proGtto  cavi  dalla 
dottrina,  e  di  più,  quanto  sia  ben  veduto  ed  accai 
zato  da  lei  Io  a'  ho  sentita»  tanto  gran  piacerò ,  e  , 
V-  ho  tale  obbligo  ,  che  non  voglio  mancare  di  mostraci 
almeno  ch'io  ne  tengo  quel  conto  che  debl)o,  o  ringra- 
ziamela ,  come  fo  con  quoòta  ;  facendola  certa  che  tutt» 
ch'ella  fa  a  benefizio  del  giovine  predetto,  è  ricevuto^ 
da  me ,  come  fatto  a  me  proprio  ,  amandolo  io  da  figli" 
nolo,  e  desiderando  quanto  desidero,  che  venga  da< 
qualche  cosa.  Resta  che  me  1'  offerisca,  se  in  cosa  alcuna 
la  posso  servire  :  il  ohe  fo  con  tutto  qu'^llo  eh'  io  vagliOj 
e  che  io  posso.  E  con  tutto  il  cuore  tue  le  raccoioaudaii 
Di  Roma  alii  i&.  di  Gennijo   i566. 

Lett.  41.  A 

Quattro  care  co^e  m'  avete  fatte  vedere  quasi  in  un 
tempo  :  i  due  fratolli  Danti  ,  il  San  Joronimo  di  suora 
Plautiila  ,  e  la  medaglia  del  nostro  Varchi  }  e  quel  d 
ine. le  fa  parer  carissime  e  pre/.ìose  ,  l'animo  vostro  ta 
lo-  «tfi.'zionato  ▼erso  di  me.  Queste  sono  troppe  «IjbUj 
^a^iooi  in  una  volta ,  e  da  non  passarla*  con  un  «ol  ri 
gruztamcnto  ,  né-  anco  con  ringra/.iamouti  soli.  Ma  coi 
•'.ha  4Ìa  fare  ,  •©  non  ci  ho  più  pago  che  tanto  ?  e  10 
loi  Tergogno  di  ri«torarvene  con  parole?  Sappiate  almeno, 
che  mi  sono  state  accette  sopra  modo,  e  non  vi  ^\\)^tei 
dir  quivi  più,  Pur  le  persone  scnaa  dubbio  si  il^bbon 
preporre  alle  cose.  Due  bravi  fanti  m*  avelo  tatto  oono- 
»€ere.  Questo  tratino,  col  quale  ho  ragionato  lungim 
nte,  4  una  coppa  «l'oro.  A  M.  Vincenzo  non  ho  parlai 
•«  non  per  istrada  :  ina  so  chi  e  quali  «ono  l'«*<»o  e  l  * 
troj  e  l"  CMCC  amati  0  celebrati  dato»,  m»  gli  tU  Jiiuvare 
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eà  amar  da  vantag£;Io.  X  ciaicuuo  J'  assi  ho  mostro  l*  a^ 
nimo  mio  il  meglio  che  ho  saputo:  ma  noa  ho  oioltol 
buona  dimostrativa.  SiXijpiite  vai,  qmudo  «araiiuo  torniti  J 
e  promettete  p.';r  me  tutto  quello  die  si  potesse  spera ra 
da  Utt  vostro  e  loro  amico,  ((uale  io  soao.  (l  Sau  J<trdai- 
lao  ho  pensato  che  sia  iu<^glio  impiegato  per  Olimpia, 
[perchè  lo  couoicerà  e  lo  stimerà  a  par  di  ma.  A  Luori!- 
jzina  basterà  d'  averlo  baciato  ,  corno  cosa  venata  da  zio 
frate.  Domani  lo  veJrà  D.  Giulio,  ohe  sarà  meco  a 
branzo  ;  così  potessimo  i irgli  veder  lei  ,  perchè  ajutasi« 
In  qualche  cosa  un  sì  nobile  spirito.  A  voi,  31.  Lroaar- 
Iflo ,  dico  fuor  della  lettera  comune,  che  n'ho  oa'aUii 
da  voi  de'  5.  «ella  qual  veggio  che  'l  buon  Padre  ci 
ha  raoisi  alle  mani.  Dio  gliene  perdoni.  Ala  buon  per 
Tie  ,  che  voi  siete  più  discreto,  che  io  uoa  sono  stata 
oresuntuoso,  poiché  pigliate  in  buona  parte  il  inio  troppo 
irdira  e 'i  suo  malo  officio.  Alle  due  cose  che  mi  du- 
nandate  ,  vi  risponderò  un'altra  volta  ,  che  non  lo  vo- 
;lio  far  rosi  d' improviso.  Intanto  all'uno  ed  all'altro 
Ili  racco  lando,  ed  a  3Iadonna  Laura  ed  a  M.  Pier» 
7lufa  in  .    lido.  Di  Roma    alli  ao.  di  Aprile  1666» 

bett,  4*'  A  M,  Rifaelli  Montelupi. 

Scultore, 

M.    Rafaello    mio    onorando.  La    tardanza  ,  usata   m 

ingraziarvi  del   presente  r.ne  m'  avete     fatto  del  disegno 
lei  Grouifìsso  ,  non  è  proceduta  da  altro  che  da  cagiuue 
''scn»abile  ,   mescolaia  con  una  sicurtà  che  mi  pardi  po« 
or  aver  con  un  amico,    qual  mi  siete    voi,  antico  fami* 
iare    e  non  cerimonioso.    Ora  con  P  occa&iune  che  mi  sì 
)resenta    dell'  apportatore  ,    il    qnale    mi    si  è  mostrato 
oolto  voàtro  intrinseco  ,  non  voglio    pretermetter  qutàto 
'fficio  ,    non  perchè  io    pensi    che  tra  noi  sia  bisogno  di 
somplimenti ,    ma    perché  la  negligenza    di  farlo  non  vi 
Potesse  far    sespizione   che    non    mi    fosse    così    accetto  , 
bme    veramente    m'-è    stato  ,  così  per  venir  dalle  mani 
bstre  ,    com«  perchè    mi  par  che    sia  venuto  ancora  dal 
ojtro  cuore  ,  e  per  l'affeziono  con  che  me  1'  avete  man. 
nto,    e    per    l'espression    che    avete    fatta    d' nn    tanto 
ùsterio.    Così    con    tutto  il  cuore  ve  ne  ringrazio  ancor 
.  E  v'  assecuro  cho  mi  sarà  sempre  in  tanta  venerazio- 
' ,  come  66  fosse  di  man    di  S.  Luca  ,  petchè  uell*  arto 
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TI  tengo  da  più  di  lui  :  e  in  questo  particolar  soggetto, 
sol  di  tanto  minore,  di  quanto  è  da  meno  chi  ritraggo 
dal  vive,  da  quei  che  V  immagina  morto.  E  con  questo  mi 
vi   raccomaudo» 

Lett.  43.  -^i  Slg.  Cardinal  di  Manioca. 

In  nome  del  Sig,    Duca  PLerluigi  Farnese, 

Senza  riuTÌto  che  V.  S.  ReTerendlss.  mi  fa  ih  nome 
luo  e  della  sua  Illustrissima  Casa  ,  e  senza  il  nobde  pre- 
eente  che  m'ha  latto  della  veste  di  lupi  cervieri,  io  era 
certissiuio  di  potermi  conGdentemente  valere  di  tutli^  le 
cose  loro  ,  come  di  mie  proprie  ;  dal  loro  canto  ,  perchè 
gli  tengo  per  Signori  cortesissimi  ;  e  dal  mio,  perchè 
mi  senio  disposto  a  fare  medesimamente  comune  con  lei 
«  con  tutti  i  »uoi  quanto  ho  e  quanto  vaglio.  E'  partito 
a  V.  S.  Reverendi??,  d'esser  il  primo  a  metter  in  atto 
quei  che  già  dall'  una  parte  e  dall'  altra  era  in  pu- 
ter.»a.  Io  sono  contentissimo  d'  esser  prevenuto  da  lei. 
Il  dono  per  sé  stesso  mi  dee  esser  carissimo  j  ma  per 
molti  rispetti  m'  è  prezioso  ,  ond'  io  l'  accetto  con  molta 
«onlentezza  d'  animo  ,  e  con  molto  Je!>iderio  d'  avere  o 
iV  incontrarmi  io  cosa  che  sia  altrettante  cara  a  lei-  Of- 
ferendo frattanto  a  V.  S.  Revereudiss.  universalmente  le 
facoltà  e  il  poter  mio  ,  e  ringraziandola  particoUrmenJa 
del    presente,  le  bacio  la   mano.  Di  Piacenza. 

iiStt.  44*  ■**^    Card.   S.   Angelo, 

a  Macerata. 

La  lettera  di  V.  S.  Rjvereudiit.  ed  lUustriss.  de' a4. 
di  Novembre  non  m'  è  capitata  alle  mani,  se  non  quat- 
tro giorni  tono  ch'io  torttai  da  Pavia-,  e  per  questo  non 
le  ho  risposto  più  presto.  Ora  la  ringrazio  nmiUnciit» 
Uuile  dimostrazioni  e  delle  offerte  umanissime  eh'  ella 
mi  fa,  e  le  riconosco  tutte  dalla  benignissima  sua  na- 
turoj  poiché  m'onora  assai  più  che  non  si  conviene  alla 
»aa  grandezza  ed  al  merito  mio.  E  quanto  a'  miei  i"- 
fpeltt  riposandomi  sotto  la  giustiziu  o  la  protezion  sna , 
viverò  di  qui  innanzi  eìcarisiimo.  Quanto  al  coni  u  li* 
mento  che  mi  fa,  che  lo  la  teugi  ragguagliata  d.>li'<ii:r 
del  Sig.  Duca  sno  padre  ,  l'  accetto  per  lommo  fnurn; 
e  ooa  minwherò  d'  ubbidirla.  Ui  preieolo  3.  EecelÌ€u** 
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!fa  molto  bene,  etì  ogni  giorno  avanza  dì  sanità.  15'  Te«- 

Vtaio  alle  vulte  dalla  podagra;   m!\  più  di    rado    nhe    non 

-  -Mileva ,  od  assai   più    leggermente.    Attende    allo    «tabili- 

mento ,  alla  confermazione    eri    agli    ordihi    dello    stato , 

all'aumento  dell'entrate,  ed  alla  comodità  ed  all'orna» 

iniento  di  questo  Città  per  modo,  che  già  sono  di  ijranda 

Happarenza    e    di    grandissima    aspetta/ione.     Dilettasi     di 

^|caccia,  e  la  frequenta  assai.  Nel  Parmi<;iano  «pecialmento 

)  isono  mirubili.  A  questi  giorni   ne  ha    latte    due    realissi« 

'  !tne  ;  nell'una  sono    morti     ao.    cinghiali,    nell'altra    i  ,. 

Delle  fiere  minute  non  si  tien    conto.  Ora    S.    E?cell.    si 

^rova  a  Snla  verso  la  montagna  a  un'altra    caccia    •olen- 

be.  Due  giorni  sono  avemmo  qui  il  Marchese  di  Pescara, 

\\  quale  ci  ha  tutti  innamorati,  tal  saggio  ci  ha  dato    A 

della  persona,  cerne  dell'animo.  M.    J.icomr>    Gresoenzio 

3  Mastro  Tiberio   Medico,   che  sono    venuti    per    ordine 

li  S.   Santità  ad  accertarsi  della  sua  salute,  se    ne     sono 

\ndati  soddisfatti  appieno.  La  'è\g.   Marchesa    sua    madre 

Msserà  per   Po  fra   tre    giorni     alla    volta    d'  Arpino    per 

Mreflsarsi  a  Roma  ,  e  credo  che  farà  la  strada    di    L'>- 

o.  V.  S,  lUustriàsima  sa  la  pratica.  Jddio  ne  faccia  se- 

■  e  quello  che  sia    contento  e  soddisfazione    drlla  saa 

.=a  llluitriss.  A  quest'ora  doverà  aver    inteso    di    costà 

la  rivoluziou  di    Genova     con    la    morte    di     Giannettir» 

Doria,  Le  cjikìouì  si   congetturano  p«r  gli    umori    che    si 

.ono  intesi.  Gli  autori  si  dicono    il  Conte    di    Fliaco    ed 

Anton  Doria.   I  particolari  non    si    sanno  ancora;    ma    la 

cosa  è  di  grandissimo  momento  ,  e  di  già  dicono  che  son 

padroni  della  Città  %  delle  galere.  Attendesi  la  certezza  di 

tutto,  e  V.  S.  liiustrisi.  ne  doverà    esser  tenuta    avvinata 

[.er  la  via  di   Roma;  e' non    avendo    altro     per    questa  , 

-oa  molta  riverenza  1©  bacio  le  maai.  Di  Parma    alli    5, 

ili  Gtìnnajo   1546. 

leti.  45.  Al  Cardinal    Farnese. 

V.  S.  IJlustriss.  può  pensare  il  contento  che  io  ho 
;iC€vuto  dalla  sua  de' 4.  del  passato,  avendo»!  p,r  e^sa 
^atte  due  grazie  ,  che  a  me  sono  in  qu'-ao  tempo  su- 
•Dreme  per  i^.nedio  e  per  acconcio  della  vita  mia;  eoe 
Iella  Commenda  che  s'  è  ri.'oluta  di  darmi  ,  e  della  li- 
cenza che  mi  concede  d'  uscir  di  Roma  :  che  Dìo  sa  la 
.^ecesa.ta  che  tengo  deir  una  e  deli'  altra,  £  di  tutte  due 
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ne  le  bacio  le  maai  nmiliss!tnann;?nte  ,  e  pre»o    Dio     che 
mi  dia  grazia  di  ricuperar  la  sanità,  per   potere  in  parte 
meritar  tanto  favore  che  s'è  degnata  di    farmi.    Io    sono 
ancora  in  Roma,   perchè  la    gaerra    m'  interdice  i  bacni 
di  Lucea;  e  quelli  di  Viterh»,   oltre  che  non  sieno  tanto 
a  proposito  per  nae,  non  sono  anche  buoni  per  le  piog- 
gie.  Pur  di  questa  settimana   me  ne  vo  col  Card.  S.  An- 
gelo a  Capranica  per  valermi   il  meglio    che    si    può    dit 
quelli,  e  dell'  assistenza  di  M.  Giofanni  Pacìni  suo  Me' 
dico.   Delle  Commende  ci  sarà  da  fare    assai ,    come    gì 
altri  le  scriveranno.  S.    Angelo    non    ha    rotta    ancor    1 
prima  lancia  col  Gamerlingo  ,  ma  fin    qui    si     vede    cli# 
r  uno  sta  saldo,  o  l'  nitro  non  vuol  la  gatta.  A  me  coou^. 
interessato  convieu  di  non  parlarne,  e  di  rinunziar  anc<>| 
a  questa  speranza  ,  prima  eh'  esser  cagion  di  ruggine  fr** 
Voi  Signori.  E  di  questo,  e  d'altre  cose  che  occorrono, 
80  che  V.  S.   Illustri33.  sarà  diligentemente  avvisata  da  INI.-  I 
Ascanio  ;  il  qual  fa  par  modo  eh'  ella  non  ara  pimlo  da 
desiderare  l'  opera  mia  iu  quesita  parte  degli  avvisi.  Quanto 
alia  composizion  che  mi    comanda   eh'  io  faccia  ,    io    son 
già  pregno  di  non  so  the;   e  in  questa  ritirata    mi    sfor- 
zerò di  partorire.  Se  sarà  poi  sorice    ai    degnerà    avermi 
per  iscusatoy  che  per  natura  e  per  accidente  non  si  pu" 
più  che  tanto.  Io  desidero  di  satisfarle  ancora  in    queslar 
parte  ;    e    per    onore    ©    per    contento    mio    vorrei    po- 
terlo   far    conforme    alla    dignità    sua.    Ma    se    i'  uomo 
r.on  si  dà  tutto  a  questa  sorte  di  studio  ,    ella    sa    couio 
difficilmente  succede.  Pure  io  ve^go  la  liberalità  di  V.   S. 
Illuslris».  verso  di  me  tale,  che  spero  un    giorno  d' avei 
più  modo  e  miglior  d  sposiziou  ,  che  non  ho  di    presen» 
l'i,  di   potervi   attendere*.     Intanto    mi     ti    andrò    meglio^ 
eh' io  posso  addestrando.  E  con  quella  riverenza  che    1*J 
devo  umilissimamente  le  bacio    le  mBui.    Di    Koma    agli' 
8.  di  Giugno  i5&4. 

I 

Lett.  46.  A  M.  Geronimo    Rutcellif 

lo  lon  roolfo  obbligalo  a  V.  S.  e  «e  potrò  mal  rico» 
noscerò  l'obbligo.  Il  disegno  dell' impresa  m' è  parto 
bellÌMimo  ,  e  mi  duolo  non  aver  tempo  di  farlo  ridur- 
re alla  grand«'zza  tht»  bifogna,  la  quale  è  quella  dis«« 
fnata  io  piombo  t  che    ra'  ò   btata    rimandata    qui  j    chi» 


d^'l  Cara.  aa3 

avendola  io  man  lata  perchè  si  faceste  in  i|u«llai   forata  , 
non  «o  perchè  non  sia  stato    eseguito.    Dubito    non    arer 
saputo  fauni  inteudeio;   ma  coinunquo    si    sia,    non    ho 
più  tempo  d'aspettarla,  e  in' incre»ce  d*  ater  data    s[UO« 
1  sta  briga  a  V.  S.  senza  eh'  io  n'  abbia    potuto    f;odere    il 
frutto.  Godo  nondimeno  d'  averla  veduta  co»i  pronta  nei 
,  miei  bisogni,  e  così  larga  ad  ofteriruiisi  :  e  per  mostrarla 
[  di'  io  fo  capitale  d'  un  sì  fatto  amico  ,  non    m'  accaderà 
ì  cosa  dove  bisogni   il  favore  e  l'opera  ma,  rh'  io  non    vo 
(  la, impieghi  volentieri,  e  con    quella    eouGJenza    che    ai 
I  richiede  fra  gli  amici  più  cari  e  più  stretti.    Go»\    prego 
V.  S.   che  faccia  verso  di  me,  cho  lo  riceverò  per  grazi» 
i\  singolare.  Io  le  rimandai  quo' naie!  versi  racconci  com'ella 
I  iEÌde  la  prima  volta;  anzi  quei    medesimi,    secondo    cho 
!  le  piacque  di  farmi    avvertito.    Dovendosi    ristampare     la 
prego  a  tenerne  protezione,  come  di  cesa    tua    propria: 
che  tali  ho  da  riputare  che  sieno  tutte    le    cose    mie;    o 
mi  duole  non  aver  modo  di  couterir    seco    tatte    quello 
che  mi  trovo  aver  fatte.  Fra    pochi    giorni    le    mauderò 
r  Apologia  ,  e  intanto  le  bacio  le  mani.    Di   Parma    alli 
^i.  di  Ottobre  ì558ì 

I-i^tt.  47-  ^i  Betussi, 

Io  ringrazio  prima  V.  S.  dell*  amieizla  che  mi    ma* 
slra  ,  di   poi   della  nuova  che  mi  dà,  che  i  miei   Sonetti 
sono  esposti  da  quel    nobile    spirito    ch'ella    dicej    del 
qual  atei  volentieri  inleso  il    nome,    per    sapere     a    chi 
sia  tenuto  dell'  onore  che  me  ne  viene.  Quanto   agli    av- 
vertimenti che  vi   desidera,  io  non  saprei  mai    come    né 
li  che  avvertirlo  ,  se  non   vedessi    prima    la    tua    esposi*» 
/.ione,  sopra  la  quale  gli  potrei     diro    quello    che    io    e» 
vvessi  di  pin;  che  volendo    ora    distendere    il    mio    con- 
.elto  sopra  tutti  ,  sarebbe  il    medesimo  ,    o     poco    meno 
)he  coramentarli  V  avendoci  de' sentimenti   as^ai  ,   i    quali 
^no  tutti  mistici  e  di  doppio  intelletto.     Ma    essendo    il 
commentatore    di    quello    ingegno  che  m'  accenna  ,    son 
erto  cho  vi  troverà  più  che  io  non  gli    potessi    mostra* 
e  j  e  tanto  più  se  .««ara  Toscano  ,  e  intendente  de'  motti 
degli  ciHiliri  di  quella  Lingua.  Ma  poiché    si    contenta 
m<indar»ai  il   Commento  prima  che  si  divol^hi  ,   basta; 
erchè  io  io  vedrò  volentitri  ,  e    l'avvertirò    da    vamta*- 
'o  di  quello  che  uoa  ara  tocco.  latauto  ringraziatelo  dU 
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mia  parte  della  fatica  ;  e  se  per  luì  o  per  roi  posso  aU' 
cuna  cosa  ,  all'  uno  e  all'altro  m'  ofTiro  e  raccomando^ 
Di  Roma    alli    .     .    .     Marzo  iSSg. 

Lett.  48.         A  Monsig.  dd  Giglio ,  a  Trento. 

Alla  lettera  di  V.  S.  Reverendiss.    degli  8.    di    Feb- 
brajo   rispondo,  quanto  al  Vicariato    di    Sora ,    che    noa 
accade  altro  ,  poiché  per  gli  rispetti  eh'  ella  ha  le  torna 
bene  a  farne  altro  ;  ed  io  l'  ho  proposto  più    per    servi* 
zio  suo,  che  per  comodo  dell'amico  ;  che  può    ben    sa^ 
pere  per  l'osservanza  che    le  porto,    ch'io    debbo    av( 
la  principal  mira  a  lei  ed  alle  cose    sue.    Quanto    all'ai 
fezione  sua  verso  di  me,  ne  sou  certissimo,  e  ne  ho  ve! 
dute  tante  dimostrazioni ,  che  i  segni  ,  i  quali  sono  mei 
probabili  ,  son   di    soverchio.    Ne    la    ringrazio   infinita*! 
m^'nte  e  farò  capitai  di  lei  sempre  come  di  padrone.  La 
nuova  d'essermi  ritirato    dal     Cardinale    è    vera;    e    per 
piusltficar  me  di  questa  ritirala  ,  non  accade    che    io    ler 
dica  altro  che  quello    ch^i  sa    ella    medesima.    Ci    potrei 
aggiungere  dell'  altre  cose,  e  di  molto  momento  j  maio 
sou  deliberato  di  tacere,    e    lassare    che'l    mondo    parli 
per  me.  V.  S.   mi  conosce,  sa  la  pazienza    mia,    e    sa    i' 
meriti    della    cosa    iti    gran    parte  >  ed  io  so  Id  mia    co- 
Bcienza  e 'l  mio  stato.  Il  Cardinale  non  nega  eh'  io  l'ab- 
bia ben  servito,  e  che  io  non    sia    uomo    da    bene:    del 
resto  non  mi  curo  ,  e  Voglio  più    tosto  che  'l    Cardinale 
•i  dolga  di  me,  ch'io  di  S.  S.  IllusJriss.  alla  quale    pia- 
cendole, voglio  ejser  serviiore  sempre.  A  me    basta    nork» 
averci  colpa;  e  con  tulle  le  diiig«^t.ze  e  sommi.^sioni  de^ 
mondo  jon   proceduto  in  questo  negozio  già  un  anno  in«' 
trro  con  una  paaienza  e  r.on    un    rispetto    che    non     h< 
potuto  usar  maggiore  ,  e  con  mezzi  ohe  mi    possono    e»« 
•aer  testimonj  del  mio  procedere.  I  Cardinali  S.  Angelo, 
Trento  •  Correggio  san«o  il    tulio;    o   S.    Angelo    m' hì 
promesso  più  volt»,  cUe  farà  sempre  fede    a    ognuno   dl^ 
quel  che    bisognerà    per    mia    giustiiicazlone.    Venire  ai: 
pailioolari  saria  Iroppn    lunga    intemerata  ,    e    come   ho 
d-  Ilo  io  ho  eletto  di  non  parlare    Basta  dirle  in  sommi 
che  io  tono  «tato  farzalo  a  chiederle    licenza  r    me  l'hi! 
data  per  roez«o  di  5.   Angelo,  e    con    tulio    ciò    mi    i*è 
livufì'ita  in  dubbio  più  volte.  Io  quinto  a  me  non    polio 
r%r  ftltru  che  liiairl4.  Risponda  V.  i9.  •  quelli  che  me  se 
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igllono  calunniare  ,  qael  olie  paro  a  lei  ;  cho  io  toa 
joluto  Uisar  parlare  o^naao,  e  go icrmi  dalla  oscitansji 
lia  tiuo  a  tanto  oh»  non  sono  provocato  pik  che  tanto: 
ipplicHodoU  a  farmi  noto  ,  sa  pure  venissi  toccate  in 
[ualche  singolarità,  perchè  io  la  chiarirò  snbito,  o  tanto 
videntem«nto  che,  non  che  altro ,  n' averà  compassione. 
L  con  questo  le  baoio  le  mani.  Di  Kv>uia  alU  ao.  Feb- 
irajo  i565. 


■y«B 


LETTERE  DI  RISENTIMEISTQ' 


^ett,  I.  A  M.  Remigio  Jfuronimo. 


M; 


.i  dolgo  e  mi  pento  fino  all'  anima  d'  avervi  scandii- 
ezzato  nella  domanda  della  vostra  stanza  ;  ma  me  lo 
iovete  facilmente  perdonare,  poiché  l' intenzion  mia 
ion  è  «tata  di  farverne  incomodità  né  dispiacere.  Anzi 
ni  crederei  cho  vi  tosse  grato  che  io  pigliassi  sicurtà  d'  una 
"josa  vostra  ,  della  quale  non  vi  serviste  voi  ,  e  non  fo.sto 
oer  aervirvene  per  molto  tempo;  e  mi  pareva  che  ne  pò» 
este  accomodare  og'.uno,  e  specialmente  me  ^  misu- 
i'ando  questo  mio  parere  non  con  in  misura  de'  cortigiani, 
:eru.e  volete  inferire  nella  lettera  a  M.  GurAto  ma  eoa 
lucila  degli  buoni  amici  e  degli  uomini  civili  :  e  di  più 
'ÀA  quel  cho  tarei  io  ua«desimo  in  questa  ed  in  maggior 
l'osa  per  ogni  strano  ,  non  che  per  vei.  E  tanto  più  , 
ihe  tentandone  il  Mastro  di  Gasa  mi  mostrò  che  voi 
"lOn  ve  ne  curereste.  E  quanto  alle  robe  che  v'erano  den« 
■  ro  ,  s'era  provisto  che  fossero  sicure  e  ben  coadizionate, 
id  in  potere  de'  vostri  medesimi.  In  somma  rai  persua- 
•leva  che  me  ne  poteste  fare  un  grandissimo  comodo  , 
lenza  punto  d'incomodità  vostra,  volendomene  servire' 
>er  mettervi  un    mio  nipote  a  studiare,   come    in  laooo 
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che  fwse  appartato  dal  travaglio  delle  mie  stanze,  e  non» 
dimeno  vicino  a  me.  E  senza  dubbio ,  se  ve  ne  foste 
contentato,  me  ne  veniva  un  grande  acconcio.  Ma  poiché 
ne  fo  sconcio  e  dispiacere  a  voi  ,  non  voglio  gravarvene 
più  che  tanto.  E  ho  detto  a  M.  Curzio  che  farò  ridar 
le  cosa  a*  suoi  ternaini.  Cosi  commettete  a'  vostri  che  ven- 
gano a  ripigliarsela  ,  che  in  ogni  modo  io  me  ne  tengo 
servito.  E  desidero  aver  occasione  di  far  servizio  ,  a  voi^ 
acciocché  conosciate  che  così  cortigiano  come  mi  tenete, 
lo  farei  d'altro  che  di  questa  bagattella  ,  e  con  ogni  in- 
comodità che  me  ne  venisse*  State  sano.  Di  Roma  alit 
i3.  di  Febbrajo  i55i. 

Lett.  3.  Alla  Signora  Lucia  Btrtana  , 

a    Modena. 

Quando  io    ricevei    la    lettera  di  V.  S.  in  Piacenza,! 
era  si  può  dire  a  cavallo    per  Milano  ,    dove  sono  stalo 
alcuni  giorni  per    servigio    de'  miei    Signoti  j    però  se  l^. 
parrà  ch'io    abbia    troppo    indugiato    a  risponderle,  Ir 
prego  a  firmi    buona  la    scusa     di  que«to    indugio  :  n( 
avendo  avuto  tempo  di    scriverle    comodamente,  se  ni 
alla  mia  tornata  ,  la    quale    è    stata    poi    in  Parma  asi 
più  tardi   che   non  m'immaginai  nel  [)artire.  Ora  ava! 
«h*  io  le  dica  altro,    vorrei    che    ella  mi    credesse  eh 
mi   tengo  più  contento  e  più  pregiato    d'  esser  fatto  daj 
gno    da  lei    della  sua    grazia  ,    che  di    qualsivoglia  alti 
acquisto  che  in    questo    tempo    mi    potesse    avvenire 
dalla  lettera  eh'  ella  mi  scrive  :  io  mi  »ou    tanto  seni 
commovere  ,  quanto  da    nessun'  altra    mai  ;  »^  perchèl 
bontà,  la  prudenza,  ed    amorev*»lezza    con    che  si  >ea« 
scritta,  posiono  ordìndi  lamenta  persuadere  ognuno;  come 
perchè  in'  ha  trovato  assai  ben  disposto  ad  esser  pei'u.  ) 
da  lei.   Che  sa  ben  io  non  l'  ho    mai  veduta,   sono   i> -i  > 
•tao  da  un  tempo  in  qua  molto    devoto  del    suo  nouis 
ed  inturmatu  delle  bell«  e  delle  rare  sue  q«  liti  ,  le  qua/', 
oltre    che    sieno   conosciuto  e    celebrate  du    tanti  ,  a  ^^^ 
joou  «tale  più  volte  predicate  da  molti  ,  e  spezinlmetfBi 
dal    nottro  Capitan    Paulo    Casale  :  agli    buoni  oflì<  j  ^11 
quale  ponierei   d'ess'>r   obbligato  del  favor  ch'ella  Jt'  ^^H 
^nata    di    iarmi ,  s'io  non    sapessi  che    tra  le  priuoij^H 
•uè   firtu  sono  anco  U  gentilezza  e  la  cortesia.  A  qiiPit» 
Uuaque  ««peudo  grado  per  U  ijiù  pwtc  dcU'  avermi  ella 
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lutalo  ,  e  scritto  cosi  dolcemente  e    così  fimlUarraento 

ne  l>a  fatto;  la  ringrazierò  prima  di    qaeito  ,  ed  ap- 

,.8iO  degli  officj  fatti  per  me,  dei  consigli  che  mi  da, 

;.  dell' aHezione  che  mi  mostra,  lo  quali  coso  sono  t^Ii, 

dia  ciascutia  insieme  mi  sforzano  ad  amarla  e  triverirta  « 

(ed  a  serTirla  per  sempre  j  coma    sempre  la    aervirò ,  ed 
'in  tutto  eh'  io  potrò  mai.  Ben  è  vero  che  in  questo  par- 
i  Vicolare  del  Gastelvetro  io  non  sono  più  a  tempo  di  lari 
I  lo    interamente,  essendo   le    co»e  tanto    oltre  ,  che  non 
<8Ì  possono  distornare.  Che  se    ciò  non    fosse,   per  molto 
Irh'  io  sii  st^to  vilipeso  ed    oltraggiato    dj    l'vi  ,  io  vorrn 
*  che  'l  mondo  conoscesse    quanto  più    possa  la  gentilezza 
vostra    a[>presso    di    me,    che  la    sua  villcmia:    così  per 
desiderio  di  compiacere  a  lei.  come  p«r    soddisfare  alla 
natura  mia  ,  la  quale  è  veramente  così    dolce  coa»e  ella 
mostra  di  credere,  avendo  queste  imprese  (  jecondo  cho 
iella  dice  )  per  poco  onorevoli,  e  di  più    per  detrae  aa- 
corA  di  biasino,  E  cho    sìa  vero ,    può  vedere  eh*  io  noo 
d'ho  mai  volute  pigliar    sopra    di   me.  E    se  io  ho  con- 
eeniilo  che  sieno    prese    dagli  amici    miei  ,  è    stato   più 
'per  sun  correzione  e  per  disingauare   qaei  poveretti  ohe  si 
'perdono  dietro  alla  sua  dottrina  ,  ch<i   per  riputazione  o 
'per  vendetta  mia.  E  se  le  voglio  dirdilvero,  io  mi  ver» 
l<:;ogno    ancora    d'  esser    nominato    fra  queste    ciance.  Ma 
che  poiso  fare,  se    ci  fono    stalo    tirato    per    i    capelli? 
Tutta  Roma  può  far  fede  della    mia  molta    pazienza  in 
questo  caso,  e  della  persecuzione  inìiopportabile  che  da 
quest'  uomo  e  dagli  suoi  n\   è  stata  fatta,  ohe  ogn'  altro 
'che  me  potrebbe  avere  indotto  a     buttarsi   via     por  ven- 
dicarsene j  non   tanto    a    consentir    negli    altri    che    nel 
mnissero.  V.  S.  può  sa  pero  da  lui   medesimo    eh*  io   nou 
'  offesi  mai  e  che   non  l'  ho  pur  mai  conosciuto.  L"  oflTeso 
che  a  lui  sono  piaciute  di   tare  a  me  ,  si  possono  leggero 
(negli  suoi  scritti,    e    saper  da    tanti  che    hanno  veduto 
con    che    modi    egli    e- gli    suoi  mi  hanno  provocato,  ia 
Tero    troppo  ìmpettinenti  e  troppo    iniqui  verso  di  me  , 
mcora  che  sieno  assai  più  vituperosi   per  lui.  E  non  ba- 
ta    che    egli    si    scusa    con  dire    ohe  i'  intento  juo  iosìQ 
d'ingiuriar    me,  ma  di  compiacere    all'amico   suo. 
rohè    se    ciò  fosse  ,    sì  sarebbe    contentato  di  tassir  le 
'mie    cose  cim    quella  modestia  che  s'  usa    fra  i  gentiloo- 
■raini  e  fra  i  letterati  ,  dicendo  semplicemente  il  suo  pa- 
rere,  e  noa  parlando  con  ^uel  veleno  e  con  quelle  irò- 


o8  Delle  Lettere 

nìe  che  parla  verso  di  me.  Gii  sarebbe  bastato  ancori 
far  le  prime  opposizioni  ,  senza  pigliare  per  iscesa  di 
testa  a  mandare  ogni  di  fuori  un  suo  trattato  contra  lo 
cose  mie  ,  sapendo  ognuno  che  n'  erano  pubblicati  da 
sei  o  sette ,  avanti  che  da  nessuuo  gii  fosso  risposta  pa» 
rola.  E  non  accade  fingere  che  dopo  il  primo  o'I  secon- 
do ,  tutti  gli  altri  fossero  scritti  non  contra  me  ,  ma 
contra  T  autore  del  Commento ,  perehè  le  sue  parole 
slesse  mostrano  eh'  egli  credeva  che  1  Goasmentator  foisi 
io;  di  me  parla,  e  con  me  la  vuol  sempre.  Di  poi  s'e- 
gli ha  scritto  per  dire  il  suo  parere  all'amico,  cUe 
bisognava  che  ne  facesse  mandar  le  copie  per  tutta  Ro- 
ma, per  tutte  le  Gorti  e  per  tutti  gli  Studj  d'Italia? 
A  elle  proposito  farmi  ogni  di  stimolare  a  rispondergli  ? 
Dirà  che  non  è  stato  di  suo  consentimento,  come  inten- 
do che  di«e.  O  non  ho  io  Signori  e  gentiluomini  ono- 
ratissimi  e  degni  di  fede  ,  che  sono  stati  ricerchi  da  sua 
parte  che  mi  esortino  a  pigliarla  seco?  Non  gli  era  assai 
d'  avermi  fatta  ingiuria  ,  e  ch'io  la  tollerassi  ,  come  tol- 
lerai tanti  mesi,  senza  eh'  egli  ne  volesse  anco  trionfare? 
£  peiehè  alla  tìiie  per  tanta  sua  importunità  gli  avean»jj| 
gli  amici  miei  data  risposta  ^  a  che  fare  mi  provocavjnfl 
che  si  pubblicasse?  perchè  sì  offeriva  di  dar  fede  ohe 
r  arebbe  caro  Podi  pagarne  anco  la  stampa  ?  Questa 
cose  sono  pur  vere,  e  si  provano  tutte,  come  può  dun- 
que aflCerraare  che  non  sieno  fatte  per  offender  i»e  ?^ 
Ooaie  può  anco  imputarmi  ch'io  abbia  offeso  lui  còl 
quelle  parole  che  avanti  agli  suoi  scritti  si  mandano  cosi 
calunniosamente  attorno,  potendosi  facilmente  risooiitrar<»| 
che  o«n  solamente  io  non  le  dissi  mai  f  ma  che  non  sonol 
anco  uomo  da  dirle  ?  Ho  voluto  estendermi  in  questi 
particolari  ,  acciò  V.  S.  conosca  che  e^li  non  si  può  scu- 
sare né  del  mal  animo,  né  delle  male  opera  sue  verso 
di  me.  Ora  arendoml  egli  dall'  un  canto  fatti  tanti  ca- 
richi ,  e  non  potendo  non  gli  aver  fatti  ;  e  dall'  altro 
non  si  potendo  rimediare  che  gli  miei  difensori  non  $i 
•ieno  ragioii«?volment«*  risentiti  ;  ed  essendosi  (luegti  risen- 
timenti pubblicati,  quali  iu  tutto,  e  quali  in  parte,  io 
non  »o  che  questa  differenza  si  possa  altramente  atcon- 
ciare,  ch«  facendosi  •  chi  «'ha,  s'abbia.  Peruhò  quati- 
to  a  dire  eh'  ella  potrebbe  sperar  d'  indur  lui  a  salvar 
le  m\f  ragioni  ,  n  me  a  fare  il  medesimo  delU;  bUe  io  lo 
ftspoado  di  me,  cho  qou  potrai  mai  dUe  cho  lo  «aofoM 
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o  altramente  che  falie;  perchè   in  Tcro   non    sono   di 

uelle  che  sì  possono  disputare    e  tenere  dall'  una  parte 

fh  dall' «lira  con  laudo  di  eiasenna  :  ma    «ono    delle  più 

oli  ,  delle    più    frivole  e    drlle  più    sofistiche    che  si 

^ono  trovare.  Ed  a  lui  non    accade  di    pi<;liar  questa 

iiica  di  salvar  le  mie  per    satisfare    a  nie  :    perche  non 

ti  darebb»    niente  del  suo,  estendo  mal  suo  grado  tutte 

•  rig^iuie.     E    non    tanto    che     egli     possa    esser    lodato 

1   ingegno  a  salvarli?  ,    merita  anco    grandissima  riprea- 

ione  ad  av-rie  impugnate,  e  non  si   può  salvare  es»o,  se 

lon    dice    aver    falsamente    e    h-ggiennente    opposte    le 

,ue.  11  che  non  so  come  si    possa    trar    di    bocca    a    uno 

he  fa  profe»àione  di  esser  solo  a  dire  ed  intendere  ogni 

osa  bene,  e  di  far  credere  al  mondo  che  non  •' intenda 

non  si  sappia  da  altri  che    da  lui.    £  se    noo  confessa 

.ii<*8t3    partila  ,    non    so  che  in  altro    mi  possa  satisfare. 

\\  quanto  a  me,  io  non  desidero  che  mi  dia  s  itisfazione 

li  lina,  e  non  mi    curo  né  dell'amicizia    né  della  iuimi- 

/la  sua,  E  se  egli  non   precede  più  oltre  che  tanto  ,  io 

li    contenterò  d'esser    proceduto  ancor  io  fin  qui  j  ba- 

aiidorai    solamente    che    insieme    cou    T  offese  sue  sieno 

iute  le  mie  difese.  E  questo  è  necessario  per  iscHoter- 

u  non    solo  dall'  opiuvone    dell*  ignoranza    in  che  m*  ha 

luto  mettere  appresso    quelli  che    gli  credono,  ma   per 

heiarmi  ancora  dall'  imputazioni   che    m'  ha    date  e  mi 

A  tuttavia  ne'  cosUimi.  Perciocché  non  gli  basta  di  mo- 

rare  ch'io  non   sjippia  ,   (il    che  forse  arci  lasciato  pas- 

pre  )  ma    non  cessa  di  lare    ogni  officio  con  ognuno  per 

are    a    divedere    che    mi  porli    co^l  iniolenfemente  con 

!i,  come  egli  ha  fatto  cou    ti.e  ,  di  che  mi  sono  avvijto 

Itimamente  in  Milano  ;  dove  ho  trovato  che  T  Illustrist. 

Cardinal  di  Trento  era  stato  da  lui  molto  male  edificato 

1  me    e  della    natura    mia.  E  se    quel   da  ben  Princin« 

ou  m'avesse  conosciuto    adesso,  e  non    l'avessi  chiarito 

'    caso    come    è    passato;    mi  sarei    state  sempre  nella 

'^  impressionb  che  teneva  di  me.  Cosa  che  non  si  puè 

Te,  che  egli  voglia  ingiuriare   gli  altri,  e  poi  reve- 

1-  la  colpa  sopra  gP  ingiuriati.  E  però  non  si  può  Ut 

luerio    che  le    predette  mie    difése  non  si  divolghino 

luesto  è  quanto  alle  coso  passate,  le  quali  sono   irrel 

pcaLili  per  le  ragioni    soprad<lettP.  Quanto  all'avvenire , 

erche  certi  ardiscono  fino  a  farmi  intendere  che  questa 

litcfa    potreboe    andare    ionaazi    cOa    altro  che  cou  i* 
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scrivere  j  io  dirò  solo  che  l'aaioia    mìo  è  di  non  volerla 
piti    seco    in     nessun    modo,  se    egli  non  mi  stuzzic.t  dì 
liuovo.    Quanto   ai    procedere    per    altra   via  ,  credo  che 
n»jn  farà  poco  di  andare  impanito  d'esser  cosi  proceduto 
con    ahri ,    se    pure  è    vera  l'imputazione    che  gli  sento 
dare  universalmeute  della    morte  di  quello  sfortunato  di 
M.  Alberico.    E    poiché    le  ho  detto    quello  che  mi  oc- 
corre   in    questa    materia,  torno    a  replicarle  ch'io  nou 
veggo  altro    accomodamento    di  qiiesto.    Né  però  dij 
deli'  ingegno,  nò  dell'autorità  di  V.  S,    e  so    (come  ej 
dice)  che  le  donne    hanno    composte  di  gran  control 
»ie,  ed  ho  lei  per  tale  da  poter  comporre  delle    maggia 
Quanto    a    me,    per    la  riverenza  che  io  le  porto  e  pi 
1*  obbligo  che  le  tengo,   non  putendo  far  allro  di  queJl 
che  ho  detto;  mi    contento    di  fare  quello  ch'io  posso ^ 
e   le    do    pieno    »rbitrio    dal  -canto  mio  di  far  eopra  oid'i 
tulli    quegli    officj  che  le    parranno  oppoituoi  per  linir- 
la  ,    se  pur    le  pare    che  ci  bisogni  altra  fine  che  qnellat 
che  di  sopra  s'è  detta.  Con  questo  però  che  ,  dovendosi^ 
eàser  la  satiìfazione  d'ambe  le  parti  ,  come  ella  prometÉ 
te,  ci    debba    essere  anco    la   mia;   come  di  persona  (:b|| 
sono  immeritdmente    ingiurialo  in  questo    caso,  e  ra^io- 
neTolm.'nle  ho  consenlito  a  fare    che  altri  me  ne  vendi- 
chi.   E    non     solo    in  questo,    ma  in  tutte  l'altte  co«  , 
dove    potrò    mai  ,    la  servirò  sempre.    AssecurandoJa  che 
per    ciò    fare    basterà    solo    che    mi  comandi,    e  che  da 
qui  ini.anzi  non  accaderà  più  che  mi  scongiuri  (tome  ha 
fallo  ora)  per  aliro  amore  ,  che  per  il  sno.  11  quale  po- 
trà sempre  in  me  p  ù ,   che  nessun  nitro.  E  per  più  non 
fastidirla  ,  piegandola    a  raccornancla»  mi  al  mio  Sig.  Gu- 
rone  tuo  Con&crle,  con  ogni  riverenza  Je  bacio   1«  mani 
Di  Parma  il  primo  di  Genuajo  1567. 

Lett.  3.  Jìla  Slg,  Lucia  Bcrtana  , 

a  Modena. 

Per  questo  io  scrìi»!  a  V.  Slg.  che  la  difTerenra  lr»'l 
Caitelvetrp  o  me  non  b»  poteva  comporre  aliramei.i»- , 
che  facendosi  a  rhi  •' ha  s'abbia;  perchè  giudico  im- 
possibile the  il  fatto  non  sia  fallo,  e  diflBt-ilissinio  ,  on«. 
i;li  scritti  che  si  sono  giù  divul{;.iti  ,  «i  possano  nvocnM 
(;qsì  dalla  parte  sua  corno  dalla  mia.  Io  per  me  gli  boi 
mandaci  a  molti,  e  da  quelli  possono  esser  audati  ntilei 
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-■']  di'  moir  altri.  E  a  dire  il  vero,  io  non  pono  con 
,:-e  a  modo  alcuno    che  non  «i  TPggano;  poiché  non 
può  fare  che    non   si  siano  vednti  i  suoi.  1  quali  soci 
on  solamente  io  non   nù   curo  che  vadano  attorno  ;  ma 
}    non    vorrei    per    bene    assìi  ,    clie  bou   si  vedewero; 
ierchè    io    mi    tengo    più  diféso  e  più  vendicato  che  ti 
'gg3  4"®'  ^^^  ®Éi''  ^**  scrilto  centra  di  me,  che  s'io  scri- 
vasi   ciò    che  potessi    mai  centra  di  lui  ,  di  tal  bontà  e 
1  dottrina  spero  che  egli  sarà  tenuto  da  quelli  che 
feriranno    le    cose    sue.  E  nou  vorrei  che  uno  ingegn» 
rdle^rino    come    quello  di    V\  S.  si  lasciasse  persuadere 
[le    gli    uomini   lo  tengano  jier  quello  che  egli  si  tiene 
ler  se    medesimo  ,    e    che    si  curino  di  quel  che  e^U  si 
jca  o  si  senta  delle    cose  loro.  Però  desidero  eh'  ella  si 
5ntenli    ch'io    le    abbia  dato  in  questo  caso  quello  ar- 
trio    che    le    posso  dar  io  ,  e  the  non  abbia   per  mala 
non     poter    quello    che  uè  anco  la   natura  può  i^re  , 
te    sarebbe    di  proibire  le  cose  passate.  V.  Sig.  le  la»ci 
iir  correre  ,    poiché    egli  ha  voluto  così  ,  «»  poiché  nes» 
iU    di    noi    non    può    più    litrarle    indietro.  E  quanto 
l'avvenire,  se  bene  io  ci  ho  veduto  tempre  poco  buon 
^lio  ,    dicendomi  V.  S.  che  confidata  di  trovartelo  ,   a 
1    me    ne  rimes&i  ,    o    così    io  di  nuovo.  E  non  le  ba* 
:,ndo,    e    tornandole    anco   bene  di  non   entrare  altra- 
elite    in  questo   maneggio  ,  a   lei  me  ne  rapporto  me- 
alraamento  ,  perchè  quanto  a  me,  io  sento  mal  volen- 
eri    parlar    de"  casi  suoi.  E  mi  sono  contentato  ch'ella 
9i  metta  di  mezzo  a  sua  richiesta,  per  desiderio  ch'io 
Ugo  di   servire  a  lei,  e  perchè  il  mondo  non  mi  abbia 
]  r  uomo   di  pochi  pensieri,  continuai.'do  in  queste  pra- 
1  he.  Che  per  altro  rispetto  io  non  me  ne  curo,  e  non 
'    go    un    minimo    conto    né  del  male  rè  del  bene  che 
li  voglia    un   uomo  tale.  E  con  questo  bue  a  V.  S.  eoa 
Uio'l  cuore  mi  offero  e  raccomando.  Di  Parma  alli  3. 
t  Febbrajo  ihò-j. 

^  tt.  4.  Alia  Sig.   Claudia  Rangona  , 

a  Piacenza. 

Il  Slg.  Giulio  Gallo  ha  mostro  certo  un  grand'animo 
oUocaie  co.M  altam'jnle  (  come  ha  latto  )  il  suo  amore 
Vi  S.  lilusiriss.  E   per    questo,  e  per  molte  altre  óiie 

e    qualità ,    potrebbe    avere  iu    qtulche  parie  meri- 
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tato    d'  «sser    così    graziogamente    degnato    3a    voi  dell^ 
corrispondenza     dell'  amor   mostro.  Wa  io  non  saprei  gii 
lodare  ctrti  tuoi  modi  che   veggo  usare  per  riconoscere 
e  per    conservarselo.    Voglio    dirvi    i    suoi  mancamenti, 
non  per    far  mal   officio  ,  ma  perchè  desidero  che  se  ne 
corregga  5  perchè  non  s'  insuperbisca  di  questo  gran  fa- 
Tore,    e  perchè  meglio  si   abiliti  a  sostenerlo.  Egli,  pej 
desiderio  (   secondo    che    mostra  )    d'  onorarvi  e  di  pia- 
eervi  ,    va    ricercando    questo  e  quello  ,  ed  ha  ricercate 
Épexialmente  me  ch'io  scrìva  di  voi  ed  a  voij  noa  senza 
qualche  inframmessa  di  lui,  come  avete  potuto  in  parte 
vedere  ^er  la  sua  scrittami  di  Piacenza,  alla  quale  avete 
fatto    il    silo    dovere  ,    con  quella  postilla  aggiuntavi  di 
vostra  mano.  Io  non   mi  son  ajicor  risoluto  della  cagione 
t\ì.e  lo  possa  muovere  a  ciò.  Ma  se  lo  fa  per  amoie  cb( 
vi  porti,    il    povero    innamorato    non  vede  quel  che 
faccia,    e    non    sa    quel  che  si  voglia,  e  non  ha  quelU 
intera  notizia  che    dovrebbe  nò  di  me  né  di   voi,  né  dì(| 
«è  medesimo    torse;   poiché,  quanto  a  sé,  per  rarì8sina< 
gentiluomo    che    sia,  s'inganna    di  gran  lunga,  ^e  p^ 
qualsivoglia  servitù  che    vi  faccia,  si  crede  di  pofer  raJ 
diventare    in    tutto  meritevole  d»;!  vostro  amore;  e  noj 
eonosce  che  quella   parte  che  n'  ha  ,  è  di  mera  grazia  •' 
jg^ntilezza    nostra.    É    quanto    a  voi,  egli   non  vede  che 
Je  vostre  parti  son  tali ,  che    non  dovete  esser  amata  ed 
onorata,  come  s'amano  o  come  s'onorano  l'altre  donnt 
di  mediocre  bellezza  e  di   mediocre  virtù.  Il  suo  debite 
farebbe    di    servirvi    e    d'adorarvi,   come  fa  veramente 
ricevendo    per    unico    favore    e    per  intera  mercede  cli< 
ciò    eia    preso    in  grado   da  voi  ,  e  lult«  1'  onore  che. 
potesi>e  mai  fare*  sarebbe  di  specchiarsi  negli  onori  f 
stri,  e    di     quelli   tenersi  onorato  ancor  esso,  e  glorici 
e  felice    per    sempre.    Che    per  mostrarsene  grato ,  coni 
nr  ssana    cosa    la    gratitudine    sua    ha    pago  al  benefici* 
voslro.    E  tanto  nu'no    con  «jnoste  superstizioni  estrinie- 
che  ,  e  con    questi  ofiluiu/zi  di  lodarvi  e  di  farvi  ludirt 
per    industria;    che    sono  cose  tanto  spropor^tionate 4^ 
grandr-zza    dell'animo    e  del  merito  vostro.   E  qnanló  s 
in«? ,  da    quel    che    si    è    detto  si  cava  i[uanto  puio  pi(( 
fare    nna    mia  letteruzza  o  in  vostra  lode  u  in  »uo  prò 
fiito,  se    pur  disegnasse  di  profittarsi  del  testimonio,  < 
d'altro  officio  che  io  potessi  faie  per  suo  conto  con  vu 
B    qnasto    a    dire    che   voi  lo  desiderato  e  che  no  sicl 
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mhie'iosa,  questo  è  un  volere  ch'io  vi  lodi  quaado  egli 
I  l)ia$itna  ,  e  che  io  cr'rda  quello  ehe  non  è  creJibilo 
è  verisimile  ,  che  una  Musa  (  si  può  dire  )  de'  nostri 
empi ,  tanto  lodata  per  sé  incMle«j:r.a  ,  e  che  f.»  iodati 
,  gloriosi  gli  altri,  ambisca  o  abbia  bisogno  d'  esser  no- 
^ìinnta  e  «elcbiata  da  un  mio  pari.  Dira  forte  che  noa 
,  Yf^risimile  ancora  che  i  pesci  che  eoa  nati  nel  saho  , 
ibbiano  bisogno  d'esser  salati,  e  pur  queito  è  vero.  Sta 
■eney  ma  come  può  salare  uno  che  non  ha  tale?  Po- 
pbhe  dire  ancora  cha  vuol  eh'  io  vi  scriva  ,  non  prr- 
parli  di  voi  o  di  lui  ,  ma  perchè  ne  riceva  favore 
<i  ])erchò  ne  sia  conosciuto  da  voi.  A  questo  dirò, 
^ie  favore  assai  m'  è  stato  che  m  abbiate  conosciuto  per 
irvilore  ;  e  che  per  Jmprutlente  e  per  poco  giodizicso 
pn  mi  curo  che  mi  conosciate.  Ora  ,  concluso  che  per 
.una  ragione  questo  mio  scrivervi   non   può  e   non   dove 

•  sere  ricerco  da  voi  ,  ne  accettato  da  me  ,  né  giovevolo 
lui,    non    penso    che  ne  possa  lare   istanza  per  altro. 

Ile  per    vanagloria  «t    per  ambizion  sua  propria,  e  cosi 
varamente/  perchè  sì  vede  che  non  si  contenta  d'essero 
questa    tanta  voslra   grazia  ,  iiò  di  godersela  ia  ieno  , 
e  fanno  i  sd^i,  ma  ne  vuole  trionfare;  né  vuole  et. 
eonosciuto    e  per  amante  vostro  ,  e  per  amato  e  fa- 
1  to  da  voi.  E  più,  che  ne  vuole  esser  pregiato  dalla 
jute,  e  riputato   per  padrone  e  per  tirannoj  mostrando 
r  questo    di  sederne    in  cima  ,  o  che  non  ci  sia  luogo 
]  1   nessun    altro,  se  non  per  suo  mezzo.  A  che  io  noa 
■-lu)    star   forte,    perchè    non    conosco  e  non  ammiro 
I   Mco  le  vostre  bellezze  e  le  vostre  virtù,  che  si  faccia 
.:.  Giulio.   E  so  che  l'umanilà  vostra  si  diffonde  indi- 
'      .enlemenle    sopra  tutti.  Intendo  adunque  di  veniro 
ì.  medeàmo    al    Sole,    e    risplendere  della  vostra  luce 
lopna.  e  non  del  suo  riverbero.   E  per  questo  mi  sono 
r)}so  a  scrivervi,  e  non  per  V  istanza  che  egli  me  n'ha 
Ita;  ma    parte  per    sua  correzione,  come  ho  detto     e 
prie  (  a    dire    il  vero  )  per  risentimento  di  questo  suo 
pbcedere.    Egh    dirà    ior.e    che  questo  sia  invidia:  ma 
linori    so,     perchè    io  me  lo  debba  invidiare  ,  non   mi 
tìendo    m  grazia  vostra   punto  meu  di  lui  ,  giacché  vi 

•  ^e    degnata    di    mettere    in    carta   d'esser    tutta  mia  , 


stato 


i  ore  e  ofFerta  ,    ddla  quale  non  so  qual'  altra  po^ 
a;r  iatta  magaiorc  a  lui.  E  pregandomene  quanto  deb- 
'  LTvTf''''    «^"^^^^  r^'^    ^^«  -i  -  conviene. 
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con    tutto    il    cuore    la    ririgrazio    di  tanta  sua  umanitì 

verso  di    me.  E  riverentemeute  uè  le  bacio  lo  naau 


'•1 


Purina  alli  3'^.  di   Settembre  1567. 

Lctt.  5.  Al  Cardinal  Caraffa  , 

alla  Corte  Cattolica. 

Flncbè  ra'è  durata  la  speranza  che  la  grazia  di  V.  8 
lllustrujima  mi  potesse  esser  fatta  buona,  o  almeno  oto 
si  ammettesse  in  qualche  parte,  ho  differito  1'  utficiwp^ 
l)aciaruele    le    inani  ,    per    poterla  ringraziare  del  friutn* 
che    n'  «Tessi    cavato.    Ma  poiché    ne  seno  disperato  de' 
lutto,  se  bew  non  u'è  seguito  l'effetto,  non  voglio  maiu  J 
care  di  riconoscere  almeno  la  buona  volontà  o  liberalità  1 
sua  verso    di  me.    Della  quale  io  resto  favorito  e  soddii 
(fatto    come    se  ne    fosse  servito  il  mio  desiderio  intera 
mente.  Non  negherò  già  che  non  mi  sia  doluto  di  non  ei 
*tre    stato    giudicato    degno    da'  suoi    ministri  di  quelli 
che  sono  stato  degnato  da   lei.  Del  qua!  favore  mi  sarij 
pregiato    più,    cho    non    mi  dolgo    ora  del  graQ(JÌ!SÌa|' 
datino    che    ne    ricevo  j    essendo    di  sorte  che  mi   niaoli 
in  ruìna/    quando    Dio  sa,  quanto  avea  bisogno  d' «»<(■ 
fiollevato,  e  quanta  speranza  uvea  posta  nella   pcotezici" 
ili  V.  S.  Illustrissima:  così   per  esserle  io  slato  ser^il»r<.  ■ 
in  ogni  stato;    come  perchè,  avendo  ancor  ella  portai  I 
la  nostra  Croce,  m'affidava  che  almeno  per  rispetto  d 
csia  ,  le    dovessi    esser  raccomandato,  ]Ma  uè  per  quesl 
mi  soglio    disperare    della    benignità    sna  ,  polendo 
4)1  n  una  volta  d*  uccìtio  superare  tutte  le  mie  male- 
lune:  e  capendo  che  Dio   l'Iia  dato  tanto  grande  axi 
ch«  supera  anco  la  sua.  Ed  in  ogni  caso  le  sarò  teta 
<liiel   devoto  suvitoro  che  le  dehiio  essere  ,  ed    ora 
iitsiniarrenie  le  bacio  le  mani.  Di  Parma  allta5.  di 
hi  «IO  iòta. 

liett.  6^  Agli  Accadt.mici  di  Bologna, 

L*  avere  inteso    da    lAoma    che   le  SS.    V.  n 
no   ricevuta    la    mia    Apologia,   m'ha  dato  le  m 
«te,    e    Dio    perdoni  a  chi  n'èc.gione:  pei  thè  b 
troppo    ginn    torto    a  me   ed  a  %oi.  E  vi  promett 
gnori,  che  ron  me  ne  posso  dar  paté  finche  voi 
4JfDÌ   nou    ve    ne    couiofate ,  e  non  trovate  come  qsttl 


del  Caro.  A»S 

|jai«ordine  «ia  avvenuto.  L' iut.  rito  mio  fa  che  l'Accaile- 
Luia  vostra  fu-se  la  prima  e  la  principale  eh»  l'aveise, 
Iche  così  era  mio  debito,  e  più  mia  riputazione  o  mio 
rfdvore  ;  e  coii  promisi  ,  e  cosi  ho  fatto  ,  per  quello  eh* 
s*  appartiene  a  me.  Subito  che  fa  stampata  ,  n'aocoman- 
i  dai  un  pic^o  di  otto,  e  lo  mandai  col  cocchio  che  ordì* 
[nariamente''fri  quesLa  htrada,  rac.omandato  a  un  giovin» 
ch«  sta  alla  posta  della  baiaOp'gia  ,  il  quale  fa  in  per- 
sona a  pigliai  lo:  e.  molto  caldamtniie  promise  che  arebbo 
iiedeh;  e  presto  ricapito,  L'  iudinz^o  non  fu  fatto  a  voi, 
Iperchè  io  non  sjpea,  come  ancora  uoo  so,  il  nome  del- 
IF  Accademia,  uè  sapeva  a  chi  mi  dovessi  scrirere  di 
fvoi  :  nò  potendone  allura  mandare  a  tanti  ,  d'assi  eoa 
'una  di  tupplire  a  tutto  il  corpu  di  cssa.  Il  pifjjo  era 
«on  un  sopr=iicrilto  al  Compar  Gavalier  de'  Rossi  :  con 
tardine  cho  lo  dispensasse  secondo  un  »  nota  incinta  ,  o 
jrteir  oflìcio  d'  un  gentiluomo  talo  non  posso  dubitare. 
Imperò  vo  pensando  che'l  difetto  sia  venuto  da  qialcua 
'altro.  Vi  priego  per  amor  «io,  «d  anco  par  onor  vostro, 
che  andiamo  tanto   investigando,  che  ne  vegnate  in  no- 

|ti/,ia  e  me  ne  diate  avviso  ,  perchè  soa  per  fare  o^ni 
cosa  per  mentirmene.  E  non  mi  basta  che  diciate  che 
'non  importa  :  perchè  io  l'  ho  per  cosa  imp3rtaatìjsiina  , 
le  r  ho  tanto  a  cuore ,  che  non  ne  trovo  loco  :  non  mi 
[kiarendo  che  i  favori  ricevuti  da  voi  altri  Signori  s'  ab- 
['biano  a  pagare  di  questa  moneta.  Ora  per  satisfaziona 
co»ì  vostra,  come  mia,  vi  supplico  a  trovir  la  radice 
'di  qiiesla  magagna.  Intanto  tenetemi  per  vostro,  perchè 
io  sono.  In  questo  punto  mio  nipote  mi  dice  aver  da 
(Bologna,  che-  quel  Pietro  Bordino  che  sta  sostituto  dello 
l«bcar.imuccia  alla  poata  ,  apersa  il  piego  che  andava  al 
fCavaliero  ,  e  che  dispeuaò  tutte  1'  altre  Apologie  ,  salvo 
Jla  vostra.  Vi  avverlisco  che  cou  qualche  destrez/i  veg- 
■giate  di  cavargli  di  bocca  che  ella  vi  fosse  ,  perche  se 
si  comincia  a  dare  all'  armo  avanti  che  lo  dica  ,  potria 
non  confessare  che  vi  fo^8e.  E  di  quanto  se  ne  ritrarrà, 
idw'sidero  me  ne  facciate  snb'to  scrivere.  E  con  tutto  il 
2UOÌ3  ini  vi  raccomando.  Di  Parma  il  giorno  di  Na- 
tale iii5S. 
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Lett»  7.  A.  M.  Amilcare  Anguscioìa, 

a   Cremona.  \ 

Così  si   mostrano  le  cirìegie  a'bamblni,  Signor  Amil- 
care,  come  voi  avete  fatto  a  me  del  ritratto  del/a  Signora 
\ostra    figliuola.    Tre   volte  (  come  intendo  )  am  l'avete 
deitinato,     ed    alla    fiue    ora  con   una  vostra  me  l'avete 
xrandato  e  ritolto.  Mi  direte  che  ve  ne  son  parso  inde- 
gno,  perchè  le  sue  cose  sono  da  Principij  son  contento: 
ma   per    questo  voi    non  vi   dovete  pigliar  giuoco  di  me. 
Io  non  sono   mai  stato  ardito  di  doraaudarvelo.  E  quando 
voi   medesimo  m'avete  scritto  die  io  l'arei,  sapete  quanto  ' 
ir.odestamenle  ve  ri'  ho  risposto  ,•  e  che  io  1'  ho  piuttosto 
desiderato,    che    richiesto.  Ma  qnando  me  n'aveste  de- 
gnato f    M.    Bernardo    vi    può  far  fede  se  V  avessi  cono- 
sciuto e  stimato:  e  se  oltre  all'obbligo  che  n'arei  voluto 
lener     sempre,    io  l'avessi  riconosciuto  se  non  da  Prin- 
lipe  ,    almeno    più    cho    da    mio   pari.  E  pur  voi  8te.«so 
a\r.te    voluto    che  io  meriti  e  che  lo  speri  ,  ed  alla  fine 
die    r  abbia.    E    poiché    avuto    1'  ho  ,  non  so  perchè  vi 
i  1  biate    rimandato    per  esso  ,  ae  non   perchè  poca  slima    ' 
Jacciale  di  me,  e  meno  del  giudicio,  della  parola  e   d«l- 
Y  onor  vostro,  facendomi  fuor  di    proposito  uno  smacco 
tuie,  e  forie  che  non  è  stato  in  cospetto  de*  miei  padroni 
e  di    tutta    questa    Città?    essmdo    già  stato  veduto  da     1 
molti  e  invidiatomi  da  tutti.  JMa  quanto  alla  parte  mia, 
io  non    me    ne  curo  punto  ,  quanto  alla  vostra  ,  pensa- 
tevi  voi,    che   io  non  me  ne  risento  per  altro,  die  per     t 
Tion    parere    un'oca.  Né  per  questo  resterò  d'ammirare     i 
la  \ìti\i    di  vostra    figliuola  :  e  voglio  anco  per  i  meriti     d 
di  lei  aver  rispetto  alla    vostra  imperfezione.  Per  rispo- 
sta   poi    di    quanto    mi    scrivete  ,    non  vi  dirò  altro,   se 
xjoa  che  vi  ringrazio  del  vostro  presente,  così  come  l'ho 
r«ci\uto.    E  quanto  alla  volontà  che  dite  che  avreste  di 
mandarmi  anche  un  Papato,  »e   poteste,  io  non  mi  mara«j| 
viglio    die    tosi    grossamente    mi    piofferiate,    poiché  l«j 
■vostre  profferte  non  si  adempiono;  e  che  i  vostri  doni , 
i  quali    per    le  mani  d'una  donna  sono  si  preziosi,  per' 
!•  vostre»    che    f^te    profession    di  gentiluomo ,  0' avv'  = 
•cpno  e  li  ridunono  anco  a  niente.  State  tauo.  i)ì  Pai 
«Ili  J4.  di^Ltt^lio   1559. 
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Lelt,  8.  Al  ViceUgato  di  Viterbo  j 

a  Viterbo, 

Io   sono    stato   sempre    servitore    di    cuore    dì  V.  S. 
Reverendii6inia    e    di    tutta    la    Casa  sua  ,  e  per  questo 
mi    son    sempre    promesso  o^ni  comodo  e  ogni  favor  da 
lei:  e  me  lo  prometto  ancora,  non  ostante  ch'io  cono- 
sca   che    fino    a  ora    non  corrisponda  a  questa  mia  spe- 
ranza. Ella  ha  voluto  dispor  de'  miei  grani   a  suo  mo  lo: 
ed  io  me    ne  son  contentato  per  onor  suo  ,  par  servizio 
della    Comunità    di    Viterbo,  con  quel   prezzo  che  ella 
flessa  ha    vointo,    e  con  quei   tempo  che  ha  domandato 
e  contrattato.  E  penso  pure  che  riconosca  in  ciò  la  faci- 
lita mia,    e '1  rispetto    che    s'è  avuto  all'autorità  sua  a 
alla    benivoiduza    di    roteata    Comunità;    potendo  toccar 
con    mano,  e    per    lettere  che  appariscono,  che  io  nun 
poteva    avere    molto    più    grasso  partito  ,  siccome  posso 
oggi  »    di    quel   the    mi  resta.   Ora  ohe  voglia  patirà  cho 
mi    sia    mancato    delle    convenzioni   fdtte  ,  e  differito  il 
pagamento  più  di  quello  oh'  ella  stessa  m'  ha  richiesto, 
non  posso  non  risentirmene  seco  con  quello  rispetto  che 
le    debbo  :    e    ricordarle    che    io    sou    gravato  di  più  di 
secento  scudi  in  questa  vendita.   E  avendolo  fatto  volen- 
tieri   a    suo  comandamento  e  satisfazioue  di  cotesto  po- 
polo ,    la    supplico,    poiché    ha     pur  troppo  favorita  U 
Comunità,    non  voglia  disfjvorir  me,  che  le   son  servi- 
tore, e  1?  sarò  sempre,  ricordandole  ancora  che  i   popi  li 
non    riconoscono    i    beneficj    nel    modo  che  fanno  i   pii- 
vati:  e  che   per  un  poco  di  comodo  loro  non  deve  voìec 
il  disonore    e  '1    disordine  deiJo  stato  mio  ;  che  1'  uqo  a 
r  altro    «.arebbe    grandissimo,    essendo    io    in  debito  £Ìà 
di    tre    anni    sopra    1*  assegnamento    di    questi  benedetti 
grani.    A' quali    mi  son    risoluto  di  dare  spaccio  di  pre- 
«ente,  per  poter  rimediare  ai   miei   presenti  bisogna  Gio- 
vanni   mio    fratello  mi  scrive  che  ora  si  comincia  a  di- 
I  mandare    altre    dilazioni,    e    che  gli  si  trattiene  il  con- 
tratto   della    vendita,     lasciando  stare  gii  altri  disfavori 
e    minacce    che    gli    sono    siati  fatti  in  questo  negozio, 
tino  a    dirgli    cbe    meriteria  d'aver  bando  da  Viterbo: 
quando    ne    pare    di  meritar  premio  ed  onore  da  Jcio  : 
e  quando    sperava    che  V.  S,  Reverendissima  con  questa 
occasione    mx    acquistasse    gli    aaimi    universalmente    di 
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tutti.  Ma  io  non  mi  vojjjUo  diffidare  ancora  del  suo  fa. 
vore  ,  e  la  supplico  a  non  me  io  negare  in  tanta  giu- 
stiaia  e-i  in  tanto  mio  b.'sogno.  E  le  domando  di  grazia, 
quel  che  mi  sì  vien  per  debito:  che'l  contratto  mi  sia 
dato,  e  che  li  danari  mi  siano  pagati,  secondo  l'obbligo; 
perchè  non  f>*»5so  mancare  delle  promesse  eh'  io  n*  ho 
fatte  qui  ai  pe.^jìoaarj  ed  agli  altri  miei  creditori.  Altra- 
imente  io  con.iscerò  d'  esserle  in  poca  grazia  ,  e  biso- 
gnerà ch'io  m»  ne  venga  a  richiamar  conisi.  Alla  quale 
umilmente  mi  raccomando^  Di  Roma  agli  ii.  d'  Ago-* 
sto  i56a. 

Leu.  9.  A  Monsignor  di  Poìa^ 

a  Róma. 

Poiché  per  V  instan/.a  e  per  le  preghiere  eh'  Io  ho 
fatto  a  V.  S.  fin  qnl  non  ho  potuto  ottenere  che  mi 
mandi  l'Apologia  con  l'avvertenze  che  mi  promise, 
non  mi  resta  più  loco  da  persnademela  ,  nò  anco  da- 
sperar  più  d'averla;  e  però  non  voglio  altro  che  dolarrai 
della  disgrazia  mia,  la  quale  vuole  che  sempre  ne'  miei 
iDflggiori  bisogni  mi  sìa  mancato  dai  miei  maggiori  pa- 
droni ed  amici  ch'io  abl>iaj  e  lei  ne  scuso  in  ogni  modo^. 
p  rchè  ha  taccsnde  alle  mani  che  importano  altro  cha 
queste  mie  ciance,  le  quali  uè  anco  io  stimerei,  se  non- 
lui  ci  andasse  dell'  onore.  Ma  l'onoro  ancora  di  un  mio* 
pari  imporla  poco.  Io  ho  già  stampati  sei  fogli  dell'ope- 
ra ;  elio  per  quello  che  tntendtrà  da  Monsignor  Com^ 
inendone,  8on  sforzato  a  daila  Fuori  a  mio  dispetto.  So- 
le piacerà  di  mandarmela,  per  quel  poco  resto  cho  mi 
potrà  «ervir©  ne  l'arò  obbligo;  quando  no  ,  arò  pa'/.ien- 
2ft)  •  \t  bacio  le  mani.  Di  Parma  agli  0.  d'Agosto  i5òBi 

liCU.  IO.         Al  Cardinal  Aksiandto  Parnese» 

lo  mi  sono  avveduto  per  molli  risconlcl  »  ohe  V.  3* 
llln»tri.*s.  ha  sempre  avnto  la  mia  servitù  per  vilo  e  peip 
poco  acoella  ,  e  che  non  cura  uè  di  favorirmi  ,  né  di« 
«ollevarml  ,  uh  forse  d' avermi  appresso  di  sé  ;  e  per 
questa  ultima  sua  dimostrazione  me  ne  «on  chi.»rilo  del 
lutto:  che  invece  di  darmi  l'ajoto  che  le  domando,  ^-^ 
voluto  rhe  mi  si  levi  anco  quel  poro  di  «itto  ,  «^«  — , 
era   riinwo    di   Gas*    acuì.    YogUo   ctcdeco  elio  m' abbia 
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sairo  il  dovftre  :  «tendo  la  regola,  che  chi  non  laTor* 
non  mangi.  Ma  per  l'opposito  chi  non  marg-a  non  p'-^ 
anco  lavorare  ;  cJ  io  mi  pen»a\a  d'  aver  lavorato  assai  » 
essendo  poco  men  di  ao.  anni  ch'io  seivo  a  lei  ed  alla 
sua  Casa  lUustriss.  ed  anco  erodeva  che  1'  ozio  steM<> 
mi  si  dovesse  contar  per  lavoro,  non  passando  mai  s«nz^. 
pensiero,  e  desiderio  o  zelo  del  serviisio ,  fieli' onoro  o 
della  grandezza  sna.  Oltre  di  questo  io  m' Imnaaginava 
che  dopo  tante  fatiche  e  tante  infermità,  rai  fo8»e  p'ir 
lecito  al  fino  di  riposarmi,  o  d'attendere  almeno  a  riva- 
lermi dalle  mie  indisposizioni,  lo  quali  sanno  tutti  di 
che--«<'YTf*^  e  perchè,  e  quante  sono  state,  ed  a  che  ter- 
tnine  ra'  hanno  condotto.  M'  immaginava  ancora  d'ill'al- 
tre  cose  assai,  e  secondo  me  ragionevoli:  nti  ora  cono- 
ico  che  erano  immaginazioni  appuato,  trovando  che  i 
servigi  passati  non  fanno  capitale,  e  che  l' avvenirs  mi 
biscna  far  conto  di  non  a  vero  nò  riposo  né  sanità  nèr 
pane  ,  poiché  rai  vedo  escluso  nun  pur  dalli  grazia,  \n% 
dalla  cwmpassion  sua.  Tutto  questo  mi  reco  dalla  Or- 
tnna  mia  ,  dal  poco  mio  merito,  e  dalla  natura  e  (Ul- 
r  uso  più  tosto  della  Corte  che  da  lei  ;  considerando 
ith' ella  è  stata  pur  henetica  agli  altri,  ó  a  tali,  cho 
forse  non  sono  gran  fatto  più  di  me  ,  né  1'  hanno  s»r» 
vita  tanto  ,  né  si  ferventemente  e  fedelraentg  ,  come  ho 
fatto  io.  Così  scusandone  lei  di  tutto  ,  come  ho  detto  ^ 
incolpo  la  mia  disgrazia  e  me  stesso,  ed  alla  fino  ancor 
io  me  ne  do  pace,  consolandomi  con  questo,  che  ormis 
arò  da  stentar  poco,  e  che  per  me  di  poco  pane  ho 
bisogno  ,  giacché  mi  trovo  sì  presso  all'  anno  aessa^tie* 
»imo,  e  dall'un  canto  senza  denti  da  masticarlo,  e  93.129 
stomaco  da  smaltirlo  ;  e  dall'  altro  si  domo  e  di  natura 
tale  ,  che  smaltirò  facilmente  ancora  questa  indegnità  , 
e  passerò  con  pazienza  ogni  sorto  di  bisogno.  Resta  cha 
per  questo  tempo  che  m  avanza,  io  m'industrii  di  cam- 
pare il  meglio  che  posso,  e  che  rimedii  alla  ruiua  del 
miei  dopo  mtì  ;  il  che  son  forzato  di  tentare  per  ogni 
altra  via  ,  che  di  gravar  più  lei  :  e  «p-ro  che  per  qual- 
cuna rai  verrà  fatto,  perchè  Dio  ra'ajuterà,  o  la  neces- 
»ìtà  mi  farà  buon  fante.  V.  S.  Illustriss.  Ija  ragione  « 
"volersi  alleggerir  de' servitori  così  discutili,  come  io  lo 
sono,  ed  io  non  ho  torto  a  cercar  di  vivere  e  di  tnr 
tne  e  la  mia  casa  di  miseria  e  di  disperazione;  e  deli- 
berando   di    procacciarlo   da  qui  innanzi  «enza  danno  e 
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seaza    fistidio    suo,  la  sapplioo  per  nltlma  grazl'à  ,  cìif^ 
8ia  servita    di    lassarmelo    fare    rome    e   dove  meolio  ti>ì 
mette:     che    per  qae«to  non  farò  cosa  indegna  ne  di   lei 
né  di  me  j  anzi  mi  porterò    per  modo,  che  non  si  pen- 
tirà   di    quel    che    m'ha    dato,  e   le  torrò  la  briga  e  il 
f>ensiero    d'  avermi    a    dare  per  1'  avvenire.  E  se  fin  qui 
e  pare    d'  avermi     dato    troppo  ,    mi  duole  di  non  avìr 
più  anni    né    più  forze  per  ricompensamela  :  benché  sa 
«i  fosse  nna  volta   degnata  di  vedere  in  viso  quel  che  io 
ho  da  lei  e  co  ne  l'ho,  e  con   quinta  gravezza  e  quanta 
risico    lo    tenajo  ;  son  certo  eh'  ella  farebbe     altro    conto 
di   quel     che    basti  a    me,  e  di   quel  ch'io  debba  a  lei, 
che  non  fa  di  presente.   Con  tutto  ciò  io  mi  contento  di 
esserle  tenuto  grossamente  ,  e  m'  ingegnerò,  per  qumta 
appartiene  a  me,  di   non  demeritarlo,  e  foFse   un  giorno 
di     pagamelo.    Intanto    ne    porterò  sempre  1'  obbligo  ia 
fronte  insierate    col  nome   suo  e  della  sua  Gasa   Uluslriss. 
alla    quale,    ancora    senza    le  sue     spese,  Hit  riécdvo   di 
\ìver  fin  che  posso,  e  anco  dì  Hiorir  servitore;  con  ch« 
umilissiraameate  le    bacio  le  mani.  Di   Uouaa  alli  17.  di 
Giugno  i56r. 

Leu.  IX.  Al   Cardinal  S.   Angelo 

Ranuccio  Farnese. 

Sarà    con  ^eela  una  nota  ,    per  la  quale  V.  S.  Illu- 
•triss.    potrà    facilmente  e    veramente  far  capace  l'  Illu- 
•trjss.    Gardinnl    Farnese    dello    stato    mio;    «he    questo 
desidero  che  eli  sìa  nolo,  per  levargli,  se  «i   può,  quella 
impressione  che  s'è  fatta  d'avermi   arricchito,  o  provvi- 
sto a  bastanza.  Del  resto  io  sono  assai  ben  chiaro  di  non 
avarne  a  sperar  altro  ,  e  lo    tollero  assai    pa/.ientemente  , 
•  noa  sarei  stato  tanto  ardito  di  richioder  V.  S.  lllu'trisv. 
■    far    questo    officio    [»cr     ni*,  s'ella    stessa  non  »\  lusia 
CO!»  benignamente  offerta  di  farlo.  Visto  che  si  sarà  ^cho  x) 
fi  dovere  veder    pur    chiaramente)    come    le    rose    stan-  J 
no,  non   mi  curo  rfj' ella  gravi  il  Cardinale    d'altro  per     | 
conto  mi3 ,    perchè    non    vo;;lia    che    m'  abbia    più    p«'c     | 
molesto;  ohe  mi    doglio    pur    troj»po    d'eswriili    venui'>     1 
in  questo    concetto,    ancora    che  sia    senza    uh;»    colpa  ^     1 
per  quanto  pare  a  me,  non    avendo  io  fatto  raaì  altro  »     j 
«  be  servire,  patire  e  tacere:  e  se  pare    m'  ho  Jitto  sen- 
tiro  allo  volte  ,  è  stato  per    trorafini  a  trox)i>o  mal  lJ«o*     i 
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t'ito,  come  m'i  trovo  Ai  presente;  e  le  ancora  In  questi 
tertnini  le  pare  impertinente,  ine  ne  riporto  al  euogin- 
dizio  ,  ed  a  me  voglio  ohe  basti  che  V.  Sig,  Illustrisi,  si 
degni  d  impetrarmi  dal  Cardinale,  che  essendo  privo 
r!rll'ajuto  suo,  mi  sia  lecito  con  sua  buona  grazia  al- 
meno ajutarmi  da  me,  come  meglio  potrò;  e  per  questo 
non  pregiudicherò  uè  all' onor  suo  né  al  mio,  essendo 
assai  ben  risoluto  d'esser  fin  che  io  posto  suo  ssrvitoro  a 
di  tutta  la  Gasa  vo^itra  Illustrisi.  E  con  questo  umilissi- 
mamente le  bacio  le  mani.  Di  Rorua  alli  la.  di  Luglio^xóót. 

Lett.  I».  Ai  Varchi ,  a  Padova» 

Nou  vi  raTavigliate  so  *1  Molaa  non  vi  serlre,  cba 
A  pena  parla  agli  amici  che  «ono  nresenti ,  tanto  a  questi 
giorni  è  &tato  e  sta  tuttavia  aiMoloratu.  L'i  cagione  é  eh» 
il  Duca  di  Ferrara,  secondo  che  egli  dice  ,  ha  tanto  ag« 
f^irato  e  spaventato  31.  Camillo  suo  Bgliuolo,  ohe  gli  ha 
fatto  uscir  di  mano  la  sua  colomba  ,  cloèquolla  così  ricca 
pupilla  che  gli  era  promessa  per  moglie.  Quel  giovine 
r  ha  fatto   senea  ixxx  saputa,    ed  ora  non  gli  può  cavare 

Sur  una  lettera  di  m\no  ,  di  ohe  sta  più  in  collera,  eho 
eli*  errore  eh'  ha  comme«so.  Se  '1  Tribolo  verrà  ,  »ar.\ 
acoareezato  ed  ajut^to  da  ognuno  ;  a  di  già  Monsignore 
ha  tanto  operate,  eh'  ara  quello  che  desidera.  L'appet- 
tiamo di  corto  ad  allogg  ir  con  noi,  ed  io  spezialmente 
r  osserverò  ,  e  farogli  tutte  quelle  carezze  che  potrò  ;  e 
cosi  gli  sarivete  e  proff^ritemegli.  Il  giuoco  della  Virtù 
crebbe  tanto,  che  direntò  Reame,  e  questo  Carnovale 
▼i  si  son  fatta  gran  cose,  perchè  ogni  settimana  se- 
deva un  Re;  che  all'ultimo  avea  da  fare  un^  cena, 
in  fin  della  qu.ìlc  ognuno  era  comandato  a  presen- 
tarto  d'una  stravaganza  e  d'uua  composizione  a  pro- 
posito di  essa;  tanto  che  a  gara  P  uno  dell'altro  e  gli 
Ila  e  i  vassalli  hanno  fatto  cose  notabilissime.  Uno  di 
questi  Re  è  stalo  M.  Gio.  Francesco  Lione  ,  il  quale  sì 
trova  (come  sapete)  un  naso  sesquipedale.  Il  mio  pra- 
seute  è  sttito  un  guardanaso  ,  che  mettendogliene  al  volto 
con  l'inclusa  diceria,  ha  dato  da  ridere  as'sai  :  a' aranao 
poi  r  altre  composizioni  drtgli  altri ,  e  manderannoTÌsi. 
Ho  grandissimo  piacere  che  'l  Martelli  si  porti  così  dà 
Paladino.  Raccomandatemi  a  lai  ,  al  Lenai  ed  al  Beno. 
Baciate  U  «laui  a  Monsignor  Bembo  e  Moniif  nor  di  Go- 
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senza    da    mia  parte,    E    state  saao.    Di  Roma  alli  4.  di 

jMarzo  i538^ 

Ìi?tt.  iS.  A  M.  Mutilo    Francesi f 

a  Roma 

E  che  Tolete  che  vi  scriva   altro,  che  quello  che  vi 
lapele  ?  la    stanza  di   Romagna  finì,     perchè  l' allegrezza 
ép,\  mondo  durano  poco.   Trovoaai  nella  Blarca  al    piacer 
•vostro    ed  a  ralo  dispetto.    Verrei  a  Roma  ,  ma  per  un» 
occorrenza    dì     M.     Antonio    d' importanza ,    lui    biiogna 
e?»er  seco  alla  Serra  qaalclu?    mese.   Mando  vi  con  questa 
eerte  scritture  che  mi   lasciò  in  Romagna  iM.   Luca  Mar- 
tini; vi  prego  che  glie  ne  inviate    per  salvo  modo,  ed  a 
me  diciate  una  parola    di    ricevuto.  Se    vi   manderà  cosa 
alouna  per   ire,  la  farete  consegnare  a  M.  Giulio  Spiriti^ 
5n  Collegio  Nardino.    Favore    strabocchevole  mi  farete  a 
darmi  qualche  nuova  di  Monjignor  nostro,  e  roautenerml. 
In  prozìa  AS  S.  Signoria.  Servigio  grande  mi  earà  che  mi 
raccomaadiate  al  Signor    Casale  ,  olie    mi  ricordiate  alla  1 
^rand»zza    del    Tilesio  ,    che  mi  conserviate    l'  amor  del 
iBnsino,   e  che  mi  salutiate  M.  Giuliano  egli  altri  amici. 
Piacer  singolare  arò  pò?  d' intendere    che  voi  stiate  sao«> 
•  di  buona  vo<;rtii  ;  ed  a  voi  sempre    mi  raccomando.  Dt 
III ontegra:^rq  Olii  ao.  di  Novembre  1640. 

Lett.  14.  Al  Signor  Killa  ,  a  ^xjdena. 

L'invìi*,  di  V.  8.  m'è  gratissìmo^  per  conoscer» 
•b' ella  tieu  memoria  di  avo:  ma  non  è  necessario  ,  pero 
fhè  senza  che  ra'  invitasse  ,  io  inrei  ventito  a  visitarla  y 
•OD>0  iiarò  nel  passar  da  Modona  :  e  vorrei  anco  potermi 
fermare  a  goder  quella  libertà  della  vita  che  mi  dipii> 
gtt  ;  *  che  io  so  certo  eh'  ella  la ,  degna  di  sé-,  ma  io  eoo 
sato  per  esser  se;-vo,  e  sciolto  da  un  giogo,  bisogna  che 
corra  all' altro.  Gtisterolla  per  una  sera*,  e  le  sospirerò 
poi  mille  volto,  lu  tanto  ringrazio  V.  S.  dell'  amorevo* 
tizia  MIA  iwno  di  ni».  E  le  bacio  le  maui,  so. 


dei  Caro.  aft3 

t,  i5.  Al  Sig.  Luigi  Trantillo  f 

a   Napoli 

lo  non  sono  mai  restalo  d'  amarvi  ,  Sig.  Tranilllo  , 
da  che  vi  conobbi  la  prima  volta,  e  V'  ho  sempr*»  avu^o 
in  memoria  ed  in  riverenza,  «econdo  il  lueriio  del!* 
bontà  e  delia  virtù  vostra ,  ed  in  assenza  ho  r'spoit» 
alle  vostre  Iettare  e  salutazioni  per  varj  amici,  tutte  lo 
volte  che  mi  è  venuta  occaiione  di  poteri»  fare.  C  per 
qaesto  dal  canto  mio  non  accade  che  1*  amici7..n  li  rin« 
novi,  essendo  stata  sempre  la  medesima.  Desìilcro  b«n9 
che  si  continui  ,  e  sarò  pronto  a  servirvi  eà  ardito  a  ri- 
chiedervi ,  secondo  che  tra  gli  veri  am'ci  si  convi«ne  , 
tempre  che  occorra.  E!  quando  sia  nce^sàrio  ,  »crÌTerò 
cliligentementfl  :  quando  non,  mi  goderò  il  privilegio  che 
m'hanno  fatta  gi  amici  miei,  che  non  debba  scriver 
loro,  se  non  quando  importa,  perchè  non  ho  tempo 
di  tratlpnerli  con  lettere,  ftla  io  son  voctro  ,  esaròsem- 

Sre.    E  quanto    posso  mi  vi  raccomando.    State    «ano.  Di 
ioma  alti  4<  d'Aprile  i55i. 
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Lett.  X.  A  M,  Gandolfo  Porrino, 

.lo  non  IO»  posso  doler  di  voi  per  questa  vostra  partenza 
di  qua  ,  perchè  sapendo  quanto  volentieri  stale  in  Na- 
poli,  so  che  tanto  dovete  aver  per  male  a  noa  esiervi  , 
cjuaate  io  non  vi  ci  aver  trovato.  Ma  mi  dolgo  ben  della 
disgrazia  mia ,  che  v'  abbia  tolto  di  qui  ,  quando  io  ho 
più  bisogno  di  voi,  e  quando  non  ci  ho  niuno  altro  cha 
foi  :  o  die  almeno  non  mi  vi  facesse  tros'ar  per  la  stra» 
da.  E  80  non  fosse  che  mi  ci  tiene  il  servigio  del  Padro- 
ne ,  io  me  ne  tornerei  indietro  più  volentieri  ,  che  noa 
ci  v«*nni ,  perchè  dopo  la  mia  comixiessione  ci  son  venato 
più  tosto  per  veder  Donna  Giulia,  che  Napoli.  E  non  vi 
essendo  voi ,  non  sono  i)er  visitarla  :  sì  perchè  non  mi 
conosce,  ti  perchè  stando  in  menasterio,  non  mi  par 
che  sia  in  loco  da  visite.  E  tenete  per  certo  eh'  io  me  no 
partirò  tanto  tcontento  per  questo  rispetto  ,  quanto  ot 
venni  volentieri  per  la  medesima  cagione.  Il  Cenami  dica 
che  prometteste  tornar  di  corto  :  la  qual  cosa  non  ere* 
do  ^  perchè  siete  in  Roma.  Dall'altro  canto,  quando  mi 
ricorao  eh' nveti*  il  cuore  a  N.'ipoli  ,  mi  par  quasi  cho 
possa  esiere.  Perchè  io  vi  prego  ,  se  veggiate  adempiti 
tutti  quei  vostri  desiderj  eh'  avevate  in  Rrrna,  del  Chie^ 
t'co  ,  dell'  Auditore  ,  del  Seoretario  :  se  quel  vostro  pozzo'"] 
diventi  una  piscina:  se  voi  sappiate  sonar  di  lira  a  p.ir 
di  Cieco  Cipriotto  :  e  di  più,  se  possiate  cavalcar  quel 
ronzone  dei  Signor  Luigi ,  che  vi  dava  tanto  martello  ; 
vi  •coogiaro  poi  per  quanto  possono  gli  occhi  di  questa ^ 
donna  ,  ohe  servita  che  l'  arote  del  negozio  co.-nmessovi  ^È 
voi  non  dimoriat*  in  Roma  ,  né  per  piacere  che  rotcstCP 
t«rr>  vi  possa  dare,  nò  per  parole  d'amico  di')  vi  voglia 
fit?nere  ^  se  ben  fosso  il  Signor  Molza  o  Monsignor  della 
Casa  f  che  mi  farete  dir  taato  mito  »  perchè  loro  patct* 
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▼ol  ristorar  dell'altre  Yolte,  e  me  forse  non  mal  più.  E 
se  voi  mi  diceste  che  non  vi  avete  a  curar  di  me  ,  io 
vi  dico  che  vi  avete  a  curar  delJo  icongiuro  che  vi  ho 
falto.  E  perchè  vernale  a  ogni  modo,  tì  rainmeato  l'eor 
cellenza  e  T  amore  di    qu»sta  Signora: 

E  Jei  coììi'ersa  indietro   accorta  e    $tig»ia 
Gir  con  quegli,  occhi  «  rUrofaroi  'L  oort: 

fecondo  ch*^  "'  avete  cantato.  Io  son  qui  col  voitr^  Ce- 
liami ,  eh»»  «li  fa  cera  di  ooitese  ed  amorerole  gentUao- 
mo  ,  e  fforlo  molto  della  sui  dulcissima  conversazione  .* 
ma  tanto  hen  mi  troncate  sol  voi.  Sicché  venitene,  earo 
M.  Gaiulolfo  :  e  non  potendo,  f<ite  ohe  *1  sappia ,  perchè 
non  V*  aspetti  i'^  vano,  Raccomandatemi  a  51.  Lodovico  eil 
«  M.  Bino  Al  Si^^  Moira  scriverò  sotto  questa.  Di  Napoli 
»*io.  di  Maggio  1Ò33. 


Lett. 


a. 


Ho  da  molti  e  molte  volte  inteso  predicare  della 
gentile/.za  e  della  cortesia  di  V.  S.  ,  ed  era,  per  quanto 
ritraggo  da  M.  Pier  Vettori,  la  veggo  mettere  in  ©pera 
verso  di  me  ,  auoora  eh'  ella  non  mi  conosca  e  non  ab- 
Lia  alcuna  cagione  di  farmi  piacere.  La  qual  cosa  m*  ha 
jhitto  tanto  desideroso  di  esserle  servitore  ,  che  sema  a* 
spettare    altra    occasione  ,    la    prego  si  degni    accettartni 

f)or  tale,  o  di  comandarmi  come  a  persona  che  di  molt* 
e  si  tenga  obbligato.  E  quanto  alla  eesa  di  che  1'  ho 
fatto  richiedere,  mi  parrebbe  di  far  terto  alla  liberalità 
«uà,  se  cercassi  di  levarla  a  lei,  poich' ella  mi  promette 
di  non  darla  ad  altri:  e  sapendo  io  quanta  fede  si  debbo 
prestare  alle  parele  d*  un  suo  pari.  Ben  la  prego  che 
sia  contenta  d'accomodarne  M.  Pier  Vettori  ,  tanto  cho 
la  possa  vedere,  ••d  avvertirmi  di  quanto  U  pare  ;  perchè 
(ancora  che  sia  una  ciancia;  ho  caro  che  nen  esca  tea" 
z.'  una  sua  occhiata  :  poiché  la  mia  troppo  fidanza  e  la 
poca  fede  d'  altri  mi  sforzano  a  mandarla  fuori  a  mio 
dispetto.  Ma  quando  V.  S.  potesse  riavere  destramente  la 
copia  di  M.  Camillo,  per  farmi  un  servilo  rilevato  la 
prego  a  farmene  grazia.  E  rendasi  certa  che  ne  lo  sarò 
obbligalo  in  eterno.  E  quando  questo  non  si  posja  ,  mi 
faccia   tanto    favore   di    scrivergli    che    per    amor     di  l«i 
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I  noìcbe  9oa  ch'aro  cha  per  il  raio  noi  farebba  )  sia  con- 
lento  di  non  più  divulgarla.  E  senza  più  altro,  la  ringrazio' 
della  liberalità  usatami  :  e  ras  le  dono  per  servitore.  Di 
Roma  il    eecoado    di  Maggio  1^39. 

liCtt.  3.  A  Mansi g.  Guidiccione , 

a  Roma, 


•1 


Sono    stato    già    molti    giorni  con    meraviglia  e  con 
dispiacere    grandissimo    di    non  aver    nuova^di   V.  S.  da 
che    parli     di    FoHSombrnno  ;    e    con    quanta    angustia  e 
con  quanta  gelosia  la  stia  aspettando  ,  lo  lasso  considerare '; 
a  lei  ,    che  sa  1'  amore  e  la    riverenza  eh'  io  le  porto  ,  o 
almeno  quanto  sia  tenuto  di  amarla  e  di  riverirla  ,  per  la  ì 
molta  affezione    che  ha  sempre    mostro  di  portarmi,  per 
li  molti  benefi/j    e  favori  che  m*  ha  fatti  ,  e  per  la  molta 
speranza    ch'ella    ha    voluto    ch'io    pojiga  in    lei.  Io  ho 
scritto    con  questa    quattroi  volt©    a   V.  S.  ed  altrettanto- 
•   IVI.  Lorenzo,  e  a  lui  ho  specificato  per  qual  via,  per. 
che  se  le  lettere  non   sono  capitate,  sappia  dove  cercarle. 
Ma  io  ho  nsala  buona     diligenza  a  mandarle.  So  che  V.- 
S.  è    umanissima  a  rispondere,    accuratissima    in  dar  ri> 
capito  alle  lettere;  con08<!O  M.  Lorenzo  amorevole  ^  1' a« 
mico  a  chi  ho    commesso  che  me    l'  invle  ,  offiziosissimo  • 
e    per    questo    mi    risolvo    che '1  difetto   venga  da  qa>\U 
eh'  uno    di  qua    giù  ,  che  me  ne    faccia  mal  servizio  j   la 
qual    cosa  è  ordinaria    de*  Marchiani.    Imperò,  veneud»i 
a  Roma    l'apportatore    il  quale  è  mio    Cappellano,  gli 
ho  commesso  che  presenti    questa  in  mano  di  V.  S.  per 
la  quale  io  la  supplico  si  degni    farmi  scrivere,  o  repli- 
care a  M.   Lorenzo  quel  ch'olla  sa  ch'io  desidero  d' in«' 
tendere  di  lei  ,  e  che  le  pare  eh*  importi  a  me  di  sape- 
re}   p<?rchè    almeno    al  suo  ritorno    sappia  qualche  cosa; 
Io  mi  trovo  ora  in  Montcgranaro  a  un  mio  benefiziott»J 
come  un  Romito    che  sta  nel  doerto ,  sperando  quando 
che  sia ,    di  Toder  la  faccia    di  Dio  :  e  che  fra  tanto ,  a- 
Tendo    delle    tentazioni  e  delle  tribulazioni  del  mondo, 
attenda    TJsione  .  o    rivelazione  di  quell'altra    vita  ^  oh« 
lo  rinfranchi    nella  fcdt? ,  e  lo  consoli  nell'avversità.  Sia« 
mhh  se  V.  8.  non  mi  manda  l   Angelo  suo  a  darnii   qu«l< 
che  lume  di  lei,  *  facil  co«a  eh*  io  lasci  1' <t<iii«  o  corra 
Tia.  Il    tentatore   (  per    uscir  della    metafora  )    non  cesia 
4'  iitigarmi    e  di  liir  ogni  pruova  chu    io  ritornì  5  ma  io 
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temporeggio,  e  »on  risoluto  di  godermi  inlftramente  il 
libero  arbitri©  che  S.  S.  m'ha  già  conceilulo  ;  per  ui» 
anno  ;  <la  quello  in  là  ,  non  «o  che  sarà  di  ine.  Intanto 
mi  contenterei  pure  assai  del  mio  pentolino  e  del  mio 
pagliericcio,  se  l'eiser  lon'r.no  da  lei  e  non  sentirne 
nuova  ,  r>on  mi  fosse  cagione  di  molto  dispiacere.  Prego 
dunque  \.  S.  si  degui  oooimettern  a  M.  Lorenzo  che  me  * 
ne  dia  qualche  ragguaglio,  ed  aspettando  con  grandissi- 
mo desiderio  ,  che  lo  faccia  al  ritorno  di  costui  ,  srnsa 
più  dirle,  uinilisslmameMte  ma  Ix*  raccomanda.  Di  Moa* 
tegranaro  alii  ao.  di  Novembre  1640. 

liett.  4"  ^  ^^'    Lorenzo    Faggini  ^ 

a    Roma, 

Questi  è  una  gr.in  cosa ,  HI.  Lorena»  >  eh'  io  nort  al>» 
bla  nuova  nò  di  Muublgnor  né  d\  voi,  né  di  cotesto  vo» 
fttro  mondo ,  da  che  la  disgrazia  e  la  cattiva  elezion  mia 
mi  trasDcolò.  nella  smarrigiono  di  queit'  altro  ,  dove    non 
sento,  uè  veg^o  ;  e  peggio,  che    mi   par    di    non  essere  ^ 
poiohò  non  sono  con  voi  ,  e  voi  non  volete   eh'  io  sappia 
dove  voi  slete,  uè  quel  che  vi  ficciate,   né  qoel  che  vo- 
lete che  faoclu  io  !  Il  cai©    e  ,  (  potreste    voi  dire  y  w  /o 
tappiamo  noi:  fa. e  almeno  ch'io    sappia  che    voi  non  io 
sapete.   Oli  tuo  danno,  non    ci    docevi    tu  laiciare.    Voi  sa- 
petff   pure  eh'  io  lo  feci  nul  voUntieri  ,  od  a  che  fine.  E 
poiché  ora  rao  ne  pento,  non  mi  dovreste  però  far  peg- 
I     gio  clve  io  mi  abbia.  Oimè  che  crudeltà  é  questa  vostra!* 
•e  (  da  voi  procede  )    che    affanno    mortale    è  il   mio  ,  « 
i     non  avere  avuto  mai,  mai,  mai  nò  lettere  né  imbAsciata 
\      da  voi,  né  di  voi  da  altra  perdona,  da  che  non  v'  ho  ve- 
duto. Questa  è  la  quinta  lettera  che  io  vi  scrivo  ,  e  raau» 
I      dasi  per  un    mio    Cappellano,   il  quale  se    Iddio  vuole, 
fi  vederà  in  vi^o.  Se  volete  sentire  che  io  mi  sia  gitlato  via 
per  disperazione,    fate  o    ohe    non  vi  trovi   in  Roma  ,  o 
ehe  uou  ini  rispondiate  per  lui.  Rispondetemi,  risponde- 
temi,   se    non    che    mi    dispero.    Stale  sano,    ricordatevi 
di  me  ,  e  non  ma   lasciate   dimenticare  a  Mousiguore.  Di 
Montegranaro  aiji  %o.  di  Novembre  i54o. 
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liClt.  5.  21  Madonna    Isabella  'Jrnolfln» 

Je'  Guidiccioni ,  a  Lucca. 

Io  mi  senso  con  V.  S.  dell'  aver  tanto  indugialo  a 
far  risposta  alla  sua  lettera  ,  prima  per  averla  ricevuta 
molto  tardi,  di  poi  per  non  essser  stato  fino  a  ora  dispo- 
sto a  risponderle  secondo  il  mio  desiderio.  Ed  ora  le  diso 
che,  dopo  la  gravistima  p'?rdita  del  Ve«covo  suo  cordia- 
lissimo fratello  e  mio  riverito  Signore  ,  sono  stato  tanto 
a  condolermeae  con  essa  lei  ,  parte  per  non  aver  potuto 
respirare  dalla  grandezza  del  dolor  mio ,  e  parte  per 
non  rinnovellare  in  lei  1*  acerbezza  del  suo.  Perciocchò 
scrivendole ,  o  di  dolore  o  di  consolazioae  conveniva 
ch'io  le  ragionassi.  Il  dolermi  con  uua  tanto  afflitta,  mi 
pareva  una  spezie  di  crudeltà;  coijfbrtare  una  tanto  sa- 
via ,  tni  8Ì  rappresentava  una  sorte  di  prosunzione.  Oltre 
che  da  uno  sconsolato  e  disperato  ,  quale  io  restai  por 
la  sua  morte,  massimamente  in  su  quel  primo  stordi- 
mento ,  ninu  conforto  le  potea  venire;  né  aneo  io  dove» 
pensare  eh'  ella  ne  fossa  capace.  Ora  invitato  dal  suo  do- 
glioso rammarico,  non  mi  posiio  contenere  di  rammari- 
carmene ancor  io,  E  eome  qnelli  che  n'  ho  molte  cagio-j 
ni  ,  me  ne  dolgo  prima  per  conto  mio  ,  av^mdo  perdute^ 
un  padrone  che  ina'  era  in  luogo  di  padre  ;  un  Signoro 
che  m*  amava  <la  fratello;  un  amie»  ed  un  benefattore  da 
chi  ho  ricevuto  tanti  beneficj  ,  da  chi  tanti  ne  aspetta-  ^, 
Ta  ,  ed  in  chi  io  area  locata  tutta  l'osservanza,  tutta  e 
r  affezione  e  tutti  i  pensieri  miei.  Oltre  al  mi©  «ord#-  ? 
gUo,  mi  trafigge  la  pietà  del  dolore  di  V.  S.  percioc- 
ché intin  dall'  ora  eh'  io  primamente  la  vidi  in  Roma- 
gna ,  e  poi  eli»  in  Fofsombruno  mi  fu  nota  la  gentileifiR 
«  la  virtù  sua,  l'ho  sempre  tenuta  nel  medesimo  grado 
d'  amore  e  di  riverenza,  ohe '1  Vescovo,  non  tanto  per 
cjser  ma  sorella  ed  amata  cordìBlraenie  da  lui;  quanto 
per  averla  conosciuta  j>«r  donna  rarissima,  o  degna  peri 
tè  stessa  d'  esser  servita  ed  onorata  da  ciascuno,  fila 
n'affliggo  incera  per  quello  the  comunemente  lo  doTO^ 
piangere  ognuno  ,  por  esser  mancato  un  uomo  tanto  sa* 
^\0f  tanto  giuito,  tanto  amorevole;  uno  ehe  era  V  esem-J 
pio  a'  nostri  'giorni  di  tutte  le  virtù,  e  rifugio  in  ogal 
bisogno  a  tutti  i  virtuosi  o  a  tatti  i  buoni  che  lo  conosce- 
T*no.  Ma  sopra  ogo' altra  passione   m'accora    il    pensato 
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che,  dopo    tanto   »uo    servire,  tanto    peregrinare,  tanto 
negoziare,  dopo  durale  tanto    fatiche,    corsi  tanti  peri- 
coli, fatte  tante  speriente  da  lui;    auando    avea  con   la 
fortezza  e  con  la  pazienza  superata  la  fortuna,  con  \'  a» 
miltà  e  col  bene  operare  speata  1*  invidia;   con    1' indu- 
stria e  con  la  prudenza  gittati   i  fondameati  della  gr^ndea- 
za,  della  gloria  e  del  ripo«o  suo;  la  morte  co  l'ha  «osi  d' im- 
provviso rubato  ,  avanti  che '1  mondo  n'abbia  ©olio  quel 
frutto  che  n'aspettava,  e  che  di  già  vedeva  maturo.  So  che 
il)  posso  essere  imputato   di  fare  il  contrario  di  qui' l    rh« 
dovrei,  portandole  tristezza,  quando  ha  maggiormente  bi- 
sogno di  conforto.  Ma  la    compassione    del  suo    dolore  , 
e  r  impazienza  del  mio ,    m' hanno    sforzato    a    romperò 
in  questo  lamento.  Né  per    ciò  mi  pento   che  s*  accresca 
in  lei  punto  d'affli/ìone,  poiché    la    sua  doglia    non   può 
venire  nel  maggior  colmo    eh' elU     si    sia.  E    dall'altro 
canto  potrebbe  esser  che  questo  sfogamento  per  avventura 
l'alleggerisse,    o    la    disponesse    almeno  a    «oosolasione. 
Perciocché  ad  una  gran  piena  ai    ripara    più  facilmento 
a  darlo  il  suo  corso,  che  a  farle  ritegno.     Avendo  adun- 
que derivato  una  parte  dell'impeto    suo,  già  eho  insie- 
me   abbiamo  soddisfatto  all'  uifieio    della     pietà  ,  e  com- 
piaciuto alla  fragilità  della  natura  ,  potremo  con   manco 
difficoltà  tentar  di  scemarlo.  Non  sono  giàd'auimo  tanto 
severo  ne  tanto  composto  ,  né  così  leggermente  sono  op- 
presso da  questa  ruma,  ch'io  m'affidi  di  scaricar  me,  o  cho 
cerchi  in  tutto  di  sollevar  lei  da  una  moderata  amaritudine 
delia  sua  morte.  Imperò  le  consento  per  manco  biasimo  aa* 
cora  della  mia  tenerezza,  che  come  di  cosa  umana,   urna- 
nauiente  se  ne  dolga:   voglio  dire  che '1  dolor  non  sia  tanto 
acerbo,  che  non  dia  luogo  al  conforto,  né    t&nto   ostinato, 
che  lo  conturbi  tutto  '1  rimanente  della  vita.  £  per  venire 
a  quelli  parte  che  raaggiormcute  ha  bisogno  di  consoia- 
sione  ,  dove  accenna  che  non  tanto  »ì  dnole    perchè    sia 
morto,  quanto  perchè  sia  fatto  morire,  immaginandomi 
che  sospetti  di  veleno;  le  dico  che  l'inganno    non  deve 
aver    in    lei    più  forza,    che  '1  vero;   perciocché  (se  cosi 
crede)    di  certo  s'inganna.  E  per    tntta  quella  f«»de  che 
pnò  avere    in  un  servidore    quale  io  sono  stato,  del  V'e- 
•covo,  e  così  curioso,  csme  pnò    pensare  che  io  sia,  di 
intendere  la  cagiun  d'  una    morte  la  quale  uì*  è  slata   di 
tanto    danno  e  di    tanto    dolore  ;  la  preiio  si  voglia    tor 
eli  animo    questa    lalsa    sospizloae.    Perchè    ricerc&ade 
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miautaraonte  ,  non  4<pvo  la  più  propinqua    occasione  del 
suo     morire,    che  la  malignità    della  malattia;  e  (come 
qui    giudicano    i    medici)  il    tardo   e   scarso    rimedio  del 
sangue:    dalla    superiluità    del    quale,    e  dal    caldo   che 
fiubboU  tutto  il  corpo    nel  trasportarlo  di  queHa    stagio- 
ne ,  deve  credere  che  procedesse  poi  la  deformità  eh'  ella 
dice    del    suo  viso  ,  e  uon  da    altra  maligna  violenza.   E 
che    di    ciò    fosse  questa  la    cagione  ,  si  vide  quando  fii 
aperto,  che  gli  trovarono  il  cuore    tutto  ranpreso  e  sof- 
focato   nel    sangue.    Oltre    che    io    non    veggio  donde  si 
possa    esser    venuto    un  eccessa  tanto    diabolico  ,  contra 
un  Signore    non  solo  innocente  ,    ma  cortese  ed  uffizloso 
verso    d'ognuno.    E    quando    pur    di    lontano    si  potesse 
sospettare  che  a  g;ualunqae  ai    sia    avessa    portato  impe- 
dimento   la    sua    vita ,    mi    si   fa    duro  a  credere  che  si 
fosse    arrischi r.to    a  procurargli    la    morie  ,  o  che    avesse 
trovato  sì  scellerato  ministro  ad  eseguirla.  Ella  dirà  forse 
(come    io    dianzi    mi  doleva)  che    egli  ci  sia  stato  tolto 
troppo  per  tempo  :  ma  in    questa  parto  ci    possiamo  do-  * 
ler  solamente    che  egli  sia  mancato    al  nostro  desiderio  , 
e  non  che 'l  tempo  sia  mancato  alla  sua  raaturezza  :  per. 
ciocché    se   bene ,  a    quel  ohe    poteva  vivere  ,  ne  ha  la- 
■ciato    ancor    giovine;    dall'  uso    della  vita,  si  può  dira 
cke    «la  morto  vecchissime.    Egli  s'  avanzò  tanto  a  speu-*;,, 
dtr   bene    i    suoi    giori\i ,    che    per    infiuo  da    fa'iciullo 
giunse  a    quella   perfezione    e    del  senno,   del   giudizio, 
delle    lettere     e     dell*  altre     buon©     parti    dell'  anima, 
che    rado    Tolte     si    possiede    ancora  negli    ultimi    antii. 
Da  indi    innanzi    è  tanto    vivuto  e  tanto    9'  è  travagliata 
nella  pratica  delle  Corti,  nella  peregrinazione  del  nion- 
do  ,  nello  con8uUo*d<»'Principi,  nel  maneggio  degli  Sla- 
ti, nel  governo  delle  provincio  e  degli  eserciti,  che  (hlla 
lunghezza  della  vita  non  gli  poteva  venir  molto  più  nò  di 
dottrina  né  di  sperienza,  ni»  d'autorità  nò  di  gloria,  ch«J 
di  già  s'avesse  acquistata.  Mi  replicherà  forse  V.  S.  cho' 
poteva  Teniro  a  maggiore  altezza  di  grado  ed  a  più  am« 
pie  facoltà;  veramente  che  t\,  ed  erane  in  via:  ma  que- 
•to  era    più    toilo    a    noitro  benefìzio  ,  che  a  sua  soddi. 
ifazione:    concioijMHCohè    per  «6  egli  non  curasse  pu  n^ 
\'  una  né  V  altre.   E  con  tutto  ciò  avea  d'  ambedue'  con^ 
•eguito    gi»    tanto  ,  che  so  non  era  agt;iuiito  a  qu.;l  cht 
neiitava  ,    avea    »on  limeno  estinta  in  lui  la  cupidità  9 
Vàmbi'ùÌ9noi  ed  in  altrui  susoitatA  (juclU  invidia  la  qua* 
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K  contìnuo  s'è  ingegnato  d'  acqu«»tar©  con  la  mailestia. 
31tr«  di  questo  ,  la    brevità   della  vita  l'  ha  liberato  d^ 
rifiniti    dispiaceri    che    avvengono    ogni    giorno  a  quelli 
she  ci  vivono  lungam<inte  ,  1'  ha  ritratto  dagli  ìnooinodi 
dell  1  vecchiezza,  dai  fajtidj   dello  infcjrmità,  dalle  insi- 
die   della    fortuna  j    1'  ba    tolto  da  quel!'  affanno  ch«  si 
pigliava    contlnuaraenta    della    iiialva*{ità    degli  uomini  , 
de' corrotti  costumi  di     questa    età,  dell'indegna  sArvitù 
d'Italia,    dell'ostinata    discordia    de' Principi,  del  ma- 
jiitesto    dispregio  e    del  vicino  pericolo  che  vedea  della 
Fede    e    della    giurisdizione    Apostolica.    Dovendo  ancora 
considerare    che    questa    nostra    perdita  sia  stala  il  suo 
guadagno    e    la    sua  contentezza,  poiché  da  Dio  è  slato 
richiamalo    a    quel    suo    tanto   desiderato  riposo.  Sanno 
tutti  quelli  elio  lo  conoscevano  ,  cho  'l  suo  trav  igliare  è 
•tato    da    molti  anni  in  qua  per  obbedienza   più  loitu  , 
che  per  desiderio  di  dignità  o  di  sostanze.  E^li  era  ve- 
nuto ad    una    moderazion  d'animo  tale,  che  ai   conten- 
tava solo  dolla  quieto  del  suj  stato.  E  conio  quelli  che, 
conosciuto  il  tuoitdo  ed  esaminata  la  condizione  umana,. 
non    vedeva    qua  giù  cosa  periotta  né  stabile ,  s'era  ie« 
tato  con  l'animo  a  Dio:  e  dove    prima  avea  sempre  cer- 
^    cato    di    ben    vivere,    ora    non  pensava  ad  a'tro  ,  ohe  a 
'.    ben    morirò.    JNulla    cosa    desiderava    m3g:;iorment»  cho 
!    ritirarsi.  Vols«lo  fare  quando  venne  ultitnauìente  a  Luo- 
!    ea,  e  non  fu  lasciato.  Risolvessi  dopo  la  spedizion  di  Fai- 
;    liano  di  venire  a  riposarsi  pure  iti  patria,  e  le  ti  sconsiglia- 
I     to.  In  somma  Taffeziou  sua  non  era  più  di  qua.  La  vita  dia 
I     gli  restava,  volea  che  fosso  studiosa  e  Cristiana.  La  mijrl^ 
pensava,  e  s'annunziava  ogni  giorno  che  fosse  vicina,  • 
come  d'un  suo  riposo  ne  ragionava,  e  di  continuo  vi  si 
preparava.  Ne  fauno  fede  gli  ultimi  suoi  scritti,  l'ultima 
sue  disposizioni  avanti  a  quelle  dell'  in\ermìtà  Lo    quali 
non  furono,   se  non  di  rauoar«,  di  riveder  le  sue    com- 
posizioni ,  cercare  di  bcaricarsi  de'  suoi  Jienefioj,  pensar» 
alla  fortuna  de'  posteri,  eleggersi  e  farsi  fino  a  disegnar» 
il  modello  della  sepoltura.  Nel  suo  partir  per  la  Marca 
xni  disse  coso  le  quali  erano  tutte  accompagnate  col  pre* 
eagio  della  sua  morte.  Né  con    me    solamente,    ma    eoa 
diversi  altri,  in  più  modi  mostrò  d'  antivederla  e  di  de- 
siderailii.  E  fra  le  molte  parole    che    disse    in    dispregio 
del  mondo  e  d'essa  morte,  mi  Lisciò  scolpite    nell'ani- 
mo qii''ste  :  Che  delle  sue  tante  fatiche  af>ea  pure    uit    con» 
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fi>rto  ,  che  presto  sì  saria  riposato  ,  e  cAé    aoanti    che  fus^si 
passata  quella  state,  arei  veduto  il  suo  riposo.  Il  nostro  M.    ' 
Loren/o  Foggino,  il   qualo  si  è  ritrovato    alia    saa    fine,  ' 
può  aver  riferite  a  V.  S.  cose  di    infinita    consolazione,, 
dell'allegrezza  che  fece  nel  suo    morire:    di    quel    che,' 
rapito  in  i^piiito,  diss»  di  vedere  e  di  sentire  della  saa 
beatitudine.  A  tutte  queste  cose  pausando  ,  (  se  non  ab»  - 
biamo  per  male  il  contento    e    la    quiete    sua  )    non    cf  ' 
doveri, o  doler  della  sua  morte,  in    quanto    a    lui:    e    ia; 
quanto  a' nostri  danni  ,  ci    abbiamo    a    doler    meno;    se 
pia  non   estimiamo  più  le    comodità    che    speravamo    da, 
lui  viyenda,  che  la  sua  vita  stessa.  Né  di  poco    confòrto' 
ci  sarà  in  questa  parte  ,  il  pensare  a  quelli   che  ci  sono 
restati.  I  qudi  sono  ben  tali  ,  che  deveranno    un  giorno   ! 
adempir  quella  speranza  che  per  molti  lor  meriti    io    so    ' 
che  ella  n'  ha  conceputa  ,  e  che  in  tante  guise  1'  è    stata 
più  volte  rappresentata.  Benché  il  più  vero  rimedio    sa» 
ria,  ad  esempio  suo  ,  non    curare  delle    cose    del    mon« 
do  ;  poiché  egli  ,    che    tanto    seppe    e    tanto    avea    spe- 
rimentato, vivendo    le    dispregiava,    o    morendo    le    la- 
nciò volentieri.    Io    p«trei  ,    per    confortarla  ,  venire    per 
infinite  altre  f  ie  :    ma    non  aocade    con    una    Donna    di 
tanto  intelletto  entrare  a  discorrere  «opra  i    luoghi    vol- 
j;ari  e  comuni    dulia    consolazione.    Ella    conosce    molto 
bene  che  cosa  aia  la  fragilità  e  la  condizione  dell'  uomo, 
la  necessità  e  la  certezza  della  morie,  la  brevità  e  l'  in- 
costanza della  vita  :  sa  i  continui  affanni  che  noi  di    qua 
sopportiamo  ,  la  perpetua  quiete  che    di    là    ci    si     pro- 
mette ;  vede  la  fuga  del    tempo ,    le    persecuzioni    della 
fortuna,  la  universa!    corruzione    non    par    di    tutte    le 
cote  mondane,  ma  d'esse  mondo  >«tesso .   ha  letto  tanti 
precetti ,  ha  veduti  tanti    esempj  ,  è    passata    per    tanti 
altri  infortunj  ,  ohe  può  e  dev«^  per  sé  stessa  ,  senza  ohe  ■ 
io  <^ntri  in  queste  vane  dispute,  <lerivare  di  tutti    questi 
oipi  ,    infiditi  «d    etficaoisiimi    conforti.    Che    le    varrebe 
quella  grandezsa  di  spirito  e  qnelU  virilità  ili  che  io  la 
conosco  detsta ,  se  volesse  saper  grado  della    sua    conso- 
lazione più  tosto  air  altrui  parole  ,  ohe  nlla  sua  propria 
virtù  P  A  ohe  le  leivirebbe  il  suo  sapere  ^  ••    non    otte- 
tiesse  da  aè  medesima  ,    e    non    «uticipaiie    in    lei    que| 
ohe  a  lungo  andare  le  apporterà  per    se    atessii    la    gior* 
aata  ?  Che  se    non    è    mai    tanto    aspro    dolore  ,    din  'l 
tempo  non  lo  diaacerbi  ed  aoeQ  oou  1'  annulli  j    porche 
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la  prudenza  e  la  costanza  non  lo  deve  almen  mitigare  f 
il  OH  dovendo  altra  forza  di  fuori  poter  a  nostro  aller« 
f^(  rimento  più  che  la  ragione  di  noi  medeflimi.  Liofili 
dunque  V.  S  dall' animi  quella  nebbia  e  dagli  occhi 
quel  yMaiito  che  le  fanno  ora  non  vedere  le  felicità  di 
fjtit  ir  ajiiiua,  né  conoscer  la  vanità  del  nostro  dolore. 
Cunfornu&i  col  voler  di  Dio  :  acquetiti  alla  disposizioa 
d.lla  natura:  contentisi  della  sua  propria  contentezza 
ohe  contento  verauieute  è  passato  di  qaesta  Tita  • 
beato  doveino  creder»  che  fi  goda  nell*  altra.  Non  pò- 
t«  lido  dubitare  <be  la  bontà,  la  giuaizia  ,  la  cortesia 
la  modestia,  e  tantu  religiose  e  degno  opere  uscite  da 
lui  ,  non  ritrovino  quella  rimuaerazion*  e  quella  gloria 
elle  da  Dio  agli  suoi  eletti  si  promettono.  Oltre  che  an- 
cora di  qua  si  può  dire  che  gli  sia  toccata  gran  parte 
di  quel  ristoro  che  dal  mondo  si  suol  dare  a' suoi  be- 
ne [attori  :  poiché  è  stato  sempre  in  vita  ed  in  morta 
onorato,  famoso  ,  amato,  desiderato  o  pianto  da  ognu- 
no. Ro.wta  che  le  ricordi  solamente,  ch«  in  vece  di  tanto 
amaro  desiderio,  rìserbandosi  di  lui  più  tosto    una    pie. 

f  tosa  e    sempro    celebrata    memoria,    procuri  (  come  ella 

I  fa  )  da  magnanima  Uoona  d'  onorar  le  reliquie  del  suo 
corpo  ,  d  ampliare  la  fama  delle  sue  virtù  ,  di  dar  vita 
a  suoi  scritti  ,  d'  impetrar  dagli  scrittori  la  perpetuità 
del  suo  nome  Ld  in  questa  parte  io  le  prometto  che 
sarò  sempre  diligente  ed  infervorato  ministro  della  sua 
pteta,  e  prontissimo  pagatore  del  mio  debito.  E  mi 
t.c.!go  che  10  non  son  tale  da  poter  {  come  ella  mi  gi«- 
d.ca  )  consecrarlo  al     immortalità.  Troppo  gran  domanda 

^  la  sua  ad  un  debile  ingegno  come  il  mio.  Ma  se  l'ab- 
bondanza dell  affezione  supplisse  al  mancamento  del. 
1  arte  ,  dico  bene  che  non  cederei  a  qualunque  si    fuise 

I  a  lodarlo,  come  m,  vanto  di  esser  superiore  a  tutti  ia 
riverirlo.  E  con  tutto  ciò  da  me  non    si    resterà    d'ope- 

'f;;AT  ^'-^  "^'^  ^""«  .  "«"  'lieo  per  celebrarlo,  ma 
per  lasciare  ,  comunque  io  potrò  ,  alcuna    testimonianza 

tf  ZTW^"^  "^u  ^'"^'"^°  '"'''  ^*  "^^  '"*«i«e  vir- 
tù ,   dell  obbbgo   che  .0  tengo  alla  sua  liberalità    e  della 

«Wzione  ch'io  porto  ancora  a  quell' os.sa.  E  per  eia 
fare  ,  1'  mtenz.on  mia  è  quella    ch'io    scrissi  ^.iàmoul 

^amen?  ;  ^'  ^-  "-^'^"'^  f^'"  *"°'»  (  "°"  ^^-"do  ma- 
gnamente le  sue  scritture  )  noa  m*  ailiJo  di    poter  eoa- 
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durre.  E  p«r  questo  la  dijfTeriiò  fino  a  quel  tempo  che* 
dal  Foggino  per  sua  parie  mi  è  slato  acoeunrito.  liige«i 
gnandomi  intanto  con  ogn'  altra  sorte  di  di  mostra  ziun^qj 
di  far  conoscere  eh'  io  non  sono  raen  pio  e  costant* 
conserva lore  della  sua  memoria,  che  mi  fossi  fedele  ed 
amorevole  suo  servitore.  Ora  io  la  prie^o  che  ,  come 
erede  della  mia  servitù  verso  il  suo  caro  fratello,  ai  [ 
degni  procurare  con  IMonsign.  Reverendiss.  con  1*  ono- 
rato Capitano  Antonio,  col  gentil  M.  Niccolò,  e  com 
tutti  gli  altri  della  «uà  casa  ,  che  per  esser  io  restata) 
vedovo  d'un  tanto  padrone,  non  resti  per  questo  privdi 
ancora  del  patroeinio  loro,  al  quale  di  qui  innanzi  rati 
dedico  in  perpetuo,  e  specialmente  a  V.  S.  corno  alla' 
più  Cara  parte  dell' anima  sua,"  desidero  d'essere  ac- 
cetto. E  con  oj;ni  sorte  di  riverenza  umilmente  me  1©^ 
raccomando.  Di  Roma. 

Lett.  6.  A  Monsig,  Bernardino  Maffeì^ 

a  Roma* 

Io  mi  tengo  più  cho  pojjo  di  non  fastidir  la  S.  V. 
con  lo  scrivere ,  perchè  io  le  vostre  occupaKÌoui ,  ma^ 
non  vorrei  per  querto  che  voi  mi  dimenticaste  iiffalto.i 
E  però  mi  è  parso  ora  di  ricoid.'irmivi  ,  come  per  ttna 
passata  ;  perchè  nella  protezion  vostra  solamente  io  ho 
collocato,  e  consiste  con  eff.  ilo  una  gran  parte  della 
mia  speranza.  Voi  sapete  quanto  Monsignor  Reverend'a»! 
•imo  può  A  me  ha  ])romeiso  di  volere,  e  di  già  m'ha 
fatto  gran  segni  della  sui  volontà.  Quanto  possiate  voi 
•eco,  è  notissimo.  Ora  a  voi  sta  di  mettere  la  sua  buona 
dispotizione  e  la  sua  potenza  in  atto.  In  che  cosa,  e  co< 
tnu  ,  non  accade  ohe  vi  si  dira,  lo  vi  esposi  avanti  cIk 
mi  partiMi  ,  tutti  i  miei  bisogni.  Dal  Signer  Matetica  i 
da  M,  Giulio  Spiriti  vi  aaranno  ricoidnti;  ed  avete  s(*m<' 
pre  l'occasione  in  pronto  di  {^iuvartni.  Siate  ora  contea^ 
to  ,  prima  per  la  vostra  uniauiià,  di  poi  per  quelh^oi 
tervanctt  che  vi  porto,  di  non  calermi  scarso  del  vo«tr«j 
lavoro  :  tenendo  p«r  cO'a  ferma  che  non  lo  potete  t^^' 
clere  «è  por  servitore  più  amorevole,  nà  per  pp:ac^ 
più  ricordevcto  de*  bencficj  che  le  fatate.  E  acnza 
(lire  vi  bacio  lo  inani*   Di    PiaccacA    allì    C.    dì    Gì; 
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JjQli.  IT.  Al  Sig.  Luca  CunliUf 

«    J*u  vili. 

MI   sarà  più  caro  darvi  buona  nuova  di    verso    Att» 
8tro  ,  che  di  verso  A^x*^^'^""^*  ^^^  "°"  avendo  aurora  »pi- 
rato  da  quella  parte,  credo  che  non  sarà  men  grato  alla 
Signora  Eccellentiesioia  d'  intendere  che  ei  navighi    feli- 
cemente incora  da  questa.  Jer  «fra  a  notte  avemmo  av- 
viso dal  Mastro  di  poste  di  Mantova  eh'  era  passato    na 
Corriero    per    Roma    con    questa    nuova:     Che    agli    ott9 
V  Impet aturo    tpedi    con    Uto    mila    fanti  e  nulle    cavalli  il 
Duca   Ottavio  a  riconoicera  quel     Toìiacert   in  sul  Danubio  ^ 
dove  i  nemici  aveano   grossa    guardia    e    munizione.    £    che 
fiunto  ,  e  combattuto  e  preso  per  forza   il  b^rg»  ,  la  terra  te 
gli  rese  a  discrezione.  Che  S.  Maestà  V  ha  hberata  dal    teC' 
co  ,  e  munita  di  suo  presidio  :  turncndule   comodo    a    valerti 
delle  vattovaglie  che  vi  t'.no,  ptr  impedir  qutlU  che  venivano 
da  quella  parte  a'  ìiemìci  :  e  per  facilitare  la  condotta  dtilU 
tue.    Che  ali   9.  ii  mosse    verto    il    Campo    del    Lantgravio  : 
agli   IO.  te  gh  oppresso  ed    Isullo    stretto  per    modo  ^    che    ti 
giudica  gli  sia  necessario  d'uscire  q  combattete  ^    contro    al 
disegno  già  fatto  di  temporeggiare.  La  lettera   è  confusa  ,  • 
t\on  so  ne  cava  altro  chn  quello.  Ma  per  lo  spaccio    del 
Duca  ,  che    sarà    stato    lasciato    a    Bologna  ,    penso    che 
avremo  oggi  la  chiarezza  di  tutto.  Intanto  vi  si    dice    di 
certo  I'  acquisto  di  Toouvert,  per  e»ser  di  graa  niomento 
air  impresa  ,  e  di  molta  speranza  a  Cesare.  Iddio  voglia 
che  gli    effetti  corrispondano  a  bastanza  ,  perchè    aveuio 
tisogno  prima  di  vincere  ;  poi  di  sincere  presto,  se  noa 
che 'l   tempo  vince  coi.  Fate  rivereu/a  alla  Signora   Mar- 
che^a   da  n\ia  parte  ;  e  salutate  tutta  la    vostra    Accade- 
mia della  Chiave.  La  qual  desideto  di  sapere,    se    Chia» 
t'CJCo  o   Chiavante  o  Chiavevoit  si  devn  nominate  Toscana^ 
mente;  che  vouei  pur  sapervi  dare  il  voetro  titolo:  noa 
ho   dttto  ,    spezialmente    al    Sig.     Marchese,    perchè    8. 
Ei'cellenza  si  contenterà  d'esser    compreso    tra    i    Chla» 
voni.  State  sano.  Di  Piacenza  alli  16.  U'  Ollobr©  i5^6. 
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Leti.  8.  AI  Card.  Aidinghpìlo; 

a    Roma. 

JLa  grandezza  della  fortuna  e  de'  neg07j  di  V.  S. 
Reverendiss.  fanno  eh'  io  non  le  comparisca  innanzi  a 
fastidirla,  se  non  per  le  necessità  mìe.  E  questo  fo  con- 
fidentemente ,  per  aver  veduto  più  volte  sperienza  del- 
l' umanità  sua  verso  di  me.  E  sicuramente  me  If  obbligo 
di  nuovo,  poiché  di  già  non  ho  pago  a^li  altri  obbli- 
ghi che  le  teugo.  La  richieggo  iiondinieno  con  tutta 
quella  moriestia  che  mi  si  conviene,  e  con  intendimuuto 
che  '1  mio  beneficio  pa^si  sempre  con  sua  satisfazione  e 
con  sua  dignità,  11  Signor  Coppellato  intbr«n«*rà  V.  S. 
3\everendi»s.  del  favor  cha  desidero  da  lei  in  uiìa  mia 
causa ,  nella  quale  un  $uo  cenno  solo  mi  può  fare  di 
molto  bene.  Il  Duca  mio  Signore  ne  le  scrive  ancoraci 
due  parole  a  mia  richiesta  non  perchè  io  diffidi  punto* 
della  bontà  sua  ,  ma  perchè  talvolta  le  poiria  tornare  a 
proposito  di  mostrarne  la  racroraandazione  di  S.  Ecc«M. 
E  quanto  a  me,  conoscendo  io  la  grande^/a  dell'animo 
e  della  cortesia  di  V.  S.  Reverendiss  ,  un  contento  d' a* 
Verle  semplicemente  mostrato  il  mio  bisogno.  Ed  uraì' 
lissimamente  le  bacio  le  mani.  Di  Piacenza  alli  12  d'  A 
prile  1547. 

Lelt.  9.  Al    Vescovo  di  Cortona  , 

alla  Corte  del  Cristianissimo. 

Quando  V.  S.  R.  passò  di  qua  ,    la   ricercai    che    •!  *' 
degnasse,  quando  fosse  in  Francia,  di   pigliare    la    pro- 
tezione   di    Fabio  mio  fratello,  come  d'un  suo    servito- 
re f  che  tale  le  sarà   sempre  insieme  con  me.  Ma  io  non 
•apea  già  che  1' avversario  fosse  suo  parente;  che    1*  area 
parlato  d'  un'  altra  guisa.  Ora  che  '1  so  ,    dall'  iia    canto 
m'  <b  di  m^pgior  dispiacere  che  vi  sia  seguito  questo  <li- 
••rdine;  dall'  altro  ,  poiché  la  coia  è  fatta  ,  ho  speranza 
che  per  auo  mexz»  vi  sia  per    nascere    buona    amicizia  |j 
perchè  ,  considerata  prima  la  qualità    «lei    caio  e  la    ca.*\ 
gion  d'ttso',  di  poi  la  prudenza,  la  destrezza  e  la  bontà 
di  V.  S.  insiame  con  la    sua    proffiiione,  e  quanto    ella 
po'ia  disporre  dell'una  parie  e  dell'altra,  nenso  che  lo  ^ 
petrà  fare  facilmente^  •  loa  ceno  ciie  lo  farà  vulentieri,, 
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Sapplico  dunque  T.  S.  mi  faocla  grazia  d'  introroetter- 
visi,  che  ne  riporterà  merito  e  laude  da  9'®.*  *^^«' 
uomini;  e  da  »r»e  tant' obbligo  ,  quinto  merita  il  bene- 
ficio che  mi  farà  di  levarmi  d-ill  aflfanno  in  rh' io  mi 
trovo  per  questa  briga  ,  e  dui  timor  eh'  io  ho  che  non 
uè  segua  peggio.  E  quanto  posio  umilmente  m«  le  rac- 
comando. Di  Piacenza  alli  ao.  di  Luglio  1647. 

Lett.  10.  Al  Cardinal    Farnatfi  ^ 

a  Roma. 

In  tutti  i  miei  giorni  io  non  ebbi  «nai  la  ««((f^ior 
allegrezza  di  quella  eh'  io  sentii  1'  anno  passato,  qnando 
da  V.  S.  Ilevefendiss.  mi  fu  donata  la  pensione  sojjra  al- 
l'Abbazia  di  S.  Natoglia:  perchè  con  r*sa  io  poteni 
conseguire  il  beneficio  che  ho  di  poi  conseguito  in  casa 
mia.  E  uae  ne  rallegrai  cosi  grandemente  non  tanto  per 
l'utile,  che  non  è  però  molto,  quanto  perchè  mi  porto 
che  quella  magnificenza  verso  di  me  avesse  dal  canto  di 
lei  tulle  le  sue  parti,  poi  ch'ella  di  suo  proprio  nMto , 
^enza  essur  pur  riieica,  non  che  importunata  da  me, 
con  »ì  generoso  modo  si  fece  incontro  alla  povertà  ed 
alla  modestia  mia  Ma  sopra  tutto  mi  piacque  ,  cousi* 
derau'lo  che  la  liberalità  sua  lus^o  »ì  grande,  ch'avesse 
potuto  8iij)erare  la  mia  cattiva  fortuna.  Ma  io  Te^go  ora 
ohe  la  sua  malignità  non  vuole  anco  cedere  uiL<  gran- 
dezza della  magn>tnimità  di  V.  S.  lllustriss.  ,  la  quale  se 
con  un  altro  colpo  non  finisce  d'atterrarla,  il  primo 
aarà  stato  in  vano,  e  io  mi  tornerò  nelle  medesime  sua 
forze.  La  pensione  che  mi  fu  data,  fu  messa  io  persona 
di  M.  Geronima  Soperchio  gtntdiionio  Veneziano  ,  e  da 
lui  ebbi  il  beneficio  nella  mia  patria-,  e  l'uno  e  l'altro 
aveiuo  già  goduto  per  un  anno.  In  tanto  il  Signor  Anton 
da  Matetica  pensionarlo  è  sIaXo  privato  dell'  Abbazia  , 
«d  esso  ha  perduta  la  pensione;  per  questo  mi  domanda 
pra  che  gli  retroceda  il  beneficio,  lo  so  bene  che  non 
^ono  tenuto  a  farlo,  non  volendo;  tuttavolta  non  debbo 
anco  volire  che,  venendogli  questo  danno  per  far  co- 
modo a  me  ,  e^li  patisca  per  conto  mio.  E  se  V.  S.  Re» 
yerendiss.  non  interpone    l' antorilà    sua    a    fare    che     le 

1  «ose  fatte  sieno  rate  e  ferme  ,  o  non  usa  la  medesima 
liberalità  ,  perchè  gli  si  dia    nuova    ricompensa  ,  io  sarò 

l^lor^ù^lo  a  restituirgliene.  Ocde  Gh(}  la  sua  grasja  mi  tor- 

!  Curo  Voi.  3,  L 
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xierà   prItnaiMente  dannosa,  avendo  8pe«o  a    fabbricare  e 
ravviarlo  pure  assai  :  di  poi  rai  porterà  un  disonor  gran- 
dissimo   tra'  Marchiani  ,    i    quali     metteranno    in    favola 
eli'  io  mi  sia  tanto    pregiato    d'  «n     presente    che    Y.    S, 
Reverendiss,  m' ha  tatto    di    non    niente.    Imperò    io    la 
supplico  che   si  degni  di  volere  che  quello  che    ha    to- 
Inlo  una  volta,  sia  stabile  per  sempre,  acciocché  questa,] 
mia  f'ortunaccia  non  ardisca  centra  di  me,  ancora  in   diwf 
spregio  delia  virtù  sua.  Io  so  la  grandezza  del    suo     ani«| 
xno  ;  so  l'autorità  cho  ha  di    poterlo    far    facilmente  ^    e   I 
però  son  quasi  certissimo  che  lo  farà:    ma    quando    non 
Te  tornasse  bene ,  la  prego    che    si    degni    dirlo    al    pre» 
icntaiore,  acciocché  possa  risolvermi   o  di  restituirgliene, 
o  di  ricompensarlo  della  mia  pov«!rlà  ,  la    quale    umilis-   ' 
simaraente  le  raccomando.  Di  Piacenza    al  li  3.  d'Agosto 
3547. 


Lelt.  II.  Al   Signor  Bernardo  Spina  ^ 

a  Milano. 

U  esjer    stalo    molti    giorni    fuori  di  Roma  e  molti 
altri    malato  ,    mi    hanno  fatto  indugiare  infino  a  ora  a 
rispondere    all'ultima   vostra   lettera,  la  quale  mi  dette 
tina  gran  consclazione  a  leggerla-,  che  vi  premetto  ch'io 
«li    trovava    assai    mi^lconteuto  ,  [«arie  per  quello  eh' Ji 
lapca,  e  parte  per  qutl  «he  dubitava  della  persccnzìon#*^ 
che  a  voi  fanno    gli  uomini  ,  ed  a  me  la  n.ia  sorte  cat* 
tiva  ,  che    m'ha    «fmpre    assassinato  a  farmivi  nuocere, 
e     dispiacere    a    mio    dispetto,    essendo    voi   il  maggiori 
amico    eh*  io    j.bbia  ,   e  de'  migliori    uomini  che  vivono.  | 
£  te  le    virtù    rhe    Iddio  vi  ha   ditte  ,  più  tottu  uniche  * 
che  rare  a  queiti  tempi,    non  iutsero  t«li,  che  p' r  forza 
ti  faccMero    amare  1    io    mi    contenterei  fórse  di  non  es« 
>»etvi    i>iù    amico,    pvr    torvi    di   do!>»o  un'amicizia  cot) 
dnnroaa,  come  \'è  i-tata  sempre  la  mia.  Ma  poicliè  non;, 
è  p>  taibìie  che  voi  non  siate  amato,  mi  consolo  in  parte 
«he  le    medesime    vostre   virtù  ton(»  bastanti  a  vinc  r  la 
malignità    cosi  del    mio  ,  ccm*»  del  rostro  destino.  Con» 
solatevi    ancor    voi,    Signor    Beriiaido,    che    non    senza 
miiterJo    la    Dio  questo   paragone  della  nettezza  «*  della 
costanza  vostra.  Di   i*e  non   vi  voglio  dir»  che  m'abbiale 
pei     iscutatu    del    travaglio    rh' avete    cavato    della    mia 
pratica  ,    poiché   io    so  che  un  tenete  per  amico  ,  e  chi* 


del    Caro. 
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potete  aver  oonoscmto  che  tutti  gli  incomodi  che  io  vf 
ho  fatt.  ,  hanno  sempre  avuto  radice  da  buona  inten- 
cr^m^LLT^  -ogo  della  u.ia  disgrafia  in  que.to  ca?o, 
r«nf  .♦  co»    forzato    a    farvi  male.  M?  ddl' altro 

canto  tengo  per  mia  gran  ventura  e  per  maggior  vo  « 
Virtù,  che  con  tuttociè  mi  vogliate  ancor  benlu 
questo  solo  voglio  che  consideriate'  quanto  'o.i.  tenuto 
damare    e    di    riverir    voi,    e    .e '1  mio  de.iderio  dev* 

che    facciamo    una  vita   comune.  Ed  intanto  mi  ricordo 
che  vostro  nìegUo, aria  che  io  non  v' ave..i  mTi  veduto" 
e  pur    de.,dero    di    rivedervi;    «  «i  g.^ya  di  «pera  lo 
poiché    mi  dite  che  di  costà  non  «ono  in  quelU  co„,u' 
jnac.a    che    mi    .i    diceva.    Di   che  aono  .ta^to  fino  a  ora' 

P  i   mio"'"°'  '°"'  ''  '"  *^^""'  ^'^  -"«°  ^oZ;  ch^ 
pei   m.o    non    me    ne  sono  dato  punto  d'affanno,  iom^ 

^1  D;:/^:r'pi^gra\f;ttrrr%h^"  •■"  "^"^- 
£i  to^iia^rpr^orcffr;  :-  'pzL:r\r  -'^ 

"■ale    avventurato.    Intanto    ìo,'h„..^!^      '    '?"'»»">• 
e  non  ardisco  offerirm  'i     nfrchi  oh        f"  ""'  """' '' 

.rtubito    che    perpocCi.nrcvVi:rdtm/""''r? 

.«rvigio     non',!   t^rni  di  nuovo  a"  "e  vtrPa,r  "■"' 

■r-a'  :  iet;:- u?,;i',?r  vi  »»S'  -^f  ^- 


I.ett.  la..        ^  Jl/flrfonna  I?,i.eiJ,   Garimfterra 
a  Farniu.  * 

ve«7,:;,„p:;Tt,i  pr:"°  '*"  '?  «""  '•"««  -i  do- 
tato,  e  mdi  mèrvllT,    °S"'  •""  «""  'l'afiV.to  ,,!« 

r....iezza  sì  potooo  "f  p^'e  .rri'rrT'V''''  ""'J'  ™'«'« 
Iralti    e    de' «lù    corl,.i      ■        "^  ordinano  di  qm.,ti 

m.n.<,     vostro^a"   „ù  ;„i'°  ?'  "°eo  t,nto  in.riLca- 
voi,  che    v„l4,ì    .e  u"al"    Bla  0^7  '""""'  l""'"  » 

-u..,.i.  E  i.'„  J^o-ii-'^raS^rrj'.-si' 
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fiato  ,  se    vòn   fnsse   «tata    sforzata  dalla  molta  umanità 
Tostra  ;    alla    quale  voglio  saper  grado  ,  che  vi  siate  de- 
gnata di  ricordarvi  di  me  ,  quando  io  pensava  d'  esservi 
p)ìi  lontano  dalla  meiuoria,  che  non  vi  sono  forse  da^jli 
tfihì.  L'allegrezza  ch'io  n'ho  sentita,  non  è  di  quelle 
che    si    possono    esprimere    con  le  parole,  nò  manco  ve 
ne  posso    ringraziare,    se    non    con  1' animo.  Volete  che 
mi  eia  raccomandato  M.  Carlo;  ìa   racron.and.izione  viene 
ija  voi  ,    ed    è    per    un    vostro  figlinolo.  Qut-slo  ba^ta  a 
mostrarvi    di    quanta    forza    sia    questa    voàtra  richiesta 
appresso    di    me;    e    quanto  sia   il   mio  desiderio  d'ese- 
guirla. Voglio  bone  che  sappiate  che  non  sono  da   tanto, 
the    io    pofsa    favorire  ,    come  mi  ricercate  ;  e  che  egli 
l'cn    Ila     bisogno     d'altro    lavore ,     trovandosi    appresso 
Wousig.    Eucherio.    Ma    q\it-\    che    poss'  io ,    1'  amerò  da 
fratello,    l'ammonirò   da  figliuolo;  e   potendo   lo  servito 
<  on    tutta    quella    affezione  che  io  debbo  a  un   pegno  9Ì| 
raro  d'  una    tanto    onorata  gentildonna  e  tanto  amata  e 
laiilo  tivr-rita  da   me  ,  quanto  altra  non   fu  mai   da  niuo 
altra    pertesa.     Ilesta    ch'io    vi    piieghi  a  continuare  dr 
iricordatTJ  di  me  ,  e  di  riconoscer  l' imperio   ch'avete  «o- 
fiTA  V  anima  mia,  con  manco  rispetto,  e  con  pm  sicurtà 
che  non  inoittate  fino  ora   di  comandarmi.  E  con  questo  ' 
vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alb  a./^,  di  Maggio  1548. 

I.elt.  l3.  A  lUontìgnor   CiwanH*  Antonio 

ì'''acchÌMtti  f  in  Avignone. 

PJon  aTend<r  V.    Sìg.  praticalo  né  Bologna  ne  Roi — ^, 
irclti  anni,  non  è  gran  fatto    eh'  io  non  sapessi  eh' e]l«  I 
fotte    quel     8ig.  Giovann' Antonio   Fai:«hinetti  del  quale' 
io  diventai  *€TVÌtore  in   Romagna  ,  quando  fui  *epreiari6 
ilei  Presidente  Guidiccione  in  quella  Provincia.   Ho  bea 
•en  1  re    tenuta    memoria  di  •[uel  gentiluomo  ,  ma  com~ 
«li  periona  the  fosse  un  altro  «he  I   Vicario  d*  Avìgnoni 
43il  quale   oncora  de^ideIava  di  farmi  servitore,  per  quella 
rariisiine  »v«  qu.ilith  the  sento  ceb-brare   da  rgnuno.  Non' 
tn*  avvedendo  rb*  io  le  sono  già  lant'aunì  qufl  che  pro-l 
racriava    d' eiscrle  ,    e    che    non    ci  biso^ya  adiro  mezzpj 
che    di    V.    S.    medesima.    E    poiché  così  é>  »o»  ^'ogl>9, 
^durare  altra  fatica  a  persuaderle  che   m'accetti  per  suoc'l 
ben  le  dico  che  »fnlo  ìnCnito  piacere  del  grande  «equi- 
Mo    ch'eli*  ha    di  poi  fatto  nelle  lettere,  e  dell' espot* 
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tazione  che  ella  ha  concitata  negli  anloii,  tlelU  san  Tìriù 
Piacemi  poi  ch'ella  sia  ia  luogo  di  potermi  giovare,  « 
la  ringrazio  che  1'  .ibbia  fatto  iiao  a  ora  oo»i  pronta- 
mente e  con  tanta  affezione ,  coma  ho  conosciuto  per 
la  lettera  scrìtta  al  Sig.  Giuliano  Ardiughello.  Ultimi- 
mente  la  prego  che  si  degni  tiaire  ffnel  che  ha  coio  n- 
cialo.  E  confidando  che  iia  per  far  più  che  non  datidi- 
ro,  non  le  dirò  altro,  «e  non  che  la  pre^o  a  farnai  gra- 
zia di  comaudarmi ,  come  a  servitore  affWzionalÌMÌiO» 
ed  obbligatitsìmo  che  le  aono.  Di  Rom»  alli  6.  di  Li- 
gi io  i549> 

Letti  i4'  Mia  Sig.  Caterina  EùloUa, 

a  Brusitile. 

I  Tempi  che  son  corsi ,  e  l' indiipouzioni  mìe ,  e  1« 
comodità  che  m'  è  parso  di  non  avere  a  mio  modo  di 
persona  nonfidaute,  m'hanno  fatto  indu^iiar  tanto  a  ftr 
quest'  officio  con  voi.  Ma  ora  che  in  Fiandra  ai  trova  ,. 
e  sarà  per  la  più  parte  del  tempo  appresso  di  voi,  po- 
trei dira,  un  altro  io;  se  non  ch'egli  è  d'assai  più,  cha 
io  non  sono  ;  m'  è  parso  per  mezzo  dell'  amor  tuo  vere» 
di  me  rinnovarvi  la  ricordanza  di  c^uello  uh*  io  purto  a 
VOI.  Il  quale  né  per  tempo  nò  per  lontananza,  né  per 
accidente  alcuno  ,  è  mai  potuto  scemare.  Io  uoa  6o  g  a. 
quanto  voi  vi  ricorJiate  di  me  :  ma  voglio  ben  credar» 
che  essendo  quella  amorevole  e  generosa  donna  che  «iete^ 
non  ve  ne  siato  in  tutto  dimenticata.  M.  A,arelio  d'  A- 
•coli  m'  ha  detto  gli  affanni  vostri  ,  de'  quali  vi  potete 
immaginar  voi  medesima  quanto  mi  sono  doluto.  Vorrei 
aver  modo  di  coasolarveue  ,  e  lo  spero  anco  un  giorno  „ 
non  potendo  credere  di  non  avervi  a  rivedere.  Ora  sup- 
plirà per  me  il  presentatore  ,  che  sarà  ,  com«  io  peaso^ 
di  questa  detto  Monsig.  Commendoue  Cameriere  di  no- 
«tro  Signore  e  fivoritissimo  del  Reverendissimo  Lei^ato  ^ 
1  gentiluomo  molto  raro  o  molto  cortese,  e  tanto  mio 
amico  e  Signore,  che  niun  altro   m*  è  più.  Io  l'ho  pre- 

Sato  che  venga  a  visitarvi  in  mio  nome  :  quando  lo  ve- 
rete,  pensate  di  veder  me  proprio.  E  se  vi  resta  punti» 
dell' amorrt  che  già  mi  mostraste,  versatelo  tutto  sopra. 
dì  lui ,  facendogli  tutte  quelle  carezze  e  comodità  cha 
fareste  a  me  ;  ragionando  seco  contiJeutissimamente  di 
tutto  che  vi  occorre ,  e  per  le  sue  mani  avvisanvlymi  ii 
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voi  e  di  tutti  i  vostri.  E  se  vi  bisognasse  favore  p»r 
mezzo  del  Legato  ,  egli  può  tutto  e  tutto  firà  per  voi. 
A  me  avete  a  comandar  sempre,  così  di  lontano,  come 
vi  sono  j  perchè  1'  amore  mi  vi  farà  servire  ,  come  se  vi 
fo»3Ì  appresso  :  e  aspettando  con  grandissimo  desiderio 
d'avere  una  vosira  lettera,  con  tutto  il  cuore  mi  vi 
mccomando.  Di  Roma  alli   2,3.  di  Giugno  i553. 

Lelt.  i5.  Al  Gran  Mastro  di  Rodi^ 

a  Malta, 

Dio  e  la  bontà  del  Cardinale  mio  Padrone  m'hanno 
fino  a  ora  fatto  tanto  di  grazia  circa  al  desiderio  ch'io 
ho  «empre  avuto  grandissimo  di  servire  alla  Religione 
di  V>  S.  Illustrissima  ,  di  onorarmi  del  segno  della  sua 
inili/ia.  E  per  adempirlo  in  tutto,  non  ci  manca  altro 
che'l  consenso  e  favor  suo.  E  questo  anco  mi  sono  sem- 
pre j>rurne8So  da  lei,  per  insino  da  ch'io  me  le  dedicai 
qui  per  servitore,  e  che  la  conobbi  per  quel  cortese 
ed  umano  Signore  che  da  tutti  è  conosciuto,  e  ch'io 
lo  provai  specialmente  verso  di  me.  Con  questa  confi- 
denza Tengo  ora  a  supplicarla  che  si  voglia  degnare  di 
consentire  all'  intero  compimento  di  questo  mio  desi- 
derio :  riconoscendomi  per  quel  divoto  servitore  che  io 
me  le  »on  già  presentato  ,  e  per  quel  fedel  suddito  che 
lo  voglio  essere  ,  perciocché  per  ali  re  mani  ,  che  per  le 
su«,  non  cai  posso  contentare  di  questo  onore:  uè  per 
altra  via  ricevendolo  ,  mi  parrebbe  di  esser  veramente 
Religioso.  E  per  più  non  fastidirla,  non  le  dirò  altro: 
rimettendomi  a  questi  Signori  suoi  ministri  ,  i  quali 
hanno  veduto  la  mia  divozione  verso  di  lei.  Sulamento 
le  dirò  ohe,  per  quanto  appartiene  a  me,  io  m'  inge- 
gnerò con  tutte  le  mie  forze  e  con  «»gni  «orto  di  «ervi- 
?'Q  di  meritare  il  favore  e  la  grazia  clie  si  degnerà  di 
anni.  Resta  or*  che  sia  servita  di  dare  ordine  ch'io  sia 
ricevuto  nel  niunero  de'  suoi:  e  come  di  tale,  si  voglia 
valer  di  me  in  tutte  quelle  occorrenze  che  le  parrà  che 
la  poca  sufficienza  n  la  poca  tòriuoa  mia  si  possa  impie- 
gare. Ed  a  V.  8,  Reverendissima  ed  Illustrissima  umilis*^ 
•imamente  bacio  lo  mani.  Di  Roma  alli  i»«  di  Uea^ 
najo  I&5&. 
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Lett.  16,  A  Monsig,  ^'madera  ^ 

TureopUiero  deila  Ràligione  di  Ilodif 
a  Malta. 

É  venuta  l' oocatlone  ,  tanto  da  me  desiderata,  d* 
venire  al  servizio  della  vostra  R-'ligiouo,  quando  piaccia 
a  Mootig.  lllu^triàs.  gran  Mastro  di  t'arraene  degau  j 
che  per  altro  mani  nou  mi  contento  d'entrarvi  :  e  &a 
V.  S.  «1  degnerà  <1*  impetrarmi  questa  grazia  da  S.  S'igj 
Revorendisj.  farà  quel  eh'  io  spero  dall'  umanità  sua.  Il 
mio  padrone  mi  fa  grazia  cu  io  possa  esser  provvisto 
d'una  delle  due  Gomitiende  che  son  vacate  per  la  mor« 
te  del  Signor  Ascanio  Sforza.  Ora  a  S.  S.  Revereudiss. 
sta  di  contentarsene;  ed  a  V.  S.  d'adoperarsi  ia  questo 
caso  per  un  suo  servitore.  E  sìa  pur  sicura  eh'  io  ia  eoa 
tale,  come  conoscerà  poi  per  gli  effetti.  Io  mi  son  pro- 
messo della  bontà  e  della  cortesia  di  S.  S.  ReTerendi:is. 
ogni  favore  :  ma  non  so  già  quanto  mi  sia  lecito  a  do- 
mandarle. Imperò  mi  voglio  rimettere  alla  su»  benignità, 
e  nell'  officio  di  V.  S.  di  tutto  quello  che  le  piacerà  di 
farmi  cu&ì  d'onore,  come  di  comodo  in  questa  spediziono. 
B  pregandola  a  farmi  ia  ciò  quel  favore  ohe  le  detterà 
l'amorevolezza  sua  verso  di  ine,  senza  altro  dire.  In 
ricordo  che  si  degni  di  valersi  della  servitù  ohe  1'  ho 
già  dell  irata,  e  con  tutto  il  cuore  me  le  olTero  e  rac- 
couìando.  Di  Roma  alli  la.  di  Gennajo  i5j5. 


Lett.  17.  Al  3ig.  Goron  Bei  tatto 

Ringrazio  prima  V.  Sig.  del  i*avor  che  mi  fa  a  de- 
gnarsi di  comandarmi,  e  della  fede  cho  mostra  d'avermi: 
dipoi,  <iuanto  alla  lettera  che  mi  chiede,  voglio  cha 
sappia  eh'  10  non  arei  fatto  mai  questo  torto  nò  a  lei 
né  a  me  di  farne  un'  altra  ,  né  di  muover  pur  una  pa- 
rola delle  sue  ,  se  non  avessi  dubitato  che  questo  ri- 
spetto non  fosse  potuto  parerlo  un  fuggir  di  fatica.  Mi 
io  le  dico,  e  dico  veramente  quel  ch'io  sento,  che  eli» 
ha  sì  bene  espresso  il  suo  concetto  ,  che  io  mi  ver^o- 
gno  d'aver  avuto  questo  ardire  di  porvi  mano;  ma  vo- 
glio piuttosto  esser  tenuto  da  lei  per  presuntuoso  ,  cha 
per  poco  ubbidiente,  o  per  infingardo.  Ora  se  ne  aerv* 
o  no,    secondo    che    ben  le  viene,  che  a  me  basta  cha 
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m'abbia  per  servitore,  e  che  :i*i    teuga  in  buona  grazia 
della    Sifjnora    Lucia;  la  quale,  se  si  degnasse  dì  farmi 
il  favor   che  diaedi  visitar  q'iesta  mia   villetta,  sia  certa      I 
eh'  io  ne  1'  arei    per   molto  più  fortunata  ,  che  non  ho  , 
d-iir  esser    stata    abitata    gii    da    Lucali o;    ed  io  u'arei 
molto  più  boria  ,  che  non  ebbe  egli  dalle  sue  ricchezza 
e  <le*8aoi    trionfi.  Ma  non  è  ancora  in  termine  di   poter 
ricevere  uà  parjonaggio  tale:  né  anco  so  ,  quando  possa   |j 
essere  j    pur    qmndo   mi  parrà  che  sia  capace  almen  di     1 
ritenerla    al   co  i-rto  ,    io  ce  l'inviterò  per  nobilitarla  di 
una  tal  visita.     ''M   allora  conosceiò  in  quanta  grazia  sia 
appresso    di  lei.    Con  che  all'  una  ed    air  altro  di  lutto 
cuore  0»i  raccomando.  Di  Frascati  alii  5.  d' Aprile  i565. 

Ijelt.  i5«  Al  Commendatore  Asdrubale 

de*  Medici ,  in  Malta. 

Il  giorno  seguente  che  io  ridi  V.  Sig.  in  Roma,  fui 
assalito  dalla  podagra  per  modo  ,  che  non  potei  reniro 
a  visitarla  ,  come  io  le  dissi  di  volere  ,  e  coma  avea  bi- 
sogno di  fare  ,  e  (  quel  che  è  peggio  )  il  travaglio  che 
mi  diede  ,  mi  fece  dimenticar  di  mandarle  a  parlare  , 
e  darle  la  mia  spedizione ,  per  la  scusa  del  mio  non 
comparire  ,  oome  ho  fatto  poi ,  che  non  è  stato  a  tem 
pò  ,  avendo  il  mio  Nipote  ,  che  ho  mandate ,  per  far 
quest'officio  seco,  trovato  che  ella  era  partita  per  Malta» 
Cusa  che  m'ha-dato  tanto  fastidio,  che  non  tue  ne  danno 
tanto  le  stesse  podagre,  perchè  arei  pur  voluto  fare  il  da 
Lito  mio  seco,  e  dirle  anco  il  mie  bisogno  che  io  ho  dell 
protezion  sua  in  cotesti  Corte. 'Ma  la  sui  mnauilà  (  co- 
me io  spero  )  mi  dispenserà  rlcHa  visita,  ed  al  bisogno 
tupplirà  r  amorevolezza  ch'ha  sempre  mostro  j  •  la  ve- 
rità poi  m'ajuterà  appresso  al  Riivt-rendus.  «d  lllustriss. 
Padrona.  Per  pru»va  della  quale  man<lo  contratto  so- 
lenne, con  fede  degli  anni  e  della  ìndispusizion  mia; 
e  procura  in  V.  S.  e  nel  Sig.  Rifael  Silvago  ,  a  presen- 
tarle per  me  e  far  tutto  che  sia  necessario  inturno  a 
eìii.  La  mia  scusa  ò  tale ,  che  non  ne  può-  aver  ros^oro 
«  difenderla,  essendo  par  troppo  vera  la  inobiliià  «lol 
corpo,  0  chiara  a  molti  la  buona  inclinazione  che  io 
tengo  verso  la  Religione.  Che  coii  poteni  io  venire  in 
persona  a  tar  (j^uel  clt  io  potessi  io-  eua  dil'csA,   ouiue  io 
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Io  <Ie»lclero;  e  qaesto  non  potendo  ,  noa  ho  ▼olato  maa* 
care  con  parte  delle  mie  povere  facoltà  di  darue  qual- 
che segno  i  avendo  off<rfo  di  mio  proprio  moto  di  con- 
tribuii"   «culli peso    maggior    che    non  «oitiene  Ì4 

mia  Commenda,  gravata  di  molte  penstioai  ,  olire  ai 
carichi  ordinar]  e  straordinarj  della  R6lij;ione  ites>j. 
Supplico  V.  Sig.  a  (legnarsi  di  pigliar  questa  briga  per 
me,  e  perdonarmi  se  gliene  do  ;  che  U  cortesia  e  l*of« 
ferte  su»  medesime  ma  ne  hinno  assecurato.  £J  io  « 
TÌucoulro  ,  con»e  seivitore  che  le  sono  già  tanto  tempo^ 
la  «erviiò  con  ogni  ardore^  q'^ando  si  dega«rà  di  cumau" 
darmi.  Di  Roma  alli  24.  d'  Aprile  j565. 

Lelt.  19.  A Governator  di  Fvìigna^ 

Da  un    mio    agente  m'  h  stato   riferito  il  favore  che" 
y.  Sig.  s'è  deguato  di  farmi  in  un  mio  negozio  de'grani. 
Di  die  le  tengo  tanto  maggior  obbligo^  quanto  senza  es* 
seme  ricerca,  e  «en/.a  ch'io  sappia  cli'ella  pur  mi  conosc:i, 
V  ha  l'atto     per  so  medesima.  La  cortesia  in  è  nota  ,  mii 
non    già  da    chi  mi  sia  stata  usata  ;  che  fìoe  a  ora  noa 
l'ho    potuto    intendere.  Ma  n'arò  notizia,  e  me  ne  rv* 
corderò  :    e  se  potrò    mai ,  ne  le  renderò  il  cambio.  In- 
tanto   ne    la    ringrazio:    e  la    supplico  del  compimento 
della  buona  volontà  che  m'ha  ino»tra,  con  fare  eseguirà 
il   mandato    che    le  «'  invia  dell'  Auditor  della  Caia^ra  , 
con  quel    di    più  che  Io  delteià  l'officio  suo,  e  l'amo- 
revolezza che  m'  ha  moi>tro    fino  a  ora.  E  se  questo  uea 
liasterà  ,  (    coma    non   poàso  credere  )  si   provvedarà  più 
oltre;   perchè  la  Comunità  di  Foligno  non  fa  più  torto 
a  me,  che  si  f  ccia  alla  mia    Religione,  a  vuler  violare 
i  suoi  privilegi  :  che  «on  della  sorte  che  V.  S.   può  aver 
Teduto.    E    non  so  come  sia  ben  consigliata  a  farlo;  e*- 
•endo    senza    alcuna  replica  osservati  da  ognuno.  Ma  ia 
ogni  caio  V.  S.  si  degni  di  far  quello  che  si  conviene  a 
lei:    e  nel    resto   si  seguirà  la  disposizìoue  de' Superiori. 
E     intorno    a    ciò    non    dirò    altro,   se  non  che  le  sono 
obbligalo:  e  se  la  posso  servire  ,  me  le  offuro  COU  tutto 
il  cuore.  Di  Roma  alli  28.  d'Aprile  1-565. 
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Lstt.  ao»  Al  Viceré  di  Nipoìi.  ^ 

Xn  norns  del  A».  Oitcj,  Pierluigi  Farnese, 

Son  richiesta  da  persona  ohe  m*  è  sommamente  ca- 
ra »    d'  intercadere    appresso    I'  E.  V.    che  si  liberi  dalla 

galera    un    Sibitiao da    IM-ìlpignano  ,  conJannatovi 

j>er  omicidio.  Io  desidero  d'  otteaailo  ;  ella  t^rk  opera 
pietosa  a  concedermela:  non  vi  sarà  danno  della  galera; 
perohè  offerisce  di  dare  uno  scambia.  Il  Sig.  Don  Gar- 
zia  intendo  che  se  ne  contenta^  la  parte  gli  ha  già  fatta 
la  pace  ;  e  il  suo  peccato  in  undici  anni  che  v'  è  stato  , 
dee  esser  purgato.  Prego  l' EL  V.  che  le  piaccia  di  far- 
mene grazia,  die  l'arò  p^r  grazia  singolare.  Ei  offeren- 
domele sempre  e  raccomandandomele  ,  le  bacio  la  ma- 
no. Di  Romi  a'  iS.  di  Dicembre  154S. 

Xi^itt.  ax.  Al  Sig.  Luigi  Alemani^ 

in    Francia' 

Scrìvendosi  in  Francia  da  questi  miei  padroni  per 
1' indisposiziune  d«l  Reverendiss.  Card.  de'Gaddi,  ho 
voluto  ancor  io  scrivere  a  V.  S.  perohè  la  distanza  del 
tempo  e  del  loco  non  operi  le  sue  forze  ancora  contra 
V  umanità  e  contra  la  cortesia  sua ,  scemandole  ,  o  le- 
vandole dalla  memoria  l' amorevole  servitù  mia.  Per 
questa  dunque  mo  le  rammento  ,  e  la  prc^-^o  sia  contenta 
di  mantenermi  in  quella  grazia^  nella  quale  si  d^gnò  rice- 
vermi quando  tu  qua^  e  per  assicurarmi  dì  ciò  la  supplico 
a  coanaadarmi  alcuna  cosa,  se  alcuna  cosa  ne  posso  prr 
lei  in  queste  bande.  V.  S-  mi  lasciò  in  Uomngna  con  iVIou8Ì« 
gnor  di  Fossombruno  bo.  me.  :  l'amore  e  la  liberalità  del 
«jaale  non  le  potrei  dire  quanto  s'erano  distese  sopra 
di  me,  o  con  quanta  cura  avesse  preso  a  procurar  1'  o- 
nere  e  l' util  mìo.  Ora  da  poelu  giorni  era  egli  fatto 
Goveraatore  della  INIarca  ^  e  con  tutto  che  io  contìnujs- 
si  il  servigio  dì  Monsignor  de'  Gaddi ,  m'  avca  lasciato 
in  Roma  a*  luoi  nego^j  con  provvigione  e  riputaziono 
aitai  buona  ^  quando  è  piaciuto  a  Dio  di  chiamarlo  a  so 
con  grandissimo  dolore  di  tutta  questa  Corte,  e  coti 
iniìmto  deaiderio  delle  sue  virtù.  Son  certissimo  c\\^  V. 
S.  n'  ara  sentito  diipiiccre  ,  perohò  <ti  certo  ha  perduto 
un  cordlalisiiino  •mi«(».  A  mo  ha  la  sita  morto  tolta  ojai 
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contentezza    e  la    più  parte  delle    mie  sp«rtnre  ;  e  8oin> 
a  tale,    che    ho    in  odia    iiuesto  cielo  e  questo  paese;  o 
pensando    d  andare    un  poco  a  spasso    fuori  di  qua,  mi 
iouo  più  volte  ricordato  delle  parole  e  delle  offerte  cha 
ini    fece    V.    Sig.    quando    venissi    in  Francia.  E  sarei  in 
animo    di    farlo  ,  so  a  lei  parasse    che  mi  doteste  tornar 
a  proposito  :    e  per  aver    occasione  onorevole    e  d'  alcai 
prolìtto  ,  andava   pensando  di    persuadere  a   Monsig.  mio 
de'  G^ddi  ,  che  per  adempirò  qualche  suo  disegno  e  per 
fare  qualche  utile  a  mu  ,  mi  mandasse  a  Sua  Maestà  eoa 
un   presente  di  anticaglie  e  medaglie  delle  più  belle  clit» 
S.  Si'^noria  si  trofi;  ed  oltre  a  ciò,  avendo  inle»o  che '1  Re 
fa  grande  stimi  de'libri  antichi  Greci,  e  die  fino  in  Viue- 
già  ha  fatto  pagare  mille  sondi  a  uno  che  gliene  ha  prò* 
curato  dieci,  trovandoseae   Moniia;uorrt  molli   rari   e  belli, 
parte  copiati,  e  pane   della  lijjreria  di   iM.   Lodovico  Fa* 
Lro,  chn  gli  morse  in  casa,  roi  confiderei  che  S.   Signoria 
Dai  manddìso  can  ijueste  cose,    quando  io    sapessi     che 'I 
dono  fosse  accetto,  u  ohe  chi  lo  mandasse  ne  facesse  acqui- 
sto della  sua  grazia  ,  ed  io  ne  cavassi  tanto  ,  che  ne   po« 
tessi  fare  un   mio  dìse^tio.  V.  S.  sia  cont>'nta  di  pensar»^ 
•e  in  questo    le  venisse    in  taglio  di  farmi    bene  dicano, 
e  di   rispondermi    un  verso'  del  ritratto  che  ne  fa,  e  di 
quello  eh'  ella  uè  giudica.  Che  se  per  questa    via  potassi 
Venire  alT  intento  mio,  riceverei  il  beneficio  da  lei,  e  la 
sarei  obbligato    in    perpetuo.  La  supplico    dunque*  a  ri* 
spondermi  che    sente  sopra    di  ciò;  e  quando    le  p^resso 
di  comunicare    questo    mio    pensiero  ancora   con  B.}itve' 
liuto  per    rispetto    dt^ll' anticaglie  ,  a  lei    me  ne  runnlto. 
Mandole  tre  miei  Sonetti ,   ed  uno    di  M-    Antonio  Alle*  ' 
gretti  i'.ttti  nella  morte  di  quel   povero  Signore  ;  e  se  li- 
tro mi   verrà  scritto  sopra  di  ciò  (  che  non  mi  staucherò 
mai  di  piangerlo  e  Oftlebrarlo  )  ne  farò  parte  a   V.  Sig.  , 
alla  quale  insieme  co' suoi  gentilissimi  figliuoli  con  tutto 
il  onore  mi  vacoomando.  Di  Ronaa  alli.  aS.  Agosto.  i54[. 

Lett.  !i2t.  Al  Vescovo   di  Pala. 

Dopo  la  partita  di  V'  S.  il  mio  vm\e  ,  benché  da 
principio  mostrasse  d'esser  leggiero,  diventò  sì  grave, 
che  m'ha  condotto  assai  vicino  a  morire:  tanto  che  mi 
soa  chiarito  ,  e  i  (Medici  mi  protestano  ,  che  s' io  non 
tengo  altra  vita  farò  male  i  tatti  miei.  Però  aon  risoluto 
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d'  andar  fino-  ai  bagni  per  docciarmi  ,    e    riraerliaTe    afUa 
testa,  dalla  q^aale  si  vede  manifestatnenta  che  procedono 
tutte  le  inre  infermità,  le  quali  da    dieci     auni    in    qua 
sono  stato  di    tnano    in    mano    piìt    pericolose,    ed    osai 
anno  n'  ho  arato  una,  e  talvolta  due  :  sicché  a  quest  al- 
tra volta  crescendo    a     proporzione     le    potrei     finir    per 
«empre.    E  li  Medici  ra'  hanno  dato  il  rimedio    soprad- 
detto de'  bagni  per  ultimo;  e  per  niente  vogliono  eh'  io 
resti  d'andarvi  quando  sarà  il  tempo,  che  fia    di    Mag- 
gio. In  questo  mentre  fo  ogni  cosa  per    riavermi  5  e  eoa 
tutto  ciò  non  posso  liberarmi  ancora  da  un  catarro,  clro 
mi  molesta  perpetuamente.  Io  h«  supplicato  al  Padrone 
nio^lti   giorni  sono,  che  si  degni  concedermi  ch'io    po«éa 
a  qnel  tempo  con  sua  buona    grazia    andar    a    curarmi  ,* 
e  non  posso  credere  che  non    mei    conceda  ,    correndoci 
i)  risahio  della  vita.  La  qual  se  prolungherà  con    questo 
rimedio,  sarà  pure  a  servizio  di  S.  S.  Illustriss.  e    della 
Casa  sua  ,  alla  quale  i<x  mi  sono    dedicato    in    perpetuo. 
Bla  perchè  por  i' altiu>e  fette  lettere  a  ^Vleis.  Giuliano  ed 
a  M.  Ascanitf  non  risponda  cosa  alcuna  alla  licenza    che 
le  domando  per  Far  questo    effetto  ;    anzi    mostra    che  'l 
Xiiìo  male  aia  stato  leggiero,  e  presuppone  che    continui 
lo  scrirere;  io  prego  V.  S.  che  sia  contenta  farle  inten- 
dere, eh»  io  sono  nel  termine  deKo  di  sopra  ,  e  chiaro 
quanto  passa  essere   d'  aver    a    capitar    male ,    o    almeno 
me   le  immagino,  se    noi>    fo    quest'ultima    prova    della 
doecìa.  E  i>er  questo  si  degni    d' interceder    oer    tal    li- 
«enza  ,  che  son  certo  io  firà  pfìr  salvezza  delia    mia    vi-Jj 
ta  ;  la  qual  spero  che  per  questo  b   abb'a    a    rinnovare 
ed  io  tarò  poi   più  che  mai  ardente  e  continuo  nel    scr» 
vizio  di  S.  S.  Itlustris».  V.   S.   non   mancini   d'  impetrarmi! 
i|aesta  graaia  ;  e  sia  sicura  ch'io  l'userò  con  manco  pre- 
j^iudizie  eli'  io  potrò  del  servizio  suo  ,  il  quale  in    qu(^« 
sro  meaao  non  può  anco  patire  ;  che  so    bene    richiama 
»  »^  M.  Giuliano,  ci  resta  però  M.  Ascanio,  il   quale  è 
ditigentissimo  affezionato  ed  intrantc  ,  come    voi    sapete. 
Lasciamo  stare  che  sendo-  qui  il  Reverendiss.  S.  Angelo-, 
1  suoi  Secretarj  medesimi  potranno  supplire,   V.  S.    può- 
cMei*  certa  ,  ohe  «e  questa  vacanza  non     mi    fujise    necos- 
•atU)  io  non  piglierei    ora    qtiesto    incomodo,    nò    Idrei 
qufita  spesa,  «he  non  snrù  poca,  fuor  di  pro[)08Ìto.  I)e- 
•id«ro  ch'ella  pigli  attutito,  e  d'impetrarlo    e    di    dirr- 
mene  avvito,  pcrcliè  n  <2ivel  tempo  ri  poiia    andare,   lo 


j 


del  Caroi       ^  ^  a49 

se  l)en  volessi  non  posso  ora  «criverTÌ  di  mia  tnaao;  e 
non  potendo  andar  fuori  ,  se  non  a  «erti  tempi  ,  non 
posso  amo  far  delle  fuccende  «l  Padrone;  t-anto  cha 
stando  in  questi  termini  gli  sarei  poco  utile.  Con  queste 
ed  altre  ragioni  che  le  pareranno  a  proposito,  la  prego 
a  dispor  S.  S.  Iliuslriss.  a  f^rmi  far  questa  gra/.ia.  E  per 
più  non  fastidirla,  non  le  dirò  altro  circa  questo.  Coa 
molto  dispiacere  ho  inteso  la  morte  del  Car.  Ugolino  j 
ina  poiché  non  e'  è  rimedio,  pazienta.  V.  S.  sa  qual  sia 
il  fine  di  tutti  i  miei  deeiderj ,  il  qml  è  d'arer  quella 
Crorej  e  sa  la  commission  che  avaa  da  me  d'impetrarmi 
quel  titolo  dal  Cavaliere  predetto.  Ora  eh*  egli  è  morto, 
ricordaudomi  delle  parola  che  '1  Padrone  mi  scrii»» 
quando  la  diede  a  lui  ,  sor»  certissimo  che  3.  S.  Revo- 
rendiss.  «e  ne  ricorderà  ,  e  «he  V.  S.  durerà  poca  latica 
a  disporla  a  farmene  graeia  con  quelle  condizioni  ch'eli» 
vorrà.  Intendo  che  ci  sono  molti  compeiitwri  che  fann» 
ogu'  opra ,  ed  hanno  mezii  a«»ai  appresso  S.  Sig.  Illa- 
atriss.  Io  nou  vojjlio  che  pet  me  si  faccia  iltro  offi:i<>, 
che  ricordarle  modestamente  e  eon  sommissione  1'  >i»tea- 
zione  che  a  lei  è  piaciuto  di  darmene,  e  d'accettarla, 
che  per  me  non  può  venire  altra  occasione  da  potermi 
contentare  che  questa  :  non  tanto  por  l'  entrata  ,  quant» 
per  quel  segno,  il  quale  ho  sempre  avuto  per  termina 
di  tutte  le  amhizion  mie  ,  come  quello  che  non  ho  mai 
avuto  animo  d'esser  Prete.  Sicché  con  questa  grazia  8, 
S.  lllustriss.  m'onora  e  mi  contenta  per  sempre.  E  sea- 
%  altro  «lime  mi  rimetto  in  tutto  al  voler  ad  alia  dispo» 
sizion  sua.  Non  posso  ancora  scrivere  degli  avvisi ,  perchè 
n^n  sono  ancor  confermato,  e  per  i  tempi  ,  che  sono  di 
qua  molto  strani,  son  forz.ato  a  starmene  in  casa,  ma 
eon  effetto  è  necessario  eh'  io  allenti  questa  pratica  per 
fin  che  fo  la  cura  sopradetta.  E  però  me  ne  rimetto  ora 
all'  Ardinghelto  ,  il  quale  lo  fa  heno  e  volentieri.  M. 
Aicanio  desidera  per  mezzo  di  V.  S.  esser  ricordato  al 
Cardinale,  e  spera  molto  Bell'opera  sua  in  queste  di- 
stribuzioni che  S.  S.  Ri^verendiss.  ha  da  fare.  Farà  co»4 
degna  di  sé  a  non   mancargli  ,  ed  arò  piacere  che   me  ne 

scriva  indietro  qualche  cosa,  lu  fede  ch'io  ho  latto  l'officio. 
Dopo  la  partila  di  V.  S,  di  Parma  ,  non  averoo  nuova 
alcuna  di  lei.  Penso  e  desidero  che  sia  ginuta  a  salva- 
mento ,  ancora  ch'io  dubiti  cha  sia  restata  in  Avignone, 

polche  il  Cardinale  vi  &'  aspetta  di  certo;  ael  qual. cara 
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non  averla  mancato  di  manàar  le  lettere,  massime  quella 
di  S.  Angelo;  iJ  qual  vorrebbe  che  fussero  capitate 
presto,  jpecialmeuie  per  la  risoluzione  delle  Commen- 
de, le  qaali  non  è  heue  che  stieno  rosi.  E  con  tutto  che 
il  Cardirwle  abbia  ragione  in  tutte  dufi,  d.>  qua  la  più  parte 
s'accorda,  che  debba  compiacer  al  Gaincrlingo  d'una.  L'a- 
mico ohe  V.  S.  mi  racccmandò  s^a  benìssimo,  ed  io  1'  ho  vi- 
sitato, gli  son  offerto,  e  non  gli  mancherò  di  quanto  posso. 
V,  S.  ne  stia  sicura.  Se  le  rcU'comajad-i ,  e  d'^sìdera  sentir  ^ 
nuova  di  lei.  Nella  mia  iulermilà,  venendo  a  termine  1 
di  sputar  sangue,  mi  tenui  spedito,  ed  accordandomi! 
d'andarne  feci  il  Sonetto  incluso,  che  vi  sarà  segno  ìa 
quell'accidente  d'animo  as^ai  ben  risoluto.  Desidero  che 
non  lo  diate  fuori,  perchè  non  l'ho  voluto  di  qua  dare 
a  persona,  e  l'ho  mostro  anco  a  pochi.  Ed  altro  per 
questo  Hon  occorrendomi  le  bacio  le  jtnaai.  Di  Roma  aiU 
3,2.  di  Febbrajo    i554* 

Lett.  a3.  Al  Gran  M<istro  di  Rodi, 

a    Malta, 

Per  altra  via  averne  scritto  ciascnno  di  noi  separo* 
tamente  a  V.  S.  Rcverendiss.  Ora  per  non  pretermetter 
r  occasione  di  questo  spaccio  replicheremo  insieme  il 
medesimo,  essendo  il  nostro  un  medesimo  negozio,  ed 
in  Un  medesimo  modo  servitori  suoi  e  fratelli  fra  noi. 
Per  morte  dell'  lllustrìss.  Sig.  .Vscanio  Sforza  sono  vacate 
due  Commende,  una  di  S.  Marco  di  Gradoli  ,  e  1'  altra 
di  S.  Giovanni  di  Viterbo,  o  di  Montefiascone,  alle 
quali  il  Card.  Illustriss.  Farnese  nostro  Padrone  aveva 
regresso.  Sua  Si<;noria  Illustrissima  t' ^  contentata  che  le 
sue  ragioni  vengano  nell'  uno  e  nelT  altro  di  noi  Giu- 
liano Ardinghel'.i  ed  Annibal  Caro  ,  assegnando  la  prima 
«ai  primo,  e  la  seconda  al  secondo;  e  desiderando  cia- 
scun di  noi  di  venire  a  questo  onore  ed  a  questo  grado 
lolamente  per  la  porta  di  V  Sig.  Revereudiss.  della 
quale  volemo  esser  Teri  sudditi  e  servitori  ,  la  suppli- 
chiamo, che  si  degni  accettare  questa  nostra  divozione  , 
e  <Ur  queir  ordine  che  si  ricerca  ,  perchè  siamo  ammessi 
ed  onorati  del  Segno  della  sua  Milìzia  con  l'altre  ap- 
parteneuze  che  ci  accaggiono.  Di  che  non  essendo  molto 
istrutti  ci  rimettiamo  a  quanto  dai  Signori  suoi  Ministri 
di  r^ua  nt  sarà   scritto  a  V.  S.    Reverendissima,  e  ri^)a« 
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jnclone  da  qui  innanzi  per  suoi,  ci  sottomettiamo  uuii- 
issiiJiiditMte  ambedue  alla  sua  obbedienza  ,  ed  aip'-tt  a» 
QO    che    si    degoi    comandarne.    Dio    le  dia   quella  feli- 
ilà    e  qn-'lla    gloria    che  desidera.    Di  Ronaa  alti  i6  «li 
iftunajo  i555. 

Lelt,  a4.  Al  S'ìg-  Cìovan  Pacini, 

a   Caprar.  la. 

M.    Ascanio    m' ha    stretto    da  parte  del  Card.  Illtt- 
striss.    S.    Angelo    a    contentarmi,    che    la    lettera  ch'io 
•rrissi   al   Padrone  vada  iu  mano  di  S.   Sig.  IllujtriM.  cioè 
d' esso    Cardinale    S.    Angelo,    per    potere ,  «econdo  ch« 
e"li    dice,    far    1' officio    ch'io    desidero  a  un    certo  suo 
modo.    Io    gli     ho  risposto  ,  rhe    quando  S.  S.  Illustrisa. 
comandi    cojì  ;  e  che  si  voglia    degnare  di    presentarla  O 
d'impetrare    il  medesimo  ch'io  dimando,    ancora  senza 
dar  la    lettera,    che  me  ne  contento,  pur   che   l' elVetto 
se{>ua.    Ma    perchè    egli    suole    alle  volle,   per  l'autorità 
che  tiea  da'  padroni  ,  spendere  il  lor  nome  molto  larga- 
mente, non  vorrei  che,  sotto    specie   di  servizio  de*  pa- 
droni, trattasse  me  da  putto  e  da  leggiero.  Prego  duuqua 
V.  S.  che  si  degni  farne  una  parola    con    esso  Illustrissi- 
xno    Cardinale,    ed  intendere    «e  cosi  vuole,  e  volend»  , 
fargli  sapere  che  io  1'  obbedisco  volentieri  ;  ma  che  que- 
sto   officio     ra' è    tanto    necessaiio,  che   io  non   mi   p«)sso 
satìslare  in  modo  alcuno  che  non  si  faccia.  E   nero  sup- 
plico S    S.  Llustridsìma  a  non  mancarmi  di  farlo  quando 
si    |ìotrà  ,    senza    pregiudizio    della  sanità    del  Padrone , 
quaodo    no  ,  a  dirvelo    liberamente;     perche  io  son  for- 
zato   a    procurarlo    per    altra  via,    essendo  necessitato  a 
dar    nuova    forma    alla    mia    vita.     V.    Sig.    si    degni  di 
farmi    motto    della    sua    volontà ,  e    di    raccomandarme- 
gli ,    e    vi    bacio    le    mani.    Di  Roma    alli  29.  d'  A<04to 
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LETTERE  DI  VARIO  ARGOMENTO, 


Leti,  I.  Allu  Slg.  D.   Vittoria  Cohnnai 

a  Napoli. 


x\  llegrandosi  il  mondo,  si    pnò  dire,    del  felice  mari- 
taggio di  V.  S.     lUuitrisainin ,  son    certo  ch'ella  crederi 
facilmente    che    a\9    ne    debba    allegrare    ancora   io.  M* 
questo    non    mi  basta;    che  vorrei    jjoterle  mostrare  eh» 
sono  uno  ,  e  non  degli   ultimi  ,   di  quelli  che  no   sentono 
maggior    contento    degli    altri.    Ed    anco    questo  doverà, 
credere  ,    se    misura    la    grandezza    del    desiderio  eh'  io 
debbo     avere,    e    del     piaonre  che    debbo  sentire  d'  ogni 
suo  prospero  bUcresso ,  da^li     ruulti  favori  ch'io  ho  rice- 
vuti da  lei,  e  ddlla  qualità  de' meriti  suoi.    Ma  di   que- 
sta   prosperità    «peialmente    mi    homo  infìnitaaaente  ral- 
legrato ,  la  quile  ,  noti  pur  da  quelli  che  la  oouoscouo, 
ma  la    sentono    solamente    nominare ,  e  s'  aspettava  e  si 
desiderava    con    ansietà    ed  impazienza    incredibile ,  così 
per    sua    c«n«olazione  e    degli    suoi    tutti  ,  come  per  la 
speranza  e  per    la  vaghezza  che  universalmente    si  tiene 
di    veder    risorgere    e     fiorire     in    lei  ,    e    distendersi    u\ 
quelli    che    da    lei    succederanno  ,    quelle     rare    virtù    a 
^quegli    atti    virtuosi    ohe  s'aspettano    dalla  congiutiziouo 
di    due    prrbone  o    di  due    san(;ui    ti    nobili    deli'  uno    t% 
dell'  altra  ,    n    dagli    esempi     di    tanti     loro    illustrissimi 
'Progenitori.   Ma  io  voglio    presupporre    che    questa    mia 
alle<;reEza    per     ogni    rispetto    le    sìa    notissima  ,    e    che 
le  debba  esser    accetta.     E    però,    senza    più    fnstidirla, 
mi  conteiiiu  di   congratularmeue  cos\  semplicemente  con 
lei;  e  nel   resto  rifirirmi  alla  testimonianza  del  Sig-  Hug- 
ìero  che  sarà  portator  di  questa,  il   quale,  per  la  l'or /.a 
eli' amicizia    eli*  è  tra    noi,  me  l'ha   potuta  vedere  Hu 
dentro    iielT  animo.    R<Mt  i    solo,    che  coriit*  le  deiiidero  , 
così  le  auguri  ia  !|u<}sta  ed  in  ogni  altra  cu»a  che  le  av« 
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Tftngi  ,  intera  contentezza  e  telicltà  perpetua.  E  nippli» 
eia. loia  a  manteuermi  nella  sua  buona  grazia  e  dell*  Eooel- 
l'Mitìss.  Sìg.  sua  Madre,  rivereutetneato  lo  bacio  Id  maai, 
D(  Roma  agli  ii.  d'Aprile  i55a. 

Lett.  a.  A  M.  Antonio  Gallo  ^ 

a  Urbino. 

Non  rispoii  sabbato  alla  lettera  di  V.   S.  aspettando 
che  uscisse  della    stampa  questa    Vita  di  Michel'  Angelo 
fatta    (la    un    suo  discepolo,    nella  ({uale  si  fa  menziou* 
sp^zìalmenta    della    cosa    della    sepoltura  ,    à\\  che  io  !• 
parlai,    e  delle  sue    giustificazioni    injquesto  negozio.  V. 
S.  vedrà  quel  che    dice,  e  se  le  pare  che  sieno   bastanti 
a  sostener  la    sua    causa  ,   con    quel  di  più  che  le  parrà 
d'aggiungervi,    e    con    quel    rispetto    che   si  deve  a  un 
Principe,    »|ualo    è  il   Duoa  d' Urb.nu  ,    si  degni  di  prò* 
porle  a  S.  Eccellenza.  Ma  io  nuu  lunderei  la  sua  causa  ao* 
lamente  nella  giustizia  ,  perchè  col  rigore  se  gli  potrebbe 
dir  contra    di   molte    co^e.  E)  1'  istanza    cha  1'  Eccallenza 
aua  ha  fatto  a  V.  S.  contro  di   lui,  aono  efficaci  e  buone, 
e  forse  in  parte  non  hanno  replica,  lo  confesserei  (corno 
confessa)     in    un    certo  modo  l'  error    suo,  che  pigliasse 
a  far  altro,  essendo  obbligato  a  quell'  operai    se  bene  i 
Papi    1'  hanno    impedito  ;    e    le    dimanderei    una    certa 
remijsìon    dell'  errore  ,    ed    una    grazia    che  si  suol  faro 
dai    grandi    agli    uomini    di  tantoj  merito,  di  quanto  è 
Michel' Angelo ,   per  guadagnarsi  un   uomo  tale  ,  poiché 
tien  questa  inclinazione  di   ridursi  nel  suo  Stato,  ed  anco 
per  far  beneficio  air  età  nostri,  di  preservar  quest'uomo 
il  più    che  si  può  ,  perchè  io  la    fo  fede  che  si  trova  ia 
tanta    angustia,    d' esìeia  in  disgrazia    di  S.  Eccellenza, 
che  questo  solo  saria  cagione  d'  atterrarlo  avanti  al  tempo. 
Ora  oltre  alle  ragioni  che  s'allegano  in  favor  suo ,  vegga 
d'impetrargli    anco  perdono;    che  certo  Sua    Eccellenza 
BB  sarà  ten\ito  quel  generoso  Signore  che  mostra  d'  essere 
in  tutti»  le  jue  azioni,  e  sarà  cagione  di  prolungar  la  vita 
a  quesc' uotuo  singolare,  ed  anco  di    renderlo  raniolatis- 
sinio  ,  e  farlo  perpetuamente  suo.   Che  non   mi   parrebbe 
picciolo  acquieto ,  essendo  di  si   prospera   vecchiezza  ,  che 
ne  potrebbe  cavare  ancora  qualche  cosa  degna  di  perpe- 
tua memoria.  Questo  mi  fa  dira  co^i  la  compassione  che 
io  ho  di  questo  vecchio ,  come  il  desiderio  che  io  tengo 
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che  S.  Eccellenza  s'  acquisti  questa  laude.  Del  resto  mi 
ximetto  alla  sua  generosità  ed  alla  prudenza  di  V.  Si». 
la  quale  ringrazio  quauto  posso  del  buono  officio  che  l'è 
piaciuto  di  fare  in  questo  ,  e  della  buona  volontà  che 
lui  tiene  in  tutte  1'  alire  mie  occorrenze.  Alla  quale  sono 
obbligato  a  rincontro  di  tutto  quello  che  può  la  mia  de- 
debolezza  in  suo  servigio;  e  la  prego  a  darmi  occasione 
di  poterla  servire.  Della  morte  del  meschln  Diioa  Ora- 
zio, oltre  all'affanno  che  n'ho  sentito,  Dio  sa  quanto 
tni  se  n'  aggiunga  per  la  compassione  che  io  ho  dell'  Eo- 
cellentissima  Signora  vostra  Duchessa.  E  se  in  una  tanta 
aua  percossa  pare  a  V.  S.  che  posta  aver  luogo  la  condo- 
glienza  naia,  vi  prego  a  piangerla  in  mio  nome,  e  ram- 
tnaricarvene  amaramente  con  lei ,  e  Dh>  ne  consoli  S. 
Eccellenza  insieme  con  noi  altri  servitori.  E.  V.  S. 
attenda  a  conservarsi.   Di   Roma  alli  2.0.  di  Agosto  i553. 

Lett,  3.  Al  Signor  Antonio  Ottone^ 

a   Matelica^ 

Dio  sa  quanto  desideri  di  rivedere  la  S.  V.  e  cono» 
8C0  che  similmente  è  desiderata  dn  tuttala  casa.  Quanto 
al  padrone  ,  io  non  trovo  die  gli  sia  stato  parlato  cosa 
alcuna  della  Toslra  venuta.  Ilo  bene  inteso  che  questi 
altri  vostri  amici  per  via  di  discorso  hanno  ragionato 
tra  loro  che  ,  quando  pure  vi  risolveste  a  venire  ,  su» 
rebbe  bene  d'  accomodare  in  qualche  modo  là  differenza 

eh'  avete    con  M come    quelli  che    dubitano  che 

ne  potesse  nascere  qualche  disordinalo  non  so  quello  che 
sia  passato  tra  voi,  ma  dal  parlar  che  fanno,  io  com* 
prendo  che  questo  giovine  sia  mal  soddisfatto  di  voi.  E 
qualunque  se  ne  sia  la  cagione ,  o  torto  o  ragion  che 
T'abbiate,  mi  pare  che  dall' un  canto  fosso  prudenza  a 
giustificarsi,  dall'altro  dovere  e  cortesìa  a  riconoscersi. 
Ed  in  ogni  caso  tengo  che  si  possa  accomodare  facilmente, 
e  con  molta  lode  d'  ambedue,  lo  non  voglio  entrare  più 
avanti  senza  vostra  commctsìone.  Ma  se  in  questo  o  in 
altro  vi  posso  servire ,  avete  a  credere  ohe  io  vi  sia  il 
medesimo  servitore  che  vi  sono  «tato  sempre;  e  per  tale  mi 
vi  confermo  per  l'avvenire.  Di  Roma  alli  i5.  di  Giugno 
I&55. 
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J^ett.  4.  A  M.  Giulio  Gallo  ; 

a    Piacenza. 

Se    V.   S.  volesse    egser   certa  d' aver    la  mia  grazia  , 
bisognerebbe  che  voi  comandaste  piuttosto  a  tue,  ohe  io 
a  voi.  Pare    se  ancora  con  qaesto    ve  ne  posso    far  chia- 
ro ,  mano  a  comandarvi.  Ma  che  ?  se  un  vostro  pari   noa 
può    esser    impiegato  se  non  in  cose    grandi  ?  A  dirlo  ia 
gramatica;  li-jminem  occidere  oportet  ,  qui  tu^  opera  utivelit. 
E  però  in  cose  capitali,  in    maneggi  di    Slato,  in  signa- 
ture   del  Principe  ,    disegno    di  valermi  del  favor  vo»tro. 
Ancora  die  Graziadio  dica  che  voi  siete  padrone  pintto- 
Bto    degli    orecchi,    che  del  seno    di  S.  Èocell.  Ma  io  to 
che  voi  dispensate  anco  le  sue  grazie  ,  e  più  largamente  , 
degli    alili,    e    mi  ricordo    che    nell' intrata  di  Piacen«« 
fac'esle    un     grande    sparger  di  ducati.    Ma  di  questo  mi 
guarderò  di  richiedervi.  Ed  in  vece  di  ciò  ,  mi  hasteraaao 
baciamenti    di    mano  a  S.   EtceJl.    Ma  poiché   vale  a  co- 
mandarvi ,    io    vi    comando    che  per    amor  mio  facciate 
qualche  favor  ,  se  potete,  alla  Signora  Ermellini  Puglia  , 
ospite    e    padrona    mia,    alla    qualo    sono  ì  infiuitaa»ente_ 
obbligato.  latendo  ohe  litiga,  ed  ha  ragione,   e  però  mT 
pare    di    potervela    raccomandare    senza  scrupolo  di  co- 
scienza. Fuor  di  burla ,    arò  caro    che  ve  le  mandiate  ad 
ofTerire  in   mio  loco  :  e  che  diciate  al  Capitan  Gio.  Paulo 
Laudi,    che    bisognandogli    cosa    alcuna,    voi  siete  costì 
per  me.  Dopo  la  grazia  del  Principe  desidero  quella  del 
Signor  Piazza:  della  quale  vi  priego  mi  facciale  degno, 
almeno    finché    dura    quelli    botte    di    vino    che  si   beva 
adesso,    perchè    non  ne    trovo  altrove.  C    se  continuo  di 
mandarvi,    ditegli    che 'l  bisogno    può  più,  che  'a  ver- 
gogna.  A  Monsignor    Facchinetlo,  a  Monsignor  Recupe- 
rato, e  per  non  farvi  ogni  volta  un  catalogo ,  vi  do  com- 
plimento   per    sempre    che    mi    raccomandiate    a  chi  vi 
pare  :  e    lasso  in  poter    vostro  di     canonizzare  quelli  che 
▼olete  che  mi  sieno  amici,  o  no.    Oh  vedete,  se  mi  siete 
in  grazia  ?  Resta  ora  che  mi    mantegnate  nella  vostra  ,  • 
mi  procuriate  quella    del    padrone   e  de'  sopraddetti,  se 
vi  p;ire.  La  chiacchiera  m'  ha  fatto    dimenticare  di   dirvi 
che    ho    ricevuta    la    lettera    della  Sig.    Duchessa  d'  Ur- 
bino ,  e  che  ve  ne  rìagraEÌo.  Di  Parma  alli  37.  d'  Aprile 
1O57. 
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Lett.  5.  A  31.  Angelo  Fornarll 

a  Pavia. 

Io  8on  vivo,  Dio  grazia:  e  non  ho  un  pensiero  al 
mondo  di  morire.  E'  ben  vero  che  a  questi  giorni  sono 
«tato  malato;  non  tanto  però,  ohe  non  sia  solito  distar 
peggio.  Ma  non  è  questa  la  prima  volta  oh' io  sou  morto 
e  risuscitato.  A  questo  modo  morissi  io  ,  quando  morirò 
da  vero.  In  quello  che  vi  è  stato  detto,  non  mi  torna 
punto  a  proposito  ;  pur  me  ne  rimetto  in  Dio.  Intanto 
tenetemi  per  vivo:  ed  io  ve  ne  fo  fede  con  questa  scrit- 
.a  ,  e  sottoscritta  di  mia  propria  mano.  E  voi  ,  se  biso« 
gna  ,  la  potrete  ricomiseere  in  giudicio  ,  se  per  avventura 
qUtiich'  uno  disegnasse  d'  impetrar  la  mia  Commenda. 
Ma  per  farvene  più  certo  ,  io  voglio  aucora  che  mi  veg- 
giate  e  mi  palpiate.  E  venendo  a  Piacenza  ,  o  mi  sten- 
derò fino  a  Pavia  ,  o  vi  pregherò  che  vegnate  dove  sarò. 
Quando  io  venga  ,  fate  che  trovi  Madoivna  Angela  sana, 
e  che  sia  ,  ancora  che  non  venissi.  Ravvivatemi  poi  nella 
memoria  e  nella  grazia  degli  amici  ;  e  sopra  tutto  in 
quella  della  Sig.  Alda  ,  alla  quale  desidero  fare  una  volta 
Riverenza.  La  Si''.  Ottavia  non  conosco  di  vista  ,  che  mi 
pjre  ana  grande  infelicita  degli  occhi  miei:  ma  io  la 
sono  servitore  ed  affezionato  in  solido  con  queste  Signore 
mie  oipite,  le  quali  mi  predicano  ogni  di  le  bellezze  e 
le  cortesie  sue,  in  conformità  del  grido  universale.  Son» 
moiri  giorni  che  non  so  che  sìa  del  Sig.  Silvestro  Bot- 
ticello.  Quando  si  trovi  costi  ,  fatemi  racconiandato  ancora 
a  Sui  Signoria  ed  al  Sig.  Arsiccio  ed  al  Biuarfco.  Salu- 
tate poi  tutti  i  vostri,  e  «tate  «ano.  Di  Parma  alli  aó.  di 
Aprile  xSSti. 

Lelt.  6,  Al  Sig.  Barnardo  Bergonzo  , 

a  Piacenza. 
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Il  Signor  Gio.  Battista  Grimaldi  fa  torto  a  V.  S. ,  « 
uj<7  ed  a  te  iteiso ,  a  voler  eh'  io  canti  a  dispetto  ,  non 
come  solevano  dire  di  Minerva,  che  non  ha  molto  che 
fare  con  me  ,  ma  di  me  medesimo.  Dio  gli  perdoni  tanta 
iitui'.t  che  me  ne  fa  :  pernliA  non  potrei  dire  a  V.  S. 
quanto  i  versi  mi  sicno  venuti  a  noja,  o  quanta  me  n© 
ii«t  data  lopra  4i  ciò:  ciio  ognuno  «he  mi  guarda  ia  vi^ 
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•o  ,  tuo!  Sonetti  da  me.  come  so  io  gli    geftassì  in  pe- 
trelle.  V    S.  sa  come  queste  coso  sì  fanno    difficìlmeate  : 
atizi  che  non  sì  ponno  e  ncu  si  debbono  fare  a  cottimo, 
ed    io  specialmente    ci  sono    durissiuic».     Aggiuntovi  poi  , 
che  son  lual  disposto,  ohe  sono  occupato,  che  sono  in  età  di 
lassarli  andare,  e  tU  più,  che  ci  suno  mal  fortunato,  e  u*  ao« 
quisto    biasimo  e  nimicìzie  da  vantaggio  }  nti  son   venuti 
tante  in  abhon\ìna7June,  che  non   gli    posso  più  sentire  no- 
minare, non  che  m'abbia  a   lambiccare  il  cervello  a  lame. 
Il    proposito  che  iu  ho  fatto  di   non   vi     atteud«r  più  ,     è 
tal**,  chR  si  può   dire  oslìuazione.  E  se  bene  io' è  rotta  taU 
volta  da'  padrani,  è  perchè  a  loro  non  si  può  negare  :  e  di 
già  ancor  e^si  mi  lasciano  stare.  Ialpel^  prego  V.  S.  che, 
«e    poììsibile  èi  .  .  .  .  Che  quanto  a  dire    che  '1  Sig.  Giu- 
Tan   Battista  si  contenta  solo  del  mio  nome  .  e  che  V  0« 
pera  sìa  di  nolo  nipote;  queste  è  tutt'  uno,  ed  anco  p^g* 
gìo  ;  perchè  noti  mi  satisfacendo  io  di   me  medesimo  mai, 
non   mi   posso  né  anco  satisfar  d'  «Uri.  £  tanto  è   dare  il 
nome   in   questo  ,  quanto  I'  Opera  :   poiciiè  1'  intento  mio 
è  di^tormene  de\  tutto  ,  e  che  si  sappia  che  me    ne  sou 
distolto  ,  per  disviarne  la  bottega.   Glia     se  Y.    S.  «apesso 
come  ne  sono  vessato  e  fastidito,  me  n' arebbe    compas- 
eione.   La  supplico  adunque  non   svio  a  dieobblìgarmi  di 
questa  inanìiattura,  ma  anco    a    scusarmene,    come   può 
fàcilmente    e  con  verità,    sapendo    ella    per  prova,    che 
cosa  sia  comporre  centra  stomaco,  oltre  ali'  altre    airco- 
stanzi^  elle  lo  fanno  odioso  a  me  spe/Zialmente.  Y.    S.  mo 
ne  farà  spezialmnnte  grazia  e    piacere.  E    con    questa  le 
bacio  le  mani.  Di  Parma  il  primo  di  Geunajo  lòò^, 

Lett.  7.  Al  Sig»  Gio.  Battuta  Grimaldi , 

a  Mtlanot 

Io  conosco  che  1'  assedio  che  V.  S.  mi  ha  posto  per 
ottener  da  me  la  composizìon  che  mi  domanda  ,  è  pef 
troppo  stimar  le  cose  mie.  Ed  in  questo  non  posso  se 
uon  ringraziarla  delf  onore  che  me  ne  viene.  E  se  stesse 
assolutamente  in  arbìtrio  mio  di  servirla,  all' ultimo  mi 
Contenterei  di  farlo.  Ma  io  non  ebbi  ciai  le  INI  use  tanto 
in  balìa  ,  che  le  potessi  far  cantare  a  lar  dispetto  3  tante 
meno  ora  che  ci  tengo  aperta  inimicizia,  e  non  veggo 
come  mi  po»sa  riconciliar  con  esse,  oltre  che  son  mal 
.«ano,    occupalo  e  fastidito,  quanto  ^osso  essere,    d'  o- 
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gni  sorte  di  scrivere.  Imperò    bisogna   cbe   se   ne  wetU 
l'animo  in  pace,  e  che  non  voglia  da  me  quel  che  non 
posso.  E  che  non  si   possa  ,  ed    anco  che    non    si  debba 
far  di  queste  cose  senza  buona  disposizione  ,  è  liOtissimo 
a  tutti  ,  e  scritto    da   tanti ,  che  non    posso   creiere  che 
ancora  V-  S.  non  lo  .sappia  e    che    per    sua    cortesia  non 
me    ne    scusi.  E    quanto  a  dire  che    la    compiaccia    sO« 
lamente    del    nome,    questo    sarebbe  il    medesimo,    che 
s'    io    facessi    1'  Opera  ;    perchè    non    rai     satisfarei     mai 
delle    cose   d'  altri    per  me,   poiché    non    mi    satisfo    nò 
anco  delle  caie.  E  vorrei  volentieri  levare    il  nome    del- 
l'altre mie  cose  che    vanno  attorno,  per    liberarmi  una 
volta    affatto    di    questo    affanno    che    me    ne    viene  :  il 
guale    è    tale    e    si    continuo,    che    non  s' ha  da    mera- 
vigliare, se  l'abborrisco  ,  e  se  così  ostinatamente  lo  fug- 
'go,    e    se    m'ama,    me    ne    deve    aver    compassione,    & 
pigliarlo  anco  in  buona  parte.  Così  la  prego  a  fere  de  in 
tutto  altro  che  io  possa  ,  me  le  ci£fero  e  raccomando.   Di 
Parma  alli    ....  di  Genuajo  1569. 

Lett.  8.  Al  Sig.  Gioseppo  Pallavicino  f 

a  Canetto. 

A  me  basta  d'aver  soddisfatto  V.  S.  nel  suo  nego- 
zio: che  me  ne  faccia  poi  ringraziare  dalla  Comunità, 
è  un  vantaggio  che  mi  viene  dalla  soprabbondanza  della 
vostra  cortesia.  Ma  tutto  m'  è  caro,  poiché  ella  s'appaga 
delia  sua  risolazione.  Resta  ohe  m'  adoperi  ,  se  in  nitro 
la  pofso  servire.  Ed  a  lei  ed  al  Sig.  Bresciaaiuo  mi  raa« 
cetnando.  Di  Parma  agli  8.  di  IVlarzo  i55g. 

Lett  9.  Al  Conte  Francttco  Landriano. 

Sono  più  giorni    ch'io    ricevei    una  lettera  di  V,  S. 
•Ila  quale  ho  indugiato  di  rispondere  infine  a  ora  ,   per 
desiderio  di  meglio  servirla  ,  perchè  trovandomi  iuur  di 
Homa  in  luogo  dove  non  rono  nò    pittori  né    libri,  lìn- 
ohé    non    vi    torno  ,   non    rai    par    di    poter    «alisfar    uè 
■    lei    rè    a    me;  nèj'rirca  il    disegno,  nò  circa    il  molo 
dell' itapresa  che  mi  domanda,  e    la  speranza    d'esservi 
di  corto,  m'ha  !rall<-nuto  hn  qui.  Ma    ora    «he    alcuni 
•ccidenli   m'  hanno  posto  qui  assedio  per  qualche  giorno, 
dubitando  che  qu«sta  tardanza  mi  si    potia    imputare    a 
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negligenza,  mi   softo  risoluto  con  questa  di  scalarmi    «U 
nien  seco  ,  e  di  darle  quel    poco    lume    ch'io    posso    di 
quanto  mi  ha    comandato.    La    forma    della    Sirena    ap- 
presso gli  Antichi  non  era  quella  die  ora  volgarmente  sì 
tien  per  Sirena.  £  le  mezze  ligure  umane  con  1&  code  dei 
p^sci  in  vec<^  di  gauibd  ,  signitìcavano  appo  loro    Tritoni 
e  Ninfe,  e  colali  altri  Dei  del  mare.   Imperò  ,    cercando 
la  sua   vera  figura  ,  secondo  eh'  ella  m'  impose  ,  per  quel 
che  n'  ho  troTdlo  scritto  ,   prr    quello    che     n'  ho    carato 
da  M.  Pirro  Ligorio  famoso  antiquario  ia  Roma,    e    par 
Una  medaglia  d'  argento  donatami  d&l  medesimo  ,  e  fatta 
(  secondo  si  crede  )   da'  Napolitani  iu    ouar    d'Augusto, 
ho  visto  alla  fìne  come  la  tinsero  «  come  la  figurarono, 
non  senza  mio  sommo  piacere  ,  parendomi  ohe   V.  S.    si 
posia  contentare  del  corpo  dell'  impresa  ,  paichè     la    &- 
guru  è  diversa  ,  ccme  ella  volaa ,  da  questa  triviale.  Cosa 
nuora  e  vaga   alla  vista,  e  quel  eh'  imparta,  quella  stessa 
che  gli  Antichi   intendevano  par    Sirena.   Io    le    scriverei 
più  lungamente  e  sopra  la  favola  e  sopra  la    forma  ,    se 
ini  trovassi,  carne    ho    detto,    ì    luoghi    degli    autori   ia 
pronto  :  ma  non  gli  avendo  ,  basta   che    le    dioa    che    I« 
Sirene  erano,  o  si  voleva  che  fossero,  marittime  o    lito- 
rali ,  piuttosto  che    marine.  £  riseontrando  la  descrision 
d'essa  col  rovescio  di  detta  medaglia-,   la  sua  figura    dal 
mezzo  in  611 ,  al  volto  ,  al  corpo  ed  alle  braccia  ignude, 
è  pur  iV  una  vergine:  e   dal  mezzo  in  giù  ,  alle    piume  , 
ai  piedi  ed  a  tutta  la  faUezza ,  è    d'una    galliaa  ;    salvo 
che  r  ali  sono  in  su  gli  omeri  della  vergine  ,   e  con  assai 
btlla    grazia    porta    in    ciascuna    mino  una    tibia  ,  o  uq 
i)auio  che  voghamo  dire  :  con  una  attitudine  ,  che  quando 
aia  ben  ritratta,  credo    che  farà     quella  bella  apparenza 
che  si  riet-rca  uelT  Impresa,    Però  desiderava  farla  rilrar 
dalla  medaglia  ,  da  qualcuno  che    disegnasse    bene,  per- 
chè la  prima  si  pigi. a  per    esempio  di  tutte  l'altre;   ma 
non   putendo  farlo   per  difetto  di    disegnatore,    con  que- 
sto poro  di  schizzo  che  ne  le  mando  ,  ho  voluto  mostrarle 
a  un  dipresso  come  la  facevano.  E  quanto  al  motto,  arei 
Voluto    che    fosse    Hi  qualche    autor  celebralo,    o  Greco 

0  Latino  o  A^'olgar  che  tosse  ;  che  ancora  questo  importa 
che  venga  di  buon  luogo.  Né  anco  in  questa  parte  po- 
lendo far  diligenza  senza  leggere,  le  dirò  semplicemente 

1  opinion  mia  dell'  anima  che  mi  pare  che  dovesse  avere. 
fc»  se  bene  ho  iatCÉO  il  suo  concello,  credo   che    »'  esf  li- 
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casse  comodamente  con  parole  simili  :  ECQUI3  HING 
CAVEAT?  che  vuol  dire,-  CHI  SE  NE  GUAUDEREB- 
BE  ?  non  si  dovendo  temere  male  alcuno  da  uaa  cosa 
tale  ,  che  tutta  insieme  non  rappresenta  e  non  promette 
altro  che  umanità  ,  innocenza  e  dolcezza  Che  mi  par- 
rehbe  a  bastanza  per  giustilicar  se,  e  mostrar  la  na- 
tura di  quel  suo  accidente.  E  questo  è  quanto  sopra 
ciò  m'occorre  di  d^rle  fino  a  ora:  che  quando  ie  ha* 
8tì  :  mi  sarà  di  somtpo  favore,  quando  no,  cercando, 
potrà  trovure  qualche  altra  cosa  migliore  e  più  a  suo 
proposito  ,  e  scusar  me  così  della  tardanza  ,  come  dei 
poco  modo  che  ho  di  satisfarle ,  finché  io  sia  di  qua. 
jEd  in  ogni  caso  la  supplico  a  comandarmi  come  a  set- 
TJtore  ,  che  le  voglio  esser  «empre,  per  I' onorate  qualità 
sue,  e  per  1' ohblif;o  che  le  tengo  della  buona  vulonlà 
che  mi  mostra  e  delle  grate  offerte  che  mi  fa.  Di  che 
senza  tìne  la  ringrazio.  E  riverentemente  le  bacio  le  mani . 
Dalia  mia  Cimmcnda  di  S.  Giovanni  presso  di  Viterbo 
alti  5.  d'  Ottobre  i56o. 

Lett.  IO.  A.  M.  Giulio  Spiiitl , 


a 


Voi  mi  dite    dall' un  canto    di  prestarmi  fede,  e  dL 
Toler  far  quello  ch'io  vi    ricordo;  dall'altro  volete  puri 
fare  a  vostro  modo.    Qi^esto  pie  non  va  da  questa  gam- 
ba ,  e    mi    fate    comiuciare    a  credere  quel  che  creitono    J 
gli  altri  ,    e    non    ho    voluto  credere  io  fino  a  ora.  Che 
•o  ben    ri    ho  detto  e  dico  di  nu<tvo  che  1  vostro  male 
non  è  pazzia,    il    dir   mio  è  fondato  in  questo,  the  rL- 
mediandoii ,   non   può  eiier   tale,  perchè  passerà  via:  ma 
vedendo    che    non    vi    contentate  che  vi  si  rimctiii  ,  mi    , 
dubito  che  quel  che  non  è,  sarà,  e  «iredo  che  sia  a  ogni   j 
modo,    qnando    stiate    ostinato    di    non  far  quel  che  vi  il 
dico.  Bisogna  dunque  fhc,    volendomi  credere  ,  mi  ero- IL 
diate    aflalto  :    e    che  sappiate  questo  da  me    por  certis-  L 
Simo;    che    voi  avete  iatto  e  detto  qui  di  grandi  cose  e  L 
ttravagonti  ,    le  (piali  luno  iiiotissime  a  tutti  :  e  «he  ve-jj^^ 
neodo    a    Roma    cot\    presto,  sar«;te  il  giuoco  di  questo  ii^, 
popolo.  Or  conte  a  un  vostro  pari  può  capir  neirariimo, 
per    impedito    che  si.i  in  qualrhe  parte,  di  .soffi-ire  una 
indegnità  come  questa?  Ah,  IM.  Giulio,  volete  cosi  but- 
tar   tU   atfatio   il    \ostro    senno?  Voi  pur  mostrate  nei 
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vostro    scrivere   che  ce  n'  è  taato ,  che  potreste  pur  co- 
nosc<tre    dì    aver  bisogno  di  cura.  E  se  questo  non  pare 
a   voi  f    abbiatelo    per    segno    che    non    ce    ne    sia  tanto 
che    baàti.    Ma  o  che  ce  ne  sia  o  no  ,  come  pot«ite  peo* 
sare  che  i  fratelli  e  gli  amici  vostri  non  vi  dicano  il  vero? 
•    che    y\    debbano  consigliare  •  larvi  fare    altro    che   il 
vostro  bene?  £  se  tutti  gli   uomini  del  mondo  e  i  vostri 
medesimi  vi  fossero    sospetti  ,  perchè  avete  a  dubitar  di 
me  P    perchè    non    fate  quei  die  io  vi  ricordo  \    che  «oa 
tanto  amico  vostro,  e  s\  geloso  delia  fama  •  della  salute 
vostra  ,    quanto    voi    medesimo    avete    potuto    per  molti 
casi    conoscere  ?  Or  io   concludo  che,  te  non  lo  fato  ,  io 
v'  avrò  per  iscemo  affatto:  e  mi  dispererò  talmente  della 
vostra  sanità,  che  non  vi   scriverò  più;  poiché  non  siete 
capace  della    ragione  ,  né  di   qnel  bene  clie  vi  si  mostra 
e  vi    si    desidera    da  chi  ben  vi   vuole.  E  vi  replico  che 
non  dovete  venire  a  Roma  a  modo  alcuno;  e  che   venen- 
do io  non  vi  voglio  mai    vedere  ,  non  che  darvi  ricetto. 
j\ou    perchè    non    vi    volessi  esser  amico  ,  come  vi  sono 
stato    sempre    ed  in  ogni   fortuna  ,  e  come  fu  Pilade  ad 
Oreste  ancora  nel  suo  furore;  ma  perchè  in  questo  caso 
voi  non  vi  rimettete  a   me,  come  egli  fece  a  lui.  E  per- 
chè   ancora  ,    a    me  non  credendo  e  non  facendo  i  miei 
ricordi,  io  non  potrei  tollerare  il  dolore  di  vedermivi  in- 
nanzi ;  né  che-g>l   altri  m'  imputassero  dell'error  vostro; 
cioè    ohe    io    non    rimediassi    a  quel  che  voi  non  volete 
che    si    riinedii.    Se    vi  fermerete   dunque  di  costà  ,  e  vi 
curerete    secondo  che  scrivo  a  M.  Sebastiano  vostro  fra- 
tello, io  continuerò  negli  uffirj  dell'amicizia;  e  vi  pro- 
metto la    sanità  piesto  ,  insieme  con  IVL  Vicenzo  vostro. 
E  sano    che  sarete  ,  io  medesimo  voglio  venire  a  levarvi 
di  costà.  E  dopo  la  buona  cera  ohe  aremo  fatta  in  Pro- 
vincia, voglio  torciire  a  Roma  con  voi,  ed  assicurar  tal- 
mente   ognuno    della  sanità  vostra,  che  non  ci  sarà  più 
che    dire.    Se    quetto  non  farete,  v'arò  per  ispedito,  e 
non  voglio  più  né  vostra  conversazione  ,  n*  vostra  cura, 
perchè  voi   non  sarete  più   né  voi,  né  amico  mio,  poiché 
nyn  m*  avete  per  vostro  :  e   come  a  tale  non  mi  credete 
n  una  tanta  vostra  calamità.  Il  che  dico  con  le  lagrime 
igli    occhi.  E  non  potendo  altro,  a  Dio  vi  raccomando. 
Di  Roma  alii  16.  d'Agosto  i56i. 


Caro  Voi  3.  M 
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L«tt.  xi.  Al  Sig.  Giulian  GoselUnOf 

a  Milano. 

Alla    prima    lettera  di  V.  S.  non  risposi,  perchè  in. 
quel  tempo  ch'io  la  ricevei,  Dio  sa  come  stava,  dipoi, 
non  essendola  risposta  necessaria,  dubitai  che  non  avesse 
del    rancido.     Oltre    che  io  v'  ho  per  tanto  amico  e  per 
sì    galantuomo  ,     che    mi  pare  di  poter  pigliare  ogni  si- 
curtà   di    voi  ;    e    che    con    voi  mi  sia  lecito  di  valermi 
del    privilegio    che    io    ho    con    quelli  che  mi  sono  più 
stretti,  il  quale  è  di   non  averli  a  trattenere  con  lettere 
czioje.  Quanto  a  questa  che  mi  scrivete  ora,   io  ho  detto^ 
.'il    Sijinor    Baron    Sfondrato    circa    alle    vostre  composì-f 
y.ioni  quel    che  me  ne  pare  :  che  in  somma  non  è  altro] 
rhe  bene:  e    tanto    bene,  che  dubito  di  non  averle  lo« 
date  abbastanza,  perchè  lo  feci  con  troppo  piti  di  taraJ 
rhe   per  avventura  non  sopportano.  Imputatene  esso  Sig,4 
Barone  ,  il  quale  m'  ha   per  si  prodigo  nel   laudare,  che 
nel  caso  vostro  ho  voluto  piuttosto  parer  severo  e  stitico- 
B  voi,    che    adulatore  a  lui.  Ma  in  vero  io  ho  detto  li- 
beramente   quel    che  ne  sento.  E  non  mi   eon  curato  di 
accennar    in    che    non  finiscono  di  soddistarmi  ,  petrhè 
nelle    cose    degli    amici  ,  e    massimamente  in  quelle  che 
sono    belle  assai ,  mi  fo  coscienza  di  non  dir  quel   poco 
the  mi  par  ohe  manchi  per  farle  btllissime.  Il  che  non 
m'avviene  con  quelle  che  hanno  poco  o  nulla  di  buono: 
perthè    avendole    per  disperale,  e  non  mi  parendo  che 
il  gindicio    di  chi  non   le  sa  lare  ,  le  possa  saper  correg» 
tei  e,  me    ne  passo  da  largo.  A  quelli  che  conoscono  le 
bellezze,  basta  toccar   solamt-nte  le  parti   d'esse.  E  però, 
come    dissi    a  lui  ,  co>l  roHVrmo  a  voi   brevemertie  ,  che 
quanto  a  noe,  vorrei  che  le  vo>tre  cose  fosseio  un  poco 
\y\»    numerose.  Vi    confesso  che  in  quesla  parte  io  sono 
•crupoioio    e    superslizingo    più    che  forse  non  bisogna, 
per  bè  in  «na  vera   Iiellc77a  mi  danno  foSlldio  ancora  i 

5)icrioli  nei  ,  i  qunli  a  molli  pajono  non  solarncnle  tol- 
erabilt,  ma  tal  volta  fir:<7.'ìOt\ ,  jxiò  mi  rimrtto  ancora 
in  questa  parte:  •  pur  che  lipi^'liato  in  bene  quel  rhe 
io  dico,  non  mi  curo  che  non  vi  pnja  ben  dello:  anzi 
da  questo  ,  che  non  1'  uso  di  lare  con  molli  ,  voj^lio 
rhe  lacciaie  argomento  rhe  v'amo  Binctranient<'.  Dell  es- 
sere   amato    e  itimato  da  voi,  io  ne  veggo  tanti  legni, 
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e  voi  talmente  me  1'  esprimete  ,  che  ne  lono  più  ohe 
cerio.  E  me  ne  terrei  da  più  che  non  «ono  ,  se  io  iioa 
pensassi  che  nella  stitoa  vi  potreste  ingannare.  Ma  ia 
qualunque  modo  la  grazia  vostra  m'è  tariisiina  ,  e  de- 
sidero d'esservi  conservato,  come  anco  in  quella  del 
Sig.  Barone  e  del  Sig.  D.  Giorgio.  Vorrei  di  più  che 
mi  manteneste  in  quella  dei  Sig.  o  Monsig.  Berardino 
Bianco  Abhate  o  Priore  o  arcicotale  che  si  sia  di  non 
so  che  ,  basta  che  lo  dovete  conoscere  per  il  suo  nome 
stesso:  e  se  non  lo  conoscete,  fate  torto  a  lui  ed  a  voi, 
non  si  potendo  trovare  il  più  galantuomo  di  lui  ,  nou 
pur  da  Milano,  ma  da  Fiandra  in  qua,  dove  lo  conobbi 
la  prima  volta.  Di  grazia  fategli  riverenza  da  mia  par- 
te, e  ricordatemegli  otta  calotta.  AirEccellen/a  del  Sig. 
Mercheie  fi"  da  qui  m'inchino  con  l'animo,  se  vi  pare 
di  rappresentarle  questa  mia  divozione  con  baciarle  U 
mano  più  da  vicioo,  a  voi  me  ne  rimetto  :  ed  a  V.  S. 
ini  iaccomando.  Di  Boma  olii   16.  di  Gennajo   i563. 

lictt.   la.  A.  M.   Tommaso  Macchiaveìli , 

tt  Fiorenza, 

Dolgasì    V.    S.    80    sa ,   di    non  aver  risposta  da  me 
nelle  cose  che  non  importano,    che  io  non  penserò  mai 
per  questo  di  scapitare  della  sua  benevolenza,  essendouri 
quell'amico  che  m'è.  Quando  voi  mi   mandate  le  vostre 
coae ,    io     mi    presuppongo    che  vi  contentiate  del  favor 
eh»  me  ne  fate,  e  del   piacer  che  mi  date   a  farmele  ve- 
dere ,    e    del    godimento    eh'  io    ho  dell'  onor  che  ve  no 
viene.    Il    riugraziarvene ,    io  reputo  che  sia  un  termine 
d'  amici    nuovi.    E    però    me  ne  passo  leggiermente  cou 
voi.  Il  carco  di    giudicarle  e  di  correggerle  io  lo  fuggo  , 
perchè  io  non  so,  e  nou    presumo  di  saper  tanto.  Soglio 
iieue  in  presenza  digli  amici   dir  quel  che  mi  pare,  ma 
per  via  di    parere    solamente,  risolvendomi  con  essi,   se 
egli  sia  buoiio  0  no.  Ma  lo  scriverne  per  via  di  giudizio, 
e   r  emendare    assolutamente  ,  io  nou  lo  fo  volentieri.  E 
qui  sto    dico  delle  cose  de^U  amici  intrinsechi  ,  qual  mi 
siete  voi.   Che  in  quelle  degli  altri,  io  non  voglio  a  patto 
alcuno  addossarmi   questa  professione.  Che  sa  sapeste*  la 
briga  che  me  ne  viene,  n»e  n'  aresto  compassione.  Que- 
sto m'ha  fatto  restìo  a  rispondere  alla  vostra  pri^ua.  01- 
,txe    che    HQU.   ho    scritto   molti  mesi  sono,  perchè  sono 
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etato  quasi  di  continuo  a  Frascati ,  infrascat'ssìmo  a  dar 
lorrna  a  una  villetta    che  vi  ho  presa,  per  cotifinarmÌT 
(  se  posso  )  per  sempre,  risoluto  di  allargarmi  da  Roma, 
jier    le    infinite    molestie  che  Ti  ho.  Una  delle  quali  è  , 
the  ì  poeti  mi  si  magnano  vivo,  vivo:  e  non  mi  lasciano 
etare,   quando  mi   hanno    morto.  E  non  pensaste  che  io 
ciiccssi  di  voi;  che  sapete  bene  quanto  io  v'amo,  e  quan- 
ta stima  fo  dell'ingegno  vostro.  Questi  ch'io  dico,  sono 
3' un' altra    fatta:    e    non    basta  loro  eh'  io  legga  le  lor 
rose,  che  scrivono  anco  a  me  ,  e  mi  lodano  ,  eli'  è  peg- 
gio :    parendo    loro    per  questo,  che  io  sia  tenuto  a  ce- 
lebrar essi,  e  risponder  per  le  rime.  E  se  non  lo  fb,  me 
r'  hanno  o  per    superbo  ,  o  per  cotal  altra  cosa.  Né  mi 
giova    jcusa ,     oè    impedimento    alcuno  a  scaricarmene, 
che  mi    mettono  add«sso  personaggi  grandi  a  farmi  co- 
mandare   ch'io    non    manchi:    e    per  Dio,  fino  a  pro- 
testarmi di  restare  affrontati  ed  ingiuriati  da  me.  E  sono 
tanti  e    tanto    m'incalzano,  che  non 'è  cesa  che  non  mi 
trilcli    più.    Vedete    a    quel    che  son  condotto  ,  che  mi 
*on    venuti    a    noja    tutti  i  varai:  non  i  vostri,  dico  un' 
altra   volta,  ma  i  vostri  e  i  miei,  e  di  "Virgilio  e  d'0:ue- 
jro  ,  e  per  Dio,  se  fussero    delle  Muse  6tes&e  e  d'Apollo, 
e  ee  e*  è  verun  altro  da    più  di  loro  in  questo  mestiero. 
!E  VI  lodo  ora   la  vostra  Canzone  non  come  Poema,   (  che 
T>er  napsea   eli  abhorrisco  tutti  )  ma  come  nno  di   quelli 
Poemi  che  è  de'  buoni  e  de'  migliori  j  e  che  ben  moitri 
fatica    the    dite    d'avervi  durai--.  Ed    altro  giudicio  non 
ci  >oglio  dar  sopra  j  poiché  quello  del  Varchi   supplisce 
per    tulli,    e'I    vostr»    non    b' inganna.  E  chi  volt  le  yier 
>c(tra  fé,  ch'ardisr»  farsi  censore  d'una  cosa  che  va  per 
clar    consiglio    a     un    Pa]>a  ,    e  per  dar  le  mosse  a  una 
Crociata  i*    lo    mi    rallegro  con  esso  voi  di  t\  bel  parto  , 
Ter  noioso    che    vi  sia  «telo;  giacché  maschio  td  Ercole 
i'  «vete    fatto.    E    pregandovi  a  raccomandarmi  cordiaU 
fr.eni'e  a  eiio  Varciii    ed  al  gentilissimo  Stufa,  n  loro  imI 
B  %oi  bacio  le  mani.  Di  Uoma  alli  io.  di  Dicembre  ^063* 


L«it.  i3.  A 

Io  non  Toglie  più  raccomandar  le  mie  ceie  a  V.  S, 
lìeverendiijinio;  f erehè  né  oorac  giusto  Signore,  né  »or*ie 

Inolellore  che  mi  s'è  mettro  fin  qui,  mi  par  «h«  n'ub-   ^^ 
>:a   blrefino.    Ma    giudico    ben  necessario  che  io  la  ria- 
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grazìi  de*  favorì  che  s'  è  degnata  di  farmi  nell'altre  mie 
occorrenze.  E  la  supplico  a  credere  che  io  conosco  1* 
sua  buona  volontà  verso  di  nne  ,  e  la  iuteffrità  e  U  giu- 
stizia ena.  Nella  qual  coufìdato  ho  tenuto  modo  che 
questa  remissoria  delia  mia  causa  co'  Dogaaieri  del  Pa- 
trimonio caglia  in  lei:  o  son  sicuro  che  le  cose  andranno 
per  il  dritto  iìlo  della  giustizia;  non  ostante  che  da  ej«i 
sia  con  mille  modi  tentato  di  storcerle.  Essi,  mirando 
solo  al  lor  guadagno ,  cercano  di  levarmi  di  peisesso 
deirimraunilà  che  la  mia  Commenda  ha  sempre  avuta, 
non  solo  fioche  io  l'ho  tenuta,  ma  per  avanti  sempre, 
senza  ricordo  del  contrario.  Ed  io  non  tanto  per  mio 
utile,  quanto  per  l'onore  della  Rehgiene,  per  Tinte* 
resse  de'  mìei  padroni ,  a'  quali  è  rigreisata  ;  ed  anco 
per  non  parere  un  da  poco^  son  tenuto  a  diieudermsao* 
I^  con  tutto  che  la  causa  sia  stata  dalla  Signatura  priuit 
commessa  all'  Ordinario  ,  dipoi  all'  Auditor  della  Ca- 
mera :  al  fine  hanno  pur  voluto  che  sia  camerale  ,  ed  è 
commessa  a  Monsig.  di  Torres  ,  come  a  uno  de' Cherioi; 
e  da  lui  la  remissoria  per  esaminare  ,  a  V.  S.  Reverea* 
dissima.  Di  tutto  mi  contento,  perchè  mi  contento  della 
giustizia  :  la  qual  confido  che  mi  sarà  fatta  da  Si^aori 
tali.  E  dal  canto  mio  a  V.  S.  saranno  prodotti  testimoni 
e  pruove  tali ,  che  conosoerà  facilmente  il  possesso  in 
che  sono,  ed  il  soprammano  che  i  Doganieri  cercano 
di  farmi.  Questo  solo  mi  l)asta:  e  del  resto  mi  rimetto 
air  equità  e  bontà  sua.  E  coiue  servitor  che  le  goo6,  la 
supplico  a  comindarrai.  Di  Roma  alli  3o  di  Soli  m- 
bre  1564. 

J^etl.  14.  A  Mario 


Carissimo  M.  Mario;  che  del  Messere  vi  voglio  dar»; 
poiché  intendo  che  avete  cominciato  a  f^ir  conoscere  a 
un  Principe,  quale  è  il  rostro,  che  vi  può  fare  snco 
Signore.  Ho  ricevuta  una  vostra,  e  nel  medesimo  temp'» 
3l  feepretano  Ronziglione  m'ha  dato  un  lungo  raaaua- 
gho  di  voi.  Mi  rallegro  prima  della  vostra  sanità;  d'ipol 
delle  fazioni  che  avete  fatte.  Tanto  più,  quanto  il  L- 
gretano  medesimo  ha  mostro  di  restarne  satisfatto  ,  a 
lattomi  sicuro  che  seguitando  ,  sarete  in  molta  ^razli 
con  sua  Altezza.  Resta  ch'io  v'esorti  a  seguitare,  e  far 
per  modo,  che  cotesto  Signore  abbia  a  perseverare  neH* 
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baona  Jnclmazion  che  vi  mostra.  E  sippUte  conoscere 
la  rentura  ch'avete,  che  si  trovano  oggidì  pochi  Prin- 
cipi che  conoscano  i  pari  vostri  ,  e  sieno  affezionati  e 
ìntendauti  dell'  arte  del  disegno  ,  corna  intendo  esser  il 
Tostro  :  e  se  ben  se  ne  intendono,  che  vi  spendano  vo- 
l''ntieri.  Fatelo  di  grazia  finche  siete  giovine,  perchè 
vorrete  fjrse  a  tempo  ,  ohe  non  potrete  ,  sopravvenendo 
ogni  dì  degli  accidenti,  che  mutano  i  tempi  e  le  voglie, 
ed  anco  1©  sribilità  degli  uomini  :  e  voi  avete  vedutu 
come  v'ha  ir  ttato  l'infermità  a  ora:  e  se  non  tenete 
altra  vita,  dabitT  tan»o  di  peggio,  quanto  non  vi  tro- 
verà cosi  giovine.  Il  che  dico,  perchè  ho  saputo  i  disor« 
dini  ch'avete  fatto,  e  1'  occasione  qh'  avete  di  far 
degli  altri.  Per  conto  delle  donne,  ormai  vi  doveria 
es«ere  uscito  il  ruzzo  di  capo.  Attendete  all'  arte  ed 
alia  riputazione,  ed  a  far  qualche  capital  per  la  vec- 
chÌ3Ja  per  li  vostri  ;  che  senza  voi  non  la  posson  far 
bene  j  e  q.iesto  è  quinto  a  voi.  Quanto  a  me,  io  v'  ho 
iìno  a  qui  avuto  p^r  iscuiato  :  e  non  voglio  da  voi,  sa 
non  quanto  volete  voi  medesimo,  desiderando  caa  ùe- 
ciate  bene,  ed  avendo  animo  d'ajutarvi  sempre  eoa 
o:;o»  mio  dispendio.  E  se  vi  torna  bene  di  non  far  cosa 
alcuna  di  quelle  che  mi  deste  intenzione  ,  a  voi  me  no 
rimetto,  purché  soddisfacciate  a  S.  A.  iMi  poiché  mo- 
strata prontezza  a  soddisfarmi,  non  voglio  mancar  di 
dirri  che  quando  vi  torna<se  bene  di  firmi  qael  Creai- 
iiaio ,  sareste  ancora  a  tempo.  Mi  risolvetevi,  che  se 
non  è  diligentissimo ,  io  non  lo  voglio.  Ohe  per  questo 
io  non  mi  curo  di  sollecitarven.* ,  perchè  lo  possiate 
condurce  a  beli'  agio  e  con  ogni  vostro  studio.  E  vo;>tro 
tono.  Di  Roma  alli  7.  d'Ottobre  1564. 

Leti.   l5.  A.  M.  Benedetto  Varchi^ 

a  Pudoea, 

Molto  Magnifico  Sig.  mio.  Alli  giorni  passati  noti 
ho  risposto  cojl  subito  a  V.  S.  p-jr  avere  in  b  tona  parto 
supplito  alle  vostre  domiade  ,  e  perchè  in  vero  sono 
«tato  molto  travagli  Ito  e  dell' anima  e  ilei  corpo.  Con 
q-mta  sarà  la  copia  d'  un'  altra  lettera  che  mi  scriva  il 
Niz'>lio,  per  la  quil-^  vedrete  ohe  u  icor  o^S'^  ranna  robi. 
Mi  avvarlito  che  qujl  eh?  il  Sig.  O.ovan  Tjiuiujiso 
Arena  «criva,  è  por  mo  ordiao ,  e  erodo  por  via  d*  au- 
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notazioni    pìultoslo  ,    che  di  trattato  compito:  e  tutto    è 
stato  a    uaa    setnpUca   taU  ricUieita  chs  teoi  al  NiZ')lio  , 
quiado  mi    scrisse  la  prima  volta  il  giudioio  die  faceva 
del    libro    del    Giati^lvelro  ;    percieccUè ,  diceadom'i  cUo 
vi  orauo    invaiti    marroni  ,    lo  ricjroai  die   mt  ne  mio» 
daise    una    breve    nota  ,    più    per    1*  untorità  e    per  gli 
ejampj    die    egli    potesse  avere  pronti,  o  per  sommini- 
strargli a  voi,  che  per  altro:  perche  il  deiiderio  mio  non  è 
che  ne  scriva  altri,  ohe  voi,  perchè  U  dottrinae  l'aatorìtà 
vostra  è  di  troppo  gran  mominto  in  questa  contata.  E    ben 
vp.ro  che  il  consenso  detgU    altri   m'ó  caro  ,     %\  per   con- 
fdrmazlone    della    verità,    come    per  la  benivoleusa    «ho 
misi  scuopre  in  ciò  degli  amici;  mi  per  questo  non  vor- 
rei   che  voi  vi  ritiraste  ,  o  vi  raffreddaste  di  pigliare  que- 
sta impresa  a    mia    d:feits)one,    e  per    chiarire    affatto  il 
mondo  della  falsa  dottrina  di  costui  :  assicurandovi  che  , 
olire  al  favore  che  fjrete  a  me  ed  al  benefìcio  dia  farete 
agli  sttiJiosi,  ne  caverete  ancora  voi   merito  e   laude,   affati- 
caudovi  per  la  verità.  D;co  questo,  perchè  nella  lettera  che 
scrivete  a  ]M-  Pranoesoa  Mitteuoci,   mostrate  che  per  i'  as- 
sunto   che  ne  ha  preso  l'  Arena  ,  non  vi  paja  necesiiario 
di  avere  a  far  voi  ,  o  a  f.ir   tanto  ,    quanto    avevi    prima 
deliberato.  Il  che  non  mi  pare  a  proposito    per  ma  ,  aè 
cosa  degna  di  voi,  aspettandosi  quest'opera   dal  mondo, 
e  credendosi  obe  debba  riuscire  di  ogni  parte  compita  , 
sicché  noa  mancate  di  mettervici  eoa   tutte   1^  fvirz-    per 
corrispondere  a  questa  espettazione:    e    quel   che    sorive> 
ranno  gli  altri,  si    manderà  di  miao  in  mino  a  voi    per 
materia  e  per  riscontro  de'  luoghi  più,  che    per  altro  ;  e 
mi  farete  piacere  a  tarmi  sicuro  per  la   primi  vostra  ,  che 
mi  farete  questa  grazia:  della  quale  v*  arò  sempre  quell'  ob- 
bligo che  IO  debbo.   A  M.   L-jIìo  V.  S.    potrà   dire    che  io 
delti  subito  ricapito  alla  lettera  ch^  m'inviò  p^r    V  Illu» 
striss.  e  Reverendiss.  Card.  Gesis  ,  mandandola   subito  ia 
mano  del  Vescovo  Nirni    suo  nipote,    il    quale     disse   di 
mandarla  la  sera  medisima  in    Gjnclive  j    e  di    ciò  può 
fare  indubitata  fede  all'amico  suo,  come    bisot^uando  la 
farò  far  di  qua  al  Vescovo  medesimo  j   ma    non  si  mara- 
vigli di  non  averne  avuta  risposta  ,  perchè  quel   Signore 
è  occupato  in  cosa  di  tanta  importanza,  quanta  è  quella 
che  ha  per  le  maai.  Riccotnandatemi    poi  ed    offeritemi 
al  detto  M.  Lelio;  e  per  questa  non  occorrendo  altro, vi 
bacio  le  maai.  Di  Roma  alli  i6.  di  Dicembre  iSSg. 
Ftne  del  Terzo  Volum.'i, 
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yl   Morj5!g.  J<f/^  Caia  ,  o  /verna  ivi 

Air  Arcivescovo  SauH  ,  alla  Marca  184 

/l  Monsig.    ....  ivi 


A  M.  Filippo  MartorellOf  a  Bologna  i35 

A  M.   Gio.  Aldobrandi  ,  a  Bologna  j36 

A  m,  Francesco  Venturi,  all'  Abbadia  di  Farfara  iS? 

Alla,  Signora   Duchessa  Madre  ,  a     .     .     ,     .  ivi 

Al  Sig.  Bernardo  Sp'na  ,  a  Milano  j38 

A  M.  Bartolomeo   Orsucci  ,  a  Macerata  ivi 

Al   Card.   Hant"  Angelo^  a  Macerata  Ì^O.,l^,i.   j55 

A  Monsig.  Cicala  ec.  -.  >.   ,      141 

^ZZa  5igf?oro  Duchessa  d'  Urbino  1/j.a.   ivi 

^//o  Signora  Murchesa  dtl  Vasto  ii^3 

^/   Duca  di  Parma  ivi 

w4  M.  Gherardo  Burlamacchi^  a  Lucca  144 

All'  Auditore  dello  Stato  j^5 

A  M.   Claudio   Tolomei  ,  a  Pesaro  ,,     ivi 

^Z  Sig.  Bernardo  Spina,  ed  al  Signor  Giorgio  Mnnich^^ 

a  Milana  i^G 

A  M.   Sola   ricehgato  y  in,  Avignone  147.   1^4 

Al   Vescovo  dì   Sotrìano  ,  a  Macerata  l>j.y 

Al   Vescovo  di   Gajazzo  ,  in  Ascoli  ivi 

All'  Arcivescovo  Maffeo  ,  a   Viterbo  349 

A  M.   Giannotto  Busio ,  a  lioma  ivi 

A   Monsig.    Figliucci  ,   Vescovo  di  Chiusi  ,  a  Roma  i5o 

Al  Signor.   Canonico  di  Tivoli,  a     ,     .     ,     ,     .  ,    J^i 

Al  Vescovo  di  Chiusi,  in  Romagna  lòa 

Al    Varchi,  a  Fiorenza  l53.   167    ivi 

A  Monsig.   Commendone  ,  a  Padova  1 55 

A  M.  Domenico    Venterò,  a   Vinegia  j56 

A  Monsignore  Odiscalco  Governatore  della  Marca  iH? 

A     .     .    ,     .  ji8 

Al  Sig.  Duca  Cosimo  de*  Medici  Jn    nome    di    Monsig. 

àio.  de'  Caddi  >      189 

Al  Sig.  Card.   Visfo ,  legato  della  Marea,  tn  nome    dtl 

Sig.   Duca  Pierluigi  Farnese  ivi 

^l  Sig.  Card.  Capodif erro,  legato  di  Romagna,  in  nume 

del   medesimo  160 

Alt  Arcive/covn   Sipontmo,  Nunzio  in  Portogallo.  In  no- 
me del  medesimo  i^I 
Air  Auditor  dflla  Camera.  Jn  nome  del  medesimo  ivi 
Al  Sig.  Cardinal  di  Napoli  tuo  Figliuolo.  Jn    nome   del 

in>'d"timo  i'^^ 

Alla  Signoria  di  Genov*.  Jn  nome  d  l  medesim»  ivi 

A'  Signori  Quaranta  di  Bologna,  In  nom0  del  medesimo  iM 
Al  Revirendish.  Card,     ....  164 


A  M.  Luigi  del  Riccio 

'A  Momig,  Vescovo  di  Fola 

LETTERE  DI   RINGRAZIAMENTO. 

AlV  Ardinghello 

Al  Tribolo  Scultore  ,  a  Firenzi 

Al  Sìg.   Luigi  Alamanni  ,   a   Roma 

Al  Signor    Alessandro  Ruffino ,  alla   Corte 

A  M.  Francesco   Cenami  ,  a  Napoli 

Al  Sig.  Bernardo   Spina  ,  a  Milano  I^a 

A  M.    Ruberto  da'  Rossi  ,   a  rarigi 

A  M.  N.  a   ¥inegia 

Al  Signor  Contile 

A  M.  Paolo  Manuzio  ,  a   Venezia 

Al  Card.  S.  Giorgio  y  alla  Corte  del  Cristiani $siiuo 

Alla  Murchesa  del   Vasto 

Al  6ig,  Angelo  di  Costanzo  ,  o  Napoli 

A  Mùnsig    Gio.    Antonio  Facchinetti  ,  in  Acignon* 

Alla  Signora  D.  Giulia  Gonzaga  ,  a  Napoli 

Alla  Signora  D.    Vittoria  Colonna 

Al  Sig.  D.  Giorgio  Marriche 

A  M.     ....     a  Ferrara 

Al  Dolce ,  a  Vinegla 

Al   Sig.   Galeazzo  de'  Rossi  ,  a  Bologna 

Al  Sig.  Jeronimo  della  Rovaz-e  ,  a  Ruma 

Al  Si.g.  Giuvun  Angelo   Papio^   in  Avignone. 

Alla  Sig.  Ermellina   Pugli  /,  a  Piaceri ztj  187. 

A   M.  Claudio  Com/u/ui»,  a  3Iodena 

Al  Cavalier  Guascone  ,  a  Roma 

Al   Conta  Giulio  Laudi 

Air  Jnihaiciattre  e   Tesoriere  della  Religione,  a  Roma 

A  M    Tommaso  Mucchiavelli  ,  «   Pintenza. 

A'  M.  AmUcnre   Angusciola  ,  a   Cremona 

A  Monsig.   fJaniel   Bianchi ,  Muitro  del  Sacro  Palazzo  , 

a    Ruma. 
Alla  Comurità  di  Canneto 
Alla  Sig.    Lucrezia    Pallavicina ,  a   Parma 
Al  Sig.  A-v mirato 
Al  Sig.  Duca  di    Saroja 

Al    f-  ticovo  di    Chiusi  ,   Vicelegato  di   Romagna 
A]  P'oposti^  di     Santo  Abbondio^  a    Cremona 
A  Mouiig.  Commendone ,  u  Pudui'a 
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A ?vi 

A  M.  Rafaello  Monteìupl  ^  Scultore  igg 
Al  S'ig.  Cardinal  di  Mantova.  In  nome    del    Slg,    Duca 

Pierluigi  Farne ie  aoo 

Al  Card.  S.  Angelo  ,  a  Macerata  ivi 

Al  Cardinal    Farnese  SOI 

A  M.   Geronimo    Ruscelli ,  a   Vinegim  aoa 

Al  Btitussi  ao3 

A  Monsig.  del  Giglio  ^  a  Trento  ao4 

LETTERE  DI  RISENTIMENTa 

'A  M.  Remigio  Aferonimo  2o5 
Alla  Signora  Lucìa  Btrtana  ,  a    Modena                    a©6i  aio 

Alla  Sig.   Claudia  Rangona  ^  a   Piacenza  axi 

Jl   Cardinal   Caraffa  ,  alla  Corte   Cattolica  ai4 
Agli  Accademici  di  Bologna  ivi 

A   M.  Amilcare  Angusciòla  ,  a  Crcmonct  ai 6 

Al   Vicelegutu  di   Viterbo  ,  a    Viterbo  ai7 

A  Monsignar  di  Pala  ,  a  Roma  aio 
Al  Cardinal  Alessandro  Farnese  ivi 

Al  Cardinal  S.   Angelo  Ranuccio  Farnesi  ftao 

Al   Varchi  ,  a  Padova  sai 

i4  ili.  Mattìo    Francesi ,  a  iioma  asA 
.^Z  Signor    Villa  ,  a  Modena  ivi 

^^  iSt^.  Xuigt   Trantillo  ,  a  Napoli  aa3 

LETTERA  DI   SUPPLICA, 

A  M.  Gandulfo  Ferrino  ^^4 

j1 ai5 

./4  Monsig.   Guidiccione  ,  a  Roma.  aj6 

i4  M.    Lorenzo    Fuggini  ,  a  Roma,  a:^7 
A  Madonna  Isabetta  Amolfina  de'  Guidi ccioni  ^  a  Lucca  aoo 

A  Montig.  Bernardinu  Alnfjftsi^  a  Roma  a34 

Al   Sig,  Luca    C9ntiley  a   l'uoia  ^J^i^- 

Al  Card,  Ardinghfllo  ,  a     Roma  *'3ó 
Al    Vescovi)  di  Cortona  ,  alla  Corte  del  Cri$tianisiim9         ivi 

Jl  Card.  Farnese  f  a  Rqhm  O^i^ 

Al  Slg.   Bernardo  Spina  ,  a  Milano  a33 

A   Mudumnn  Briteidit  Gnrimbfrta.  a  Parma  oS() 
A  Moniig,  Gio.  Antonio  Facchinetti^  in  Avignone  fl4o 


'Alla  Signora  Catterina  Balletta  ,  a  Brunelle  241 
Al  Gran  Ma$tro  di  lindi  ,  a  Malta  ft4a.  aSo 
A  Monsìg.   Vinaiiera^   Turcopihero  della  Religiona  di  R<^ 

dif  a  Multa  a^3 

'Al  Sig.  Goron  Bertano iti 

Al  Commendatore  Asdrubale  de*  if^dici  ,  in  Malta  244 

A  »  .  •  Gover'iutitra  di  Foligno  a45 
Al  licere  di  JSupoli.  In  nome  del  6ig.   Duca  Pierluigi  Fer» 

nese  !L^6 

Al  Slg.  Luigi  Alemanni ,  in  Francia  i?i 

Al  Vescovo  di  Pula  a4y 

Al  Sig.  Glo,  Pacini ,  a  Caprarola  a5i 

LETTERE  DI  VARIO  ARGOMENTO, 

'Alla  Signora  D.   Viitiria  Colonia,   a   Napoli  ftSa 

A  M'  Antonio  Gallo ,  a  Urbino  a53 

Al  Sig.   Antonio  Olone  ,  a  Matelica  aSl 

A  M.   Giulio  Gullo  ,  tt  Piacenza                    '  a55 

A  M  Angelo  Fornari  ,  a   Pavia  a56 

Al  Sig.  Èernatdo  Bergonzo^  a  Piacenza  iri 

'Al  Sig-  Gio,  Battista   Grimaldi ,  a  Milano  3^7 

Al   Sig.   Giuseppe  Pallavicino  ,  a  Canneto  aSo 

SAI    Conte  Francesco  Landriano  iri 

A  M.  Giulio  Spiriti ,  a     .     .     .  a6o 

'Al  Sig.   Giulian  Gosellino  ,  a  Milano  ii6a 

A  M-  Tommaso  Mixcchiavelli ,  a  Fiorenza  a63 

A     :     .     .     .  364 

A  Mario     ....  a65 

A  M.  Benedetta    Varchi  ,  a  Padova  a6ó 
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Trovansi  pr«Mo  Io  stampatorc-llbrajo  Pietro  AgaeHs 
io  Milaao  cotitr.  di  S.  Margarita  ,  le  segaeati  Opere. 

I  TRENI  DI  GEREMIA. 

Le  lamentazioni  di  qiiest*  Oracelo  preconixzatore  della 
darà  schiavitù    d*  Israele  e    del    tracuendo    eccidio,    che 
minacciava  ìa   prevaricatrice    G«rosolira»  ,  che  i  sacri  in- 
terpreti lo  rassomigliano  alla  persona   del    Divino    F«ipa« 
raior^,  se  come    incorse   neìrindignazìone  de' potenti,  dei 
Sacerdoti,  e  dei   Dottori  del'a  L;g^  se  come  lui  si  vid© 
esposto  a  tutti  i  barbari  trattamenti  d'  una  nazione  ,  eh» 
voleva  salvare,  e  che  il  suo  amore,  il  suo  zela  pel  comua 
bene  trovò  per  compenso  una  ukorte  crudele  saranno  sem- 
pre il  capo  d'opera  delL*  Elegie  Ebraiche.  Il  suo  stile  mie» 
stoso  e  sublime,  le  esj.)re9SÌ0BÌ    forti    e  robuste    provano 
che  nessuno    degli    scrittori    dell   Antichità    sacra  e  prò» 
faaa  si'ppe  al  pari  di  lui  commovere  i  cuori  d'  una  prò» 
fiinda  tristezza  e  couaan-lare  irresistibilmente  alle  lagrime^ 
quella  sua  ripetuta ,  ed     enfatica     esortazioue     Jerusalem  , 
Jerutalem.  conoertere  ad  Dominum  Dewn  tuum,  sarà  sempre 
un  monu3.ento  parlante  dell' ouftipotenaa  •  grandezz  i  di 
Dio  ,  che  fece  conoscere  pnr  1'  organo  di  questo    Profeta 
che  mentre  impugnava  il  fìjgello  per  punire    le    preva- 
ricazioni del  suo  popolo  ,  anelava    piuttosto    far    discea». 
dere  la  sua  misericordia  che  il  suo  castigo.  Un  nembo  di 
poeti  Italiani  anche  di  sommo    grido    tradus»ero    in    di* 
versi  metri  queste  sublimi  lamentazioni,   ma  questa  ver» 
sìo-ne,  che  si  annuncia  di   Evasio  L^one    vennts    riputata 
la  pitt  conforme  al  testo    origiualej,    e    si    direbbe ,    che 

Iiiù  d'  ogni  altro  ha  saputo  ent|i;are  nello  spirito  del 
*rofeta.  Nobiltà  ed  energia  di  sentimenti  ,  eleganza  di 
ttite,  robu»te/za  di  v<>rsi,  facilità  di  metro  metastasiano  » 
tutto  concorri'  arend-re  questa  nuova  versione  delle  più 
•  pplaud  te.  AunfMe  alle  luedesinift  vi  si  tri^vano  altri  ec- 
cellenti pezr.i  ,  come  il  Pianto  <li  M.  V.  addolorata,  la 
firlù  d»il  Trono,  la  P..ee,  un  od-;  pT  uu  illustre  por- 
•onaggio  .  un  elog  o  fu-iebre  a  IVI  »n»ig  Conto  Minucoi 
Aroir.  di  F^-rnao,  e  il  Pigmalione  poemetto,  dove  si  scorge 
lo  tutti  que»ti  componimeuki  la  perìzia  del  graudo  for* 
••ggiatore)  al  prexa^  di  lir.  i.  xl>. 


lE   ORAZIONI   SCELTE 

DI  Marco  Tullio  Cicehokk 
tradotta  da  Lodovico  Dole*' 

Sarebbe  certaiiiftnte  fatica  inutile  il  rit«J»ero  encom^ 
ad  un'  opera  c\ì(^  per  consenso  untveriale  gode  U  pia 
alta  e  coitante  riputazione  già  di  tanti  secoli  tonta  pre- 
tendere <ii  aocr*^9cere  nuovo  splenJo©  a  qufilo  gr*n  la- 
minare della  Latina  el  uiaeuzi  j  possiani  dira,  che  «a 
^fli  è  s'MUpro  il  sommo  iManstro  delT  Arte  Oratoita,  \% 
edizioni  delle  sue  arringhe  saranno  sempre  pò  he  do» 
Tendo  chi  bitte  u'iesta  nobile  aarn«ra  mii  •>*mpre  at* 
tingere  a  questa  fonti  perenni  di  tante  bellezze  noa 
meno  eh»  di  tutte  le  regolw  per  riuscire  un  dotto  Ora- 
tore. Il  talento  di  saper  far  buon  un»  delia  parola  è 
quella  parte  dalle  lettere  la  più  bella,  U  più  solida  «  la 
più  gravH ,  e  di  un  uso  tanto  esteso  «  che  inualsa  l'Ora- 
tore  al  dissupra  dr>lla  comune  <legli  uomin*  ,  e  lo  renda 
in  certo  modo  il  padroau,  e  1'  arbitro  delle  più  imper* 
tanti  deliberazioni  ,  e  gli  dà  un  impero  quasi  desolato 
sopra  gli  animi  tanto  più  ammirabile  quanto  è  volon- 
tirio  e  fondato  unicamente  sopra  la  ragione  esposta  ili 
tutto  il   suo  lume. 

Il  merito  dal  traduttore  è  già  abbastanza  conosciuto 
per  costituire  quest'  opera  degna  di  una  illustre  p^rpe* 
tuiià  :  ella  è  preceduta  dalla  Vita  del  grande  Oratore 
Koinano  divisa  in  due  volami  in  8.°  grande  j  al  prezzo 
di  lir.  5 

IL    CANTICO    DEI    CANTICI 

tradotti) ,    ed  Wuitrato 

DA  EvAsio  Leone, 

E  tioto  che  questo  sacro  Epitalamio  sotto  il  Tclame 
^elle  amorose  teuereKze  di  Salomone  colla  Sulimit^de  , 
secondo  i  più  accreditati  Commentatori  non  altro  si 
asconda,  che  l'  amore  di  Dìo  Terso  la  sua  Chiesa  sovente 
rammentata  .  pv  la  uorella  alleanza  del  Creatore  eoa 
questa  sua  Sposa  diletta  sino   dai    tempi    iu   cui    il    più 


gaggio  de!  Re  ne  fece  innalzare  il  primo  »ua/»tìifico  Tem- 
pio. Il  subliirie  soggetto,  intorno  a  cui  s'aggira  è    sem- 
pre stalo  ripetuto  il  più  vago  e  prezioso    monumento    a 
noi  rimasto  della  poesia  Orientale.  Il  grau  Bossuet    par- 
lando di  questo  mistico  Poema  dice  »»  clie  si  veggono  ia 
»  esso  germogliare  per  ogni  parte  fiori  e  frutti;    in    ogni 
»  parte  spira  una  ridente  primavera.  Fertili  campagne 
»  verdeggianti  giardini,  limpidi  fonti  ,  balsami  artifici alfc 
j»  e  naturali,  gemiti  di  colombe,   e  fiualmeute  in  amea-. 
»  due  questi    amabili,  e  sublimi    sposi,    amori    pudici 
w  teneri  bacì,  casti  abbracciamenti,  il  tutto  simboleggiato 
»  sotto  quella  dolce  eterna    unione    ohe    lega    il    celesta, 
»  Sposo  colla  tenera  sua  diletta  Chiesa.  »    Una    sempli-,' 
cita  che  alletta,  una  varietà  d'immagini  che  sorprende, 
il  fuoco  degli  affetti  eh»  rapisce  e  mille  altre  grazie  ohe 
vi  sono  copiosamente  sparse  formano  il  luminoso    carat-, 
tcro  di  questo  Divino  Coraponimentoj  al  prezzo  di  lir.  i.  5o.  " 

STORIA    DI    CARLO    XII, 

Ri    di  Spezia, 

Poche  «torle  certamente  si  leggono,  dove  la  verità 
vi  campeggia  in  grado  eminente,  come  si  è  quella  del- 
l'imperturbabile Guerriero  del  suo  secolo,  il  famoso 
competitore  di  Pietro  il  Grande.  Gli  avvenimenti  straor- 
dinar]  ,  che  accompagnarono  la  vita  di  questo  Priucipo 
•ingoiare  ,  le  sue  militari  imprese,  che  per  un  «orso  noa 
interrotto  di  vittorie  ineritossi  il  nome  d'  invincibile,  ma 
che  perdette  tutta  la  tui  gloria  alia  liimosa  battaglia  di 
Pultawa,  la  condotta  da  lui  tenuta  allorché  perdette,  e  do- 
vette rilirarai  ad  Oozakow  ,  quindi  a  Beuder  ,  la  tragira 
fine  di  que*to  monarca  sempre  eguale  a  te  stesso  nello 
avversità ,  e  in  prosperati  eventi  sempre  intraprendente, 
sempre  magnanimo  formano  il  più  grande  interesso  di 
questa  storia;  se  vi  si  aggiunge  il  merito  di  chi  la  scrisse, 
li  potrà  convincersi  oh'  clU  è  una  delle  più  proprie  ad 
eccitare  la  rurioMtà  de  leggitori. 

Ella  A  questa  la  decima  edizione  suH'  ultima  pub- 
blioata  in  Olanda,  tradotta,  riveduta  od  aocresciuia  dal- 
l'Autore  il  tanto  rinomalo  sig.  rje  Voltaire,  «un  le  note 
del  lig'  de  la  Motraya  ,  e  risposte  del  mr*ntn\alo  icritto* 
ro;  ia   dae  Voi,  io  la,  al  inetto  di  lii.  ó.  Ou^ 
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